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Cieca dunque è l’Istoria , «e a Tclcr la terra le manca 
il lume della Geografia. Altresì la Geografia, se l'Isto- 
ria non le dà die parlare, da sè sola è mutola; e co- 
me tale, null'altro fa, che accennare col dito il secco 
nome de' luoghi, di' è il quanto e il tutto del saper 
suo. Or facciasi, clic con ucambifrol sen igio si pre- 
stino, l'ima gli occhi, l'altra la lingua. Ersi ma- 
raviglia e diletto psri cl vedere, quanto l'Istoria sa 
trovare occultami sotto quel nudo suolo che la Geo- 
grafia le addita? 

DAMELr.o Bartoli. Della Geogra~ 
Jia trasportata al Morale. 
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FEOGEAIOCA 


Invece di un lungo discorso diretto al fine di 
sciorinare i pregi delPopera nostra, assoggettiamo 
agli studiosi delle discipline geografiche e stori- 
che il prospetto , il piano stesso di tutto il nostro 
lavoro in tal guisa tracciato, che un semplice 
sguardo ai titoli degli studi , ed agli argomenti 
delle sedute in cui ogni studio è diviso , ne ma- 
nifesti la utilità, e lo dimostri indispensabile a 
chiunque voglia con vero profitto intendere le ra- 
gioni della storia, e farsi chiara idea della serie, 
dell’ordine delle vicende del genere umano, nelle 
sue diverse razze, famiglie, nazioni distinto. 

Disponendo le successive scene dello im- 
menso dramma de’ popoli, dai più remoti tempi 
ai di nostri, in im sol quadro; se nel comporlo, 
nel disegnarlo , nel colorirlo la nostra mente , la 
nostra mano seppero mantenersi sempre all’ al- 


tezza dell’argomento e rispondere alla nostra in- 
tenzione; in tal caso siam certi, che il CORSO DI 
GEOGRAFIA STORICA che offriamo al pub- 
blico , mentre sodisfarà ad un desiderio espresso 
dall’immortale Romagnosi negli ultimi giorni della 
sua vita , fornirà eziandio il commentario indi- 
spensabile di ogni opera storica particolare ed 
universale, antica e moderna, non che un sussi- 
dio necessario alle scuole nostre di storia, sussi- 
dio che infino ad ora la italiana letteratura non 
porgeva. 

Del resto, il pubblico giudicherà se riu- 
scimmo nell’assunto propostoci, ed al suo giu- 
dizio volentieri ci assoggettiamo. 



PARTE PRIMA 


GEOGRAFIA-STORICA ANTICA 


STUDIO PRIMO 

....... 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’ASIA 

DAI TEMPI Piu' REMOTI ISSINO ALLA MORTE DI CIRO 

‘ ' v ( An. 53o av. l’Era Volg. ) e * ... 

• i i • • • * » t • 

* * ì ; •• . 

.... PRIMA. SEDUTA 

— i • ■ i , • ; < 

, Introduzione generale dell’ opera, e particolare della geografia- 
storica dell’aia. 

■ .s SECONDA SEDUTA. 

.'Geografia dell 1 Impero Cinese sotto i Hia. — A ntichissimo 
stato Geografico-Storico dei Paesi dell 5 Eufrate e del Tigri , 
dell 'Arabia e della Siria. 

TERZA SEDUTA 

Geografia dell’ Impero Cinese sotto il XIV.* imperatore della 
dinastia degli Sceu. — Geografia àe\V Impero degli Assiri sotto Nino 
e Semiramide. • — Geografia della Terra Promessa , e de ’ Paesi a 
quella contrada circonvicini , alla morte di Mosè. — Divisione 
della Terra Promessa Jra le XII Tribù del Popolo d’Israel - 
lo. -r- Estensione, confini e politica divisione del regno di David 
e di Salomone. — Geografia della Fenicia , circa l’anno 759 av. 
l’Era Volg. — Stato Geografico-Politico del Regno di Troia sotto 
Priamo. — Geografia delle Colonie Greche in Asia , dalla rovina 
di Troia infino alla morte di Ciao. 
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QUARTA SEDUTA 

Impero Caldeo-Babilonese sotto Nabuccodonosor il Grandb. 
— Geografia dell’ Impero de’ Medi , sotto Astiagb. — Stato Geo- 
grafico del Reame di Ridia ai tempi di Creso. — Geografia del- 
1 * Impero de’ Persi sotto Ciao. — La Cina divisa in XXI reame. 

STUDIO SECONDO 

STATO GEOGRAFICO-STORICO DELL’ASIA 
DALLA MORTE DI CIRO 

IHFIKO 

ALLO STABILIMENTO DEFINITIVO DEL REGNO De’pARTI 
BD ALLA RIUNIONE DI TUTTI I REAMI DELLA CINA SOTTO UN SOLO DOMINIO. 

( An. 53 o- 22 i av. PE. V. ) 

PRIMA SEDUTA 

La Cina divisa in XI reami. — Geografia dell’ Impero de’ Persi, 
sotto Dario figlio d’ Istaspe.’ — Descrizione delle marce degli eser- 
citi di Alessandro Magno, conquistatore dell’impero de’ Persi. — 
Limiti e stato geografico dell’ Impero Macedone in Asia , alla 
morte d’ Alessandro. 

Divisione deli’ Impero Macedone, morto Alessandro. — Geo- 
grafia dell’ Impero dèi Seleucidi sotto Seleuco I. — Estensione 
dell ’ Impero Cinese , sotto Sin-sci-uang-ti. 

« « • % » 

STUDIO TERZO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’ASIA 
DALLO STABILIMENTO DEL REAME DEI PARTI ‘ 

* s , , * ' » 

IffFIKO ALL’EPOCA 

DELLE PRIME RELAZIONI DELLA CINA COLL’ OCCIDENTE. 

( An. 221-124 av. l’E. Y. ) 

. • *' . • 

PRIMA SEDUTA _ • 

Geografia dell Asia Minore e dell’ Alta Asia , dopo la scon- 
fitta sofferta da Antioco il Grande a Magnesia ( Impero de’ Se- 
leucidi *— • Repubblica di Rodi — — Reame di Pergamo — Reame 
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di Bitinia — Repubblica d’ Eraclea — Reame di Pajlagonia 
— La Galazia o Gallo-Grecia. — Reame di Cappadocia — Reame 
di Potilo — La Colchide • — Reame d’ Iberia o di Georgia • — 
L’ Albania — Reame d* Armenia — Reame di Atropatena — 
Reame de’ Parti o degli Arsacidi — Impero Greco-B attriano 
— Reame di Khotan • — Impero de’ Pr asii o Gang aridi } nel- 
l’ India — Paesi di Dascinabad o Daknina , nell’India — Reame 
di Taprobana o di Seilàn). 

SECONDA SEDUTA 

Impero degli Hiung-nu , nel tempo della loro maggiore po- 
tenza. — Geografia dell’ Impero Cinese sotto Yu-ti • — Geografia 
dell’ Impero Giapponese di Ni-fon o Yang-hu. 

STUDIO QUARTO 

STATO GEOGRAFICO-STORICO DELL’ASIA 
DALLE PRIME RELAZIONI DELLA CINA COLL’OCCIDENTE 
ISSINO AL PRINCIPIO DEL MEDIO-EVO. 

( An. 124 av. l’Era Volg. — 4 a0 dell’ E. V. ) 

PRIMA SEDUTA 

Geografìa dell’ Impero Cinese sotto Scing-ti.' — Stato Geografico 
storico dell’ Impero de’ Parti , sotto Fraate IY. — Estensione e 
geografica divisione dell’ Impero Romano in Asia alla morte di 
Augusto. 

SECONDA SEDUTA 

Impero Cinese sotto i monarchi della dinastia dei Tung-han 
Geografia dell’ Asia Romana a’ tempi di Traiano imperatore . 1 — 

TERZA SEDUTA 

L’ Asia Romana sotto Adriano e suoi successori , fino alla 
morte di Alessandro Severo. — Divisione della Cina in tre reami. 

QUARTA SEDUTA 

Geografia dell’ Impero Romano in Asia alla morte di Co- 
stantino il Grande* — Stato de’ medesimi paesi alla morte di Teo- 

Iìkour SroR. Parte I. ^ 
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dosio il Gratto e — Impero dei Sassanidi alla fine del IV se- 
colo. — Impero degli Yue-sci o Indo-Sciti — Impero degli Ziti 
Orientali. — Impero degli Ieu-Ian. 

•Esxe-* 

STUDIO QUINTO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’ EUROPA 
DAI TEMPI PIU’ REMOTI 
I SPINO ALL 1 EPOCA DI ALESSANDRO MAGNO 

( An. 336 av. P Era Volg. ) 

PRIMA SEDUTA 

Introduzione. 

SECONDA SEDUTA 

Geografia della Grecia avanti il dominio dei Macedoni. 

terza seduta 

Geografia dell’ Italia avanti il dominio de’ Romani. 

QUARTA SEDUTA 

Geografia della Macedonia , della Tracia , della Peonia } del- 
V Illirio , e delle Contrade situate a borea della Tracia e del- 
V Eussino , a’ tempi di Filippo padre di Alessandro Magno. 


STUDIO SESTO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’EUROPA 
DALL’EPOCA DI ALESSANDRO MAGNO 
alla morte d’augusto 
( An. 336 av. l’E. V.— i4 dell’ E. Y. ) 

PRIMA SEDUTA 

Variazioni geografiche della Grecia e della Macedonia , da 
Alessandro Magno infino alla conquista romana. 
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SECONDA SEDUTA 

Geografia storica della Spagna. — Estensione de* Domìni Ro- 
mani circa l’an. i 45 av. l’E. V. — 

TERZA SEDUTA 

Geografia storica della Gallia , della Germania e della Bret- 
tagna — Quadro generale dello stato geografico dell’ Europa alla 
morte di Augusto imperatore. 


STUDIO SETTIMO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’EUROPA 
DALLA MORTE D’AUGUSTO 

IJHJIO ALL' ABBIVO DEGLI UNNI SULLE TERRE DEGLI ALASI 

CON CHE COMINCIA IL MEDIO-EVO EUROPEO 

(An. 14-376 dell’ E. V. ) 

PRIMA SEDUTA 

Variazioni geografiche dell’ Impero Romano sotto Adriano e 
sotto Diocleziano ; alla morte di Costantino e alla morte di Teo- 
dosio — ( Impero d’ Occidente — Impero d ì Oriente). 

SECONDA SEDUTA 

Quadro generale del Mondo Barbaro , alla fine dell’ Epoca 
Antica ed al principio del Medio-Evo. 

STUDIO OTTAVO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’AFRICA 
DAI TEMPI PIU’ REMOTI 

INFIMO ALL’ ARRIVO DBI VANDALI IM QUELLA REGIONE 

CON CHE COMINCIA IL MEDIO-EVO AFRICANO 

(A11. 3 ooo av. l’Era Volg. al 4^9 dell’E. V.) 

PRIMA SEDUTA 

Introduzione. 


la 
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SECONDA SEDUTA 

Geografia dell’ Egitto sotto i Faraoni — L’ Egitto sotto i To- 

LOHEI. 

TERZA SEDUTA 

Geografia dell’ Africa Cartaginese e de’ Paesi ad essa cir- 
convicini — Prospetto deli’ Impero Cartaginese ne’ tempi della 
sua maggiore prosperità — Spedizioni guerriere d’ Annibale e di 
Asdrubajle, e descrizione delle navigazioni di Annone. 

quarta seduta 

Variazioni della Geografia Storica Africana , dalla conqui- 
sta di Cartagine alla morte di Augusto. 

QUINTA SEDUTA 

L’ Africa sotto V Impero di Roma. — Popoli Barbari del- 
P Africa Antica. 


PARTE SECONDI 


-oewF><>- 

GEOGRAFIA STORICA 

DEL MEDIO-EVO 

STUDIO NONO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’ASIA 
DALLA DIVISIONE DELLA CINA IN DUE IMPERI 
limilo all’ EPOCA DELLE CROCIATE 

(An. tfio — 1095 dell’ E. V. ) 

PRIMA SEDUTA 

Variazioni della Geografia della Cina , distinta prima in due, 
e poi in tre imperi indipendenti — Impero de' Thu-Khiu o Tur- 
chi — Impero d' Oriente, in Asia, infino alla fine del VI secolo. — 

SECONDA SEDUTA 

Stato Geografico Storico dell’ Arabia a’ tempi di Maometto. 
Impero degli Arabi sotto Ottomano ( terzo califfo ) — Impero 
dei Thang , nel tempo della sua maggior potenza. 

terza seduta 

Variazioni della geografia dell’ Impero Musulmano in Asia, 
fino alla morte di Harus-al-Rascid — Impero Greco — Impero 
dei Califfi — Impero dei Samanidi — Reame dei Karma/hi — 
Impero degli Ha-ka o Kirghizi — Stato geografico Storico della 
Cina , sempre in più reami indipendenti divisa — Impero de' Ho- 
ei-hu — Reame dei Kao-Sciang — Impero de' Khi-tani. 

quarta seduta 

Geografia storica dell’Asia, nel tempo della maggior potenza 
dei Ghaznevidi e dei Khi-tani — ( Impero Greco — Principato 
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ilei M arda scid L o Kelabiti — Principato dei Meruanidi — 
Principato dogli Ocailiti — Principato degli Asaditi — Prin- 
cipato de* Bu idi — Impero dei Gaznevidi — Impero degli Hoei- 
hu — Impero de* Khai-tan o Lino — Impero dei Song ). 

STUDIO DECIMO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’ASIA 

dall’ EPOCA DF.LLE CROCIATE ALLA MORTE- DI KUBL A 1-KH A H 

( An. 1095-1294.) 

rniMA SEDUTA 

Geografia Storica dell’ Asia Occidentale all’ epoca della prima 
Crociata. — Geografia dell’ Impero Greco — Impero de* Turchi 
Selgiusìdi ( Sultanato d’ Iran o di Persia. • — Sultanato di Her- 
man — Sultanato di Rum — Sultanato d’ A leppo — Sultanato di 
Damasco. ) — Principato ortosida di Gerusalemme. 

SECONDA SEDUTA 

Geografia storica degli stati fondati dai Crociati — Reame di 
Georgia — Reame dell* Armenia Minore — Reame della Khari- 
smia < — Impero Gaznevida — Impero dei Kara-Kitai o Si-Lao 
— Reame de Si-Iha • — Impero di Km o A Itun-Khani — Im- 
pero dei Song. 

TERZA SEDUTA 

Geografia Storica dell’ Asia alla morte di Gengis-khan — ( Im- 
peri Greci di Nicea e di Trabisonda — Sultanato d’ Iconio 

Reame dell* Armenia Minore — Principati Cristiani in Siria 

Reami Ayubiti — Stati Ortòsidi — Possessi degli Atabeki — 
Impero di Dehly — Impero dei Song Australi — Impero dei 
Kin ■ — Impero dei Mogolli ). — 
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STUDIO DECIMOPRIMO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’ASIA 
DALLA MORTE DI KUBLAI-K.HAN ALLA MORTE DI TAMERLANO 

CO?» CHE FINISCE IL MEDIO-EVO ASIATICO 

( An. 1294 — i4°5 ) 

PRIMA SEDUTA 

Geografia Storica dell’ Asia alla morte di kublai-khan — ( Im- 
pero dei Yan — Impero del Zagatai — Impero di Rapisci a k 
— Impero dei Mogolli di Persia — Impero dei Mogolli del- 

V India ) — 

SECONDA SEDUTA 

Geografia Storica dell’ Asia , all’ epoca del ristabilimento del- 

V Impero del Zagatai e della fondazione della dinastia cinese 
dei Ming — ( Reami degli Ottomani e dei Selgiusidi — Reame 
degV Il-Khani — Impero dei Modhaff ariani — Reami dei Sar- 
bedari e dei Kurli — Impero dei Mogolli delV India — Reame 
di Malv ah — Impero dei Bahmard — Reami di Bisnagar , 
di Belalas e del Bengala (nell’India) — Impero dei Ming 
( Cina ) — Impero dei Yuan Boreali ( Cina ) — Impero del 
Zagatai ). — 

terza seudta. 

Geografia dell 1 Impero Mogollo alla morte di Tamerlano — 
Geografia dell’ Impero Cinese , sotto gli Scing-zu. — 

STUDIO DECIMOSECONDO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’EUROPA 
DALL'ARRIVO DEGLI UNNI SULLE TERRE DEGLI ALANI 

$150 ALLA CADUTA Dg' MEROVINGI IN FRANCIA 

EU ALLO STABILIMENTO DEL CALIFFATO DI CORDOVA IN SPAGNA 

( An. 376 — 75 6 . ) 

PRIMA SEDUTA. 

Stato dell 'Impero d? Oriente, in Europa — Reami degli Ostro- 
goti e de’ Visigoti — Reame degli Se evi — Possessi de’ Vandali 
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— Reami de’ Franchi , di Borgogna e di T/iuringia — Geogra- 
fìa della Germania , circa l’an. Reame de’ Longobardi— 

Reame eie Gepidi — Reame de ’ Bulgari o IV olosci — Possessi 
degli Unni o Urnua — SI avi a o Slavonia — 1 berma o Irlanda 

— Reami Sassoni nell’ isola Gran Brettagna , e paesi occupati 
dai Brettoni' Caledonia o Scozia — Scandinavia — Contrade 
Finniche. 

SECONDA SEDUTA 

Stato Geografico dell’ Impero Romano Orientale alla morte 
di Giustiniano I. — Geografia dell’ Italia dopo la conquista dei 
Longobardi — Stato Geografico Storico della Gran Brettagna 
alla fine nel VI Secolo. 


STUDIO DECIMOTERZO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’EUROPA 
DALLO stabilimento del CALIFFO DI CORDOVA 

1RF1NO ALLA INTRONIZZAZIONE DI UGO CAPKTO 

( An. ^56 — 987 ). 

PRIMA SEDUTA. 

\ 

Geografia Storica dei possessi degli Arabi in Europa — Pro- 
spetto geografico storico dell’ Impero di Carlo Magno. 

seconda seduta 

Geografia storica dell’ Europa in sul declinare del IX secolo del- 
1E. V . — {Impero d 9 Oriente — Bulgaria — Servi a — Croazia — 
Italia Sicilia — Khalifato di Cordova — Reame di Oviedo (A- 
sturie) — Reame di Navarra. — Francia — Borgogna Cis gin- 
rese e Transgiurese — Germania • — Popolazioni Slave , tra l’Elba 
e P Oder — Ungheria — Polonia — Patzinacia — Khazaria — 
Uzia o Cumania — Inghilterra • — Principato di Galles — Sco- 
zia — Irlanda — Danimarca — Svezia — Norvegia — Russia 
• — Biarmia) — Geografia della Francia sotto Ugo Capeto. 
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STUDIO DECIMOQUARTO 

DALLA INTRONIZZAZIONE DI UGO CAPETO 

ALLA FISE DELLE CROCIATE 

( An. 987-1295 ). 

SEDUTA UNICA 

Stato Geografico Storico dell’ Europa nel 1 og5 — ( Impero 
Greco — Reame degli Slavi — Stati Normanni in Italia — 
Regno d y Italia — Repubbliche di V enezia , di Genova e di Pisa 
— Altri stati Italiani — Stati musulmani in Spagna ■ — Reame di 
V alenza — Reame d’ Aragona e Navarra — Contea di Bar- 
cellona ( Catalogna ) — Reame di Castiglia e Leon — Contea 
di Portogallo — Francia < — Impero Romano-Germanico — 
Regni di Slavonia , di Polonia e d’ Ungheria — C umani a o 
Polovtzia • — Reami d Inghilterra , Scozia e Irlanda — Reami 
di Danimarca , Svezia e Norvegia — Russia e Biarmia ) — 
Geografia dell’ Impero Latino di Costantinopoli, e sue dipendenze, 
nel 1 20/j . 


STUDIO DECDIOQUINTO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’EUROPA 
DALLA FINE DELLE CROCIATE 

ALLA PRESA DI COSTAHTIIIOPOLI TER I TURCHI ED ALLA SCOPERTA DELL’ AMERICA 

CON CHE FINISCE IL MEDIO-EVO 

( An. 1295-1453-1492). 

SEDUTA UNICA 

Geografia Storica dell’Europa nell’anno i453 — Quadro del- 
l ’ Impero Ottomano e geografia degli stati ad esso circonvicini — - 
Reame di Granata , ed altri reami delle Spagne. 


Gbogr. Stor. Parte I. 
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STUDIO DECIMOSESTO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’AFRICA 

DALLA INVASIONE DEI VANDALI 

FINO ALLE PRIME SCOPERTE DEI PORTOGHESI 

CHE CHIUDONO IL MEDIO-EVO AFRICANO 

(Au. 429-1412). • • 

PIUMA SEDUTA 

Quadro Geografico della monarchia de’ V andali alla morie di 
Genserico — Geografia dell’ Africa Settentrionale dopo la con- 
quista fallane da Belisario • — Geografia dell’ Africa Musulmana 

— Reame de ’ Thulunidi — Reame degli Agiabili o Khalifato di 
Kayruan — Reame dei Rostamiti o de 9 Tahart — Reame degli 
Abduluati o di Tlemsan — Reame degli Edrissiti o di Fez 

— Reame di Mequessa — Reame dei Medrariti o di Segget- 
ta essa. 


seconda seduta. 

Khalifato d'Egitto— Fine del regno di Kayruan — Reame 
di Marocco. — Idea della storia delle scoperte degli Europei, e 
specialmente dei Portoghesi, sulle coste Africane. 


eoo 
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PARTE TERZA 


GEOGRAFIA-STORICA MODERNA 


STUDIO DECIMOSETTIMO 

**• ) 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’ASIA 
DALLA MORTE DI TAMERLANO 
INSINO ALLA CONQUISTA DELLA CINA PER I MANDSClÙ 

( Aii. 1404-1644 ) 

PRIMA SEDUTA 

Geografia dell’ Impero Ottomano in Asia, nel 1481 (Maometto 
II ). — Geografia dell* Impero de 5 Turcomani dell ’ Agnello 
Bianco o d e* Bay anduri nel 1478, (Uzun-Hassan) — Geografia del - 
V Impero Afghano di Dehly nel 1478, ( B’heilul-Lodi). — 

SECONDA SEDUTA 

Stato geografico dell’ Impero Ottomano , in Asia, regnante So- 
limano il Grande — Geografia dell* Impero Persiano dei Sofi , 
regnante Tamaspe — - Impero Indiano detto del Gran-Mogol , 
regnante Humayun — Reame di Ahmed-Nagar — Reame di 
Beydgiapura — Reame di Beyder — Reame di Berar— Reame 
di Golconda — Impero di Bisnagar — Geografia delle posses- 
sioni Portoghesi in Asia. — 

terza seduta 

Quadro Geografico Storico generale degl’ imperi de’ Turchi 
Ottomani ( Murad o Amuratte IV ) , dei Sofi di Persia ( Ab- 
bas il Grande), del Gran-Mogol ( Akbar) e della Cina (dinastia 
de’ Ming), al principio del secolo XVII. 
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STUDIO DECIMOTTAVO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’ ASIA 
DALLA CONQUISTA DELLA CINA PER I MANDSCIU’ 

1 5 FIHO AI DÌ MOSTRI 

( l644-l845 ) 

PRIMA SEDUTA 

Geografia Storica dell’ Asia , nel tempo della maggior potenza 
dell’ Impero del Gran Mogol , alla morte di Auremg-Zeyb — 

( Imperi : del Gran Mogol, dei Mandsciu , degli Eleuthi — Pos- 
sessioni coloniali e commerciali degli Olandesi , degl’ Inglesi , dei 
Francesi. — Conquiste de’ Russi in Asia. ) 

SECONDA SEDUTA 

Stato Geografico Storico presente dell’ Impero Ottomano , del- 
1 ’ Arabia, della Persia dell’ Afghanistan , del Beluscistan , del 
Turkhestan , ec. ec. 

TERZA SEDUTA 

Stato Geografico Storico presente dell’ India — e più spe- 
cialmente dell’ Impero Anglo Indiano. 

QUARTA SEDUTA 

Stato Geografico Storico presente dell’ Impero Birmano , del £ 
Reame di Siam , dell’ Impero di An-nam , dell’ impero Cinese, 
dell’ Impero del Giappone , e delle Possessioni Russe Transura- 
liche e Transcaucasee. 

STUDIO DECIMONONO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’EUROPA 

DALLA CADUTA DI COSTANTINOPOLI E DALLA SCOPERTA DELL’ AMERICA 
INFIMO AI TRATTATI DI RYSTVICR E DI CARLOWITZ 

(An. 1453-1492-1697-1699) 

PRIMA SEDUTA 

Divisione della Germania in Circoli — Stato Geografico della 
Francia , della Spagna e della Svizzera nel i 5 o 5 — Geografia 
Storica dei domimi di Carlo V, imperatore e re. 
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SECONDA S EDITA 

Geografia dell’ Europa alla metà del secolo XYII ( Gran Brel- 
tagna — Danimarca e Norvegia — Svezia — Russia — Polo - 
nia — Prussia e Brandeburgo — Germania — Svizzera — Pro- 
vincie Unite dei Paesi Bassi — Francia — Portogallo — Spa- 
gna — Savoia • — Genova — Mantova e Monferrato — Modena 
e Reggio — Parma e Piacenza—- Toscana* — Stati della Chiesa 
— Impero Ottomano ). 


STUDIO VENTESIMO 


STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’EUROPA 
DAI TRATTATI DI RYSVICK E DI CARLOWITZ 

INFIUO"' ALL’EPOCA DELLA RESTAURAZIONE 

( An. 1699-1815 ) 

SEDUTA UNICA 


Geografia Storica dell’ Europa a’ tempi della Repubblica Fran- 
cese e dell’Impero di Napoleone. , 

'‘Zitte 1 


STUDIO VENTESlMOPMMO 


STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’EUROPA 

DALLA RESTAURAZIONE a’ DI NOSTRI 

(An. i8i5-i845 ) 

SEDUTA UNICA 

Divisioni geografiche odierne dell’ Europa — (Portogallo — 
Spagna — Francia • — Belgio ■ — Olanda o Paesi Bassi — Re- 
gno Unito delle Isole Britanniche — Danimarca < — Svezia e 
Norvegia • — Confederazione Elvetica • — Confederazione Ger- 
manica • — Impero d' Austria — Reame di Prussia ■ — Reame 
di Sardegna — - Ducati di Parma , Modena e Lucca — Gran- 
ducato di Toscana — Stati della Chiesa — Reame delle due 
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Sicilie — Reame di Grecia — Principato di Monaco — Re- 
pubbliche d' Andorra , di San Marino e di Cracovia — Tur- 
chia — Impero Russo ) — 

ano 


STUDIO VENTESIMOSECOXDO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DELL’AFRICA 

DALLA FINE DEL MEDIO EVO AFRICANO 

INFUNO Al TEMPI PRESENTI 

( An. 1412,-1845 ) 

PRIMA SEDUTA 

Geografia Storica Adi' Egitto — dell’ Abissinia — della Bar- 
beria ( Tripoli — Tunisi — Algeri • — Fez e Marocco ) • — del 
S Sahara o Gran Deserto. 

SECONDA SEDUTA 

Geografia Storica del Sudan, della Senegambia , della Gui- 
nea , del Congo , del Capo, del Monomotapà , della Caf, reria , 
del Sofala, del Zanguebar , ec. ec. , dell’isola di Madagascar 
e delle altre isole africane. 


STUDIO VENTESIMOTERZO 

STATO GEOGRAFICO STORICO DEL NUOVO MONDO 

dall’ EPOCA DELLA SCOPERTA a’ DI NOSTRI 

( An. 1592 — i 845 ) 

PRIMA SEDUTA 

Introduzione. 

SECONDA SEDUTA 

Storia della scoperta del Colombo. Geografia Storica dei do- 
mini indigeni di Colombia e di America all’ epoca della scoperta 
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( Impero Messicano ai tempi di Montezuma « — Impero degV In- 
cas sotto Atahualpa o Atabalipa — Regno de ì Muyscas ). 

TERZA SEDUTA 

Geografia Storica del Nuovo Mondo alla morte di Carlo Y 
( America Spagnuola — America Portoghese ). 

QUARTA SEDUTA 

Geografia Storica del Nuovo Mondo , circa l’epoca della di- 
chiarazione d’ independenza fatta dagli Stati Uniti ( Washington e 
Franklin) — ( America Spagnuola - — America Portoghese Ame- 
rica Inglese * — America Francese — America Olandese 

America Danese — America Russa — Unione , o Federazione 
Anglo Americana, o Stati Uniti delV America Settentrionale). 

QUINTA SEDUTA 

Geografia Storica presente del Nuovo Mondo ( Unione — 
Stati Uniti del Messico e nascente repubblica del Texas — 
Federazione delV America Centrale o di Guatimala < — Re- 
pubblica della Nuova Granata — Repubblica di V enezuela — 
Repubblica delV Equatore — Repubblica del Perù — Repub- 
blica di Bolivia — Repubblica del Chili — - Repubblica del Pa- 
raguay — Federazione Argentina o del Rio della Piata — 
Repubblica della Banda Orientale o delV Uruguay — Impero 
del Brasile — Repubbliche Haitiana e Domenicana , nell’isola 
di San Domingo. — America Inglese, Francese , Olandese , 
Spagnuola ; Danese e Svedese ). 

STUDIO VENTESraOQUARTO 
ED ULTIMO 

STATO GEOGRAFICO STORICO ODIERNO DELL’OCEANIA 

PRIMA SEDUTA 


Introduzione. 


PROGR A MM A. 


*4 


SECONDA SEDUTA 

Storia della scoperta, e più specialmente delle scoperte del 
Cook, del Lapeyrouse, del D’Urville — Geografia Storica della Ma- 
lesia — (Sumatra , Giova , Sumbava, Timor, Borneo , Celebes, 
Filippine ) ' — Geografia storica della Melanesia — ( Australia o 
Nuova Olanda , e Tasmania ) — Geografia Storica della Poli- 
nesia — ( Marianne — Hawaii — Taili — Tango ). — 

TERZA SEDI TA 

Riassunto di tutta l’opera e conchiusione. 








li Atlante porla questo titolo : Atlante di Geografia-Storica 
Universale ; raccolta di tavole Cronologiche , Geografiche , Et- 
nografiche, Monumentali , ec. ec. — Laonde e 1 viene naturalmente 
diviso nelle seguenti quattro sezioni: 

I. CRONOLOGIA 
IL GEOGRAFIA STORICA 
III. ETNOGRAFIA 
IY. MONUMENTI 

« 

Le molte e variate tavole che costituiscono questa essenzialis- 
sima parte dell’opera nostra, furono appositamente composte, in- 
cise o litografate e colorite, per servire alla più facile ed in- 
sieme alla più completa intelligenza del Corso. 



CRONOLOGIA 



Questa prima sezione dell’Atlante, comprende, oltre una introduzio- 
ne, N.° 5o tavole cronologiche, in fogli a5 di testo atlantico, a co- 
lonne. Elle sono costruite in modo, che al primo sguardo si scorgano 
Geogr. Stor. Parte I. ♦ 
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Io stato, gli eventi e le vicende di un dato popolo , paralellamente 
allo stato, agli eventi e alle vicende degli altri popoli contempo- 
ranei. In una parola, queste tavole di cronologia sono sincrone , 
e procedono secolo per secolo. 

•«QtC H&o- 



~ 0 vr , A?5r?*<>~ 


GEOGRAFIA 


Sono circa quaranta carte geografiche , le quali portano i se- 
guenti titoli : 

Mondo Conosciuto dagli Antichi ( Mondo Classico). 

Mondo degli Ebrei ( Mondo Biblico ). — Primi imperi sul- 
l’ Eufrate e sul Nilo, e paesi intermedii Arabi-Siriaci anlicliissima- 
mente inciviliti. — Pellegrinaggio degl’israeliti nel Deserto, dopo 
la Fuga dall’Egitto. 

Stato politico della Terra Promessa, o di Canaan, avanti l’ ar- 
rivo degli Ebrei. — Divisione della Terra Promessa fra le XII 
Tribù dei Popolo Eletto. 

L’Impero de’ Faraoni. — Il Regno di David e di Salomone, e 
gli stati circonvicini. 

/ Divisione di quel gran reame in due regni minori, di Giuda c 
d’Israello. — Carta degl’imperi degli Assiri, de’ Caldei, de’ Medi 
e de’ Lidi , alla nascita di Ciro il Grande. 

^ Carta dell’Impero de’ Persi, in tempo del suo maggiore splen- 
dore, diviso in XX satrapie: con la traccia della spedizione di 
Ciro il Giovane e della ritirata dei Diecimila. 

La Grecia Antica divisa ne’ suoi stati. 

. « 

Carta delle Colonie Greche nel Ponto Eussinio , nell’ Asia Mi- 
nore e sue isole, iu Italia, in Sicilia, in Africa, ec. ec. ec. — 
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. Carta della Macedonia, dell’ Illirio e della Tracia, a’ tempi di 
Filippo II padre d’Alessandro. 

/ L’ Impero d’ Alessandro Magno, con le marcie e le contromarcie 
dei suoi eserciti, la indicazione delle principali battaglie, ec. ec. 
/ Carta delle divisioni dell’impero Macedone fra i capitani d’A- 
lessandro. 

r 

S L’Impero de’ Seleucidi. *— Carta dell’Asia Minore e dell’Alta 
Asia, dopo la sconfitta di Antioco il Grande a Magnesia. : 
L’Italia Antica. 

/Carta dell’Italia, dell’Africa Cartaginese, della Numidia e della 
Spagna, al principio della seconda Guerra Punica. 
y" Carta della Gallia, della Germania e della Gran Bretagna, avanti 
Cesare. 

L’Impero Romano alla morte d’ Augusto. 

Carta delle divisioni dell’Impero Romano sotto Diocleziano, 
alla morte di Costantino, alla morte di Teodosio, ec. ec. 

/II Mondo Barbaro alla fine del IV secolo. 

/Carta dell’Impero d’ Oriente alla morte di Giustiniano I , e 
dello stato politico delle contrade ad esso finitime in Europa, in 
Asia ed in Africa. 

/L’Impero degli Arabi nel tempo del suo maggiore splendore. 
Carta delle divisioni dell’ Impero Mussulmano in minori reami. 
Carta dell’Europa, dell’Africa Settentrionale e dell’ Asia Occi- 
dentale , all’ epoca della prima Crociata. — Il Regno di Gerusa- 
lemme ed i Principati cristiani in Siria. 

L’Impero di Gengiskan, e gli stati ad esso circonvicini in Eu- 
ropa, in Asia e in Africa. — L’Impero di Tamerlano. 

Carta delle divisioni politiche dell’ Antico Continente alla fine 
del Medio-Evo. 

Carta dell’Impero di Carlo V, in Europa e in Africa. 

Carta geografica-politica dell’Europa nel i6/|8. — Carta geo- 
grafica-politica dell’Europa nel 1798. 

Le Colonie degli Europei nel Nuovo Mondo, e gli stati che , per 
la emancipazione della maggior parte di esse , risultarono a tutto 
il i 8 /, 5 . 

/ Carta degl’imperi Cinese e Giapponese. 

Carta dell’Impero Anglo-Indiano. 
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Carta dell’Impero Ottomano. 

Carta dei Reami di Persia, del Corasan, del Afghanistan, ec. 

L’ Impero Russo , la Siberia , il Caucaso , ec. 

Le Colonie e le Possessioni degli Europei in Asia, in Africa 
e nell’Oceania, a tutto il 1845. 

SEZIONE TERZA 

-o*3*03F=5>- 

ETNOGRAFIA 

Sono circa ventiquattro tavole, rappresentanti i caratteri fisonomici 
dei diversi popoli antichi e moderni , ed alcune delle fogge più 
caratteristiche del loro vestire e dei loro costumi. — E prima di quelli 
della Razza Bianca (Indiani, Persiani, Caucasei, Armeni, Siriaci, 
Fenici, Ebrei, Arabi, Abissini, Egizi, Etruschi, Romani, Greci, 
Slavi, Germani, Celli-Iberi, Mauritani, Numidi, ec. ec. ), — Poi 
dei diversi popoli della Razza Gialla (Cinesi, Giapponesi, Bir- 
mani, Mogolli, ec. ec.). — E finalmente di quelli della Razza Rossa 
(Messicani, Caribi, Peruviani, ec. ec.) , e delle Razze Bruna (Ma- 
lesi , Polinesii , ec. ec. ) e Negra . 


ZIONE QUARTA 




MONUMENTI CARATTERISTICI 

E GRANDI DRAMMI POLITICI E MARZIALI. 


^°no circa trenta tavole, rappresentanti, diligentemente disegnati , 
i più famosi e caratteristici monumenti degl’ Indiani e degli Egizi 
antichi, de’ Caldei e de’ Fenici, degli Assiri, de’ Medi, de’ Persi 
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e degli Ebrei, de’ Greci e de’ Romani ; e i monumenti Druidici, i 
monumenti della Germauia e delia Scandinavia barbare, e qne’ degli 
Slavi; i monumenti de’ Cinesi e de’ Giapponesi; i monumenti de- 
gl’indiani moderni, dei Persiani e degli Afghani; i monumenti 
Arabi e Bisantini , e que’ delle nazioni Occidentali del Medio-Evo; 
i monumenti Messicani e Peruviani ; i monumenti de’ rozzi degli 
Africani e degli Oceanici ; finalmente i monumenti degli Europei 
e degli Americani moderni. 

Oltre di che , questa sezione comprende alcune tavole rappre- 
sentanti in disegno i fatti più drammatici o strepitosi della storia; 
quelli specialmente che più influirono, o colle armi o colle leggi, 
a variare lo stato politico delle nazioni. 


FISE DEL PROGRAMMA. 


STUDIO I. 
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STATO GEOGRAFICO-STORICO DELL’ASIA 

DAI TEMPI PIU’ REMOTI INSINO ALLA MORTE DI CIRO. 


( An. 530. av. 1' Era Volg. ) 
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E PARTICOLARE DELLA GEOGRAFIA-STORICA DELL’ASIA 

» 

I. 


INTRODUZIONE GENERALE DELL’OPERA 

PRIME LINEE DELLA STORIA DBLLA TERUA. 

IL SOLE FU IN ORIGINE STELLA NEBULOSA 


ili ei primi tempi, il sole simigliava una di quelle tante stelle 
del cielo, che osservatisi composte di nucleo più o meno bril- 
lante, e di atmosfera di materia nebulosa che lo avvolge. — Un 
moto di rotazione, lento in principio, animava questa immensa 
sfera, onde il contorno venne a mano a mano segnato dai punti 
nei quali la forza centrifuga, effetto del moto di rotazione, con- 
trobilanciava l’imperio sempre crescente della gravità. 

A misura che il dominio del calorico sulla vaporosa materia di 
questo immenso globo diminuiva, ella addensavasi sempre più in- 
torno al nucleo ; per cui potò diventare una sfera gradatamente 
più brillante, ed acquistare, insieme colla sempre minore atmo- 
sfera de’ nebulosi vapori che circondavalo, una velocità proporzio- 
natamente più grande nel moto di rotazione. 

FORMAZIONE DEI PIANETI 

JVIa la materia che formò le successive periferie del globo 
vaporoso, non potendo, a cagione della forza centrifuga, discendere 
tutta verso il nucleo predetto ed agglomerarsi intorno a lui, rimase 
successivamente a diverse altezze, ove, sotto la forma di smisurate 
sfere vuote , si condensò. 

ItKObR. STOB. I'AKTK I. 
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Ecco perchè possiamo dire , che in origine i pianeti furono 
immensi globi vuoti concentrici al sole ! imperocché nel processo 
del tempo costit idrolisi della materia di quelle vacue sfere ; ed ecco 
probabilmente come. 

Queste sfere vuote, che successivamente formaronsi intorno 
al sole, erano mosse da rotazione sempre più rapida. Ma elle non 
poterono lungamente esistere in quello stato , a motivo della sot- 
tigliezza delle pareti, specialmente presso i loro poli di rotazione. 
La forza centrifuga , alzando in copia la fluida materia verso l’ e- 
quatore del moto , fece sì che sempre più in quella parte si con- 
densasse; tantoché, in fine, le successive vacue sfere trasformaronsi 
in anelli equatoriali giranti intorno al sole. 

Ma questa materia, neppur negli anelli che successivamente coro- 
narono il sole, non mai giunse a tal grado di compattezza o solidità da 
renderli resistenti agli effetti del moto di rotazione che gli animava; 
ond’è che si ruppero in un luogo qualunque del loro cerchio, 
e, contraendosi , si ravvolsero in sè stessi formando sfere delie 
prime immensamente minori, ma piene , le quali poi diventarono 
quelle dei pianeti. — Il moto di rotazione degli anelli solari di- 
ventò il moto di traslazione di tali sfere , le quali, in questo tra- 
mutamento di forme, come effetto necessario del modo onde ope- 
rossi , acquistarono il moto di rotazione intorno al proprio asse , 
nel senso di quello di traslazione. 

FORMAZIONE DELLE LUNE 

Le sfere dei pianeti anche più piccoli, ebbero in quell’epoca 
grandezze cento e cento volte maggiori di quelle che oggi hanno ; 
perchè la fluida materia di cui componeansi era ancor troppo pre- 
gna dell’elemento del calore, che solo a gradi insensibili cedeva 
al gravifico l’impero della medesima: allora il globo della Terra 
estendeasi oltre la Luna, e le sfere di Urano, di Giove e di Sa- 
turno oltre le orbite dei loro più remoti satelliti. — Ma le opera- 
zioni per le quali dalla rara materia di una nebulosità stellata potè 
formarsi l’ immenso lucido globo del Sole, e quegli opachi ed 
infinitamente più piccoli dei pianeti aggruppati intorno a lui, esat- 
tamente, sebbene in proporzioni minori, riprodussersi nelle singole 
sfere di vaporosa e diffusa materia dei pianeti appena formali : av- 
venne in esse il medesimo conflitto tra il centro e la periferia; ed 
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alla formazione indispensabile di un nucleo solido centrale , quello 
proprio del pianeta , in alcuni casi successe che ei fosse a mano 
mano concentrico a diverse vacue sfere, e poi ricinto da uno o più 
anelli giranti nel piano del suo equatore; anelli che d’ordinario subi- 
rono ristesse rotture e contrazioni degli anelli solari sopradescritti, 
comecché formati di materia più densa di quelli; e diventarono ] 

lune o satelliti. 

FORMAZIONE DEGLI ANELLI 

E dissi d’ordinario, perchè alcuna volta la materia di questi anelli 
giunse per ispeciali condizioni di moto e di natura a tal grado di 
coesione , a tanto addensamento , che potè sostenersi in quella ma- 
niera costituita , e , anziché spezzarsi per formare satelliti , con- 
servare la foggia di anelli come in saturno si osserva. 

IDEE COMPLEMENT ARIE 

Queste sono le idee che il sommo Laplace pose innanzi in- 
forno al modo di formazione del sistema del nostro sole. — Il filo- 
sofo Oken sostenne e commentò in varie parti le dette idee; e l’a- 
stronomo Olbers (il discopritore dei pianeti Vesta e Giunone), ed 
il profondissimo geometra Lagrangia , ne compierono 1 ordine, 
col pensiero della possibilità delle esplosioni planetarie ( possibilità, 
fondata sul fatto del fuoco centrale de’ globi) e col sospetto, che 
le comete in generale non sieno altro che nebulose erranti e vere 
meteore dell’ universo ; idea e sospetto, che gettano un gran lume 
nella indagine delle cagioni della eccentricità delle orbite planeta- 
rie e lunari, della diversa inclinazione dei piani di esse orbite sul 
piano dell’equatore del sole e de’ pianeti , delle anomalie ne’ mo- 
ti, ec. ec. 

CONCHIUSIONE 

La scienza moderna suppone adunque , appoggiata ne’ suoi ar- 
gomenti dalla analogia, che terra, luna, pianeti, satelliti, sole, il 
mondo intiero, in una parola, nou altro fosse, nella origine de’ secoli, 
se non nebulosa sostanza: la quale, a sua vicenda, più anticamente 
sarebbe stata etere invisibile; questa materia del caos composta 
dei fluidi calore , gravità ed elettrico nella luce disciolti , ed a 
tutti gli altri elementi mescolati.- — La nebulosità rara e diffusa, 
della quale tanta parte è ancora in ciclo; quella in nuclei luminosi 
condensata, argomento delle attente osservazioni degli Hersciikll (pa- 
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<lre e figlio) e di tanti altri moderni astronomi; le stelle, che, come 
il sole, stella del nostro sistema, probabilmente hanno nucleo opaco; 
le comete, — presentane! i diversi gradi intermedii, le successive tra- 
sformazioni di quella primitiva materia: anzi, il sole stesso, per un 
fenomeno clic manifesta, sembra non aver perduto ancora tutti i 
caratteri di stella nebulosa. Nelle limpide sere d’aprile e di maggio, 
e nei rugiadosi mattutini di ottobre e di novembre, dopo il tra- 
montare o innanzi il sorgere dell’ astro del giorno, osservasi una 
vaga luce che si eleva come un gran cono obliquo sull’orizzonte 
nella direzione dell’eclittica o meglio in quella dell’equatore solare; 
il qual bagliore, che gli astronomi chiamano luce zodiacale , per 
manifesti segni altro non è che un avanzo dell’atmosfera nebulosa 
della nostra stella, la quale tuttora conserva, circondando quell’a- 
stro , forma lenticolare (forma che tanto frequentemente riscon- 
trasi nella figura della nebulosità avvolgente stelle nebulose), e si 
estende molto al di qua delle orbite di mercurio e di venere quasi 
toccando la terra. Debole, sommamente rara, specialmente ai lembi, 
la nebulosa materia che costituisce quel lucido cono, confondesi 
per insensibili e delicate sfumature coll’azzurro del cielo, e mescesi 
con 1’ invisibil etere di cui ogni spazio celeste è ripieno. Ella 
forma eziandio l’aureola di pallido , tranquillo ed argenteo lucore, 
che corona il negro disco della luna nell’occasione di totale ec- 
clisse di sole. 

PRIMORD1I DELLA TERRA 

Nel primo periodo del suo stato planetario , la terra fu un 
globo di fuoco moventesi nello spazio, nel quale continuo il calo- 
rico, di cui era pregno, abbandonava. — La superficie di esso globo 
incominciò a consolidarsi, e una crosta sottile finalmente for- 
mossi ; ma continuamente rotta dalle interne agitazioni del pianeta, 
i materiali di essa accumularonsi in certi siti, in tal guisa producendo 
sulla superficie del globo numerose irregolarità. — Una più solida 
crosta cuoprì tosto l’ardente materia; e l’acqua vaporosa raffred- 
dandosi nelle altissime regioni dell’atmosfera, si risolvea in pioggia, 
precipitava a torrenti; ma immantinente dal calore respinta, riprendea 
la forma di nubi che prima ebbe, per ricadere quindi sulla terra 
sempre più raffreddata, e subire in tal guisa una successione con- 
tinua di condensazioni e di evaporazioni, in fino all’epoca in cui 
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il raffreddamento della crosta del globo non permise al liquido di 
permanere alla superficie della terra. 

— Allora 1* oceano coprì tutto il globo , e V atmosfera aerea 
sviluppoglisi attorno : cosicché, in questo senso, è vero il detto di 
Leibuitzio: la terra essere un sole estinto! 

• LA PRIMA . AURA VIT ALE (,?. fsjt ì 

L’ oceano fu la culla della vita. I primi animali, come i primi 
vegetabili, uniformi e semplicissimi, crebbero in numero più che in 
varietà dispecie e in complicanza di organizzazione, sicché, col tempo, 
quei tenui vermiciattoli, quegli erbosi fili, furono in guisa moltiplicati, 
che sebbene d 1 infinitesimo potere individuale , la loro collettiva in- 
fluenza fu immensa sul globo: basti dire, che quegli aniinaluzzi riu- 
scirono a convertire le acque marine in terra calcarea, mentre le 
loro silicee spoglie costituirono immensi Ietti di sabbie, di tufi, ec.; 
e che quei tenui vegetabili trasmutarono queste medesime acque 
in argilla. In questa guisa, la massima parte delle terre alle roccie 
ignee superiori , deono la origine loro alla vita. 


DUE GRANDI IDEE GEOLOGICHE 

’ Due grandi idee furono successivamente introdotte nella geo- 
logia moderna : — i .* quella di un lungo ordine di violente rivolur 
zioni della crosta del globo ; — 2 .* quella della formazione dei 
gioghi delle montagne per sollevamento. — In sulle prime queste 
due idee stettero isolate; ma era naturale, era facile prevedere, 
che la curiosità dei più perspicaci geologi presto avesse a doman- 
dare al creato se elle erano dipendenti l 1 una dall’altra o veramente 
indipendenti. E fecero a se stessi le seguenti questioni: 

QUESTIONI 

Le catene de’ k monti poteron elle sollevarsi senza produrre sulla 
superficie del globo vere rivoluzioni? — Le spaventevoli convulsioni, 
che necessariamente dovettero accompagnare il sollevamento di 
masse cotanto grandi e di cotanto travagliato aspetto , qual è 
quello de’ fianchi de’ monti alpini, son elleno identiche con le rivo- 
luzioni della superficie del globo , identità d’ altronde fortemente 
indiziata dall’ osservazione dei depositi di sedimento, e dagli avanzi 
fossili di generi d’ animali e di piante ornai spenti, che que’depositi 
contengono ? — Le linee limitatrici, che osservansi nelle successioni 
dei terreni, da ciascuna delle quali partendo sembratile il lavoro 
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della deposizione dei sedimenti ricominci per così dire di nuovo 
e facciasi con materiali diversi, sarebbero elle il semplice risulta- 
menlo di variazioni successe nei limiti e nella economia del mare 
per i successivi sollevamenti delle montagne ? 

RISPOSTE 

Comecché la sola risposta naturale a tali questioni possa sem- 
brare Y affermativa •, sebbene le analogie che tendono a ravvicinare 
que’due ordini periodici (delle rivoluzioni del globo e dei solle- 
vamenti delle montagne ) sieno numerosissime ; pur non ostante il 
ravvicinamento definitivo non può essere operato, se non parago- 
nasi il numero e la lunghezza degli intervalli e non mostrasi, 
almeno con qualche esempio particolare, che un tentativo per 
porli in rapporto termine per termine , potrebbe non essere sen- 
za frutto. 

Il modo da adoperare per aggiungere a questo ultimo scopo, of- 
fresi, per così dire, da sé : — nou trattasi di altro, se non di consta- 
tare, fra i depositi di sedimento, quali sono quelli che esistevano 
nel momento delle convulsioni in mezzo alle quali tal catena di 
montagne prese il rilievo che attualmente presenta , e quali in- 
vece sono quelli , che dopo il sollevamento della catena in qui- 
stione furono depositati: è chiaro, che la data dell’apparizione 
di essa catena, deve neccessariamente essere intermedia fra i periodi 
dei depositi delle due serie di terreni. 

TERRENI DI SEDIMENTO 

L’ espressione terreni di sedimento , nella quale riassumesi in 
certo modo l’ insieme delle nostre cognizioni sulle masse più sparse 
alla superficie del pianeta terra , adduce seco tanto naturalmente 
l’ idea d’ orizzontalità , che sempre siara colti da stupore ogni 
volta che sentiamo parlare di strati di sedimento osservati in si- 
tuazione verticale o vicini alla verticalità. Deposti sotto le acque, 
questi strati poterono, non vi ha dubbio, modellarsi qualche volta 
sulle inuguaglianze del fondo che ricuoprirono ; ma agevolmente 
però si comprende , che il loro carattere generale dovette essere 
quello di una orizzontalità quasi perfetta, siccome quella che pre- 
sentano i depositi nel fondo degli stagni disseccati, e nel letto dei 
fiumi inariditi; o, durante la bassa marea , i depositi arenosi, fan- 
gosi e d’altre materie, che, trasportate da lungi, il mare lascia sui 
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liti. Se il mare, invece di abbassare le sue acque in tempo di 
reflusso di alcuni piedi soltanto, si allontanasse centinaja di miglia 
dai liti, l’ insieme dei depositi che lascerebbe vedere nel fondo 
stesso del suo letto non presenterebbe inclinazioni maggiori di quelle, 
che riscontransi nella stretta zona, cui ogni dì ed ogni stagione, 
alternativamente, or più or meno inonda e discuopre. 

ORIZZONTALITÀ DEGLI AGGREGATI DI CONCHIGLIE 

La quale orizzontalità meglio fors’ anche manifesterebbesi nelle 
masse che gli esseri organati contribuiscono a produrre , di quello 
che non veggasi nei semplici depositi meccanici. Sappiamo infatti, 
che i banchi delle ostriche e delle madrepore, comecché soventi 
volte situati in luoghi dove il fondo del mare è disugualissimo, 
pur sono sensibilmente orizzontali. Infatti, in tutta l’ estensione di 
ciascuno di essi, gli scandagli segnati sulle carte marine indicano 
appresso appoco la stessa profondità d’acqua. 

La qual disposizione si riconnette ad una importantissima cir- 
costanza, derivante dalle leggi che regolano la organica natura : ogni 
pianta marina , ogni polipaio , ogni aggregato di conchiglie , non 
può vivere nel mare se non fra certi limiti di profondità, indicati 
dall’ organizzazione della sua specie. E da questo resulta, che sulle 
piagge e sulle rocce, che per ipotesi supponemmo abbandonate 
dall’onda marina, i limiti superiori e inferiori della zona abitata 
da ciascuna specie di vegetabile o di animale, vedrebbonsi descritti 
da linee quasi perfettamente orizzontali. — Laonde è manifesto, che 
l’orizzontalità deve essere il generale carattere di tutti i depositi 
dei mare. Verità del resto non più dubbiosa: eli’ è una di quelle co- 
nosciute fin dal XVII secolo ; e che , un secolo dopo , il grande 
Buffo» perspicacemente sviluppò nelle sue opere famose della 
Teoria della Terra e dell’ Epoche della Natura. 

Le leggi della gravità, onde questo parallelismo è naturale ed 
invincibile resultamento , essendo antiche quanto per lo meno è la 
sferoide terrestre, appena comporterebbero, che questa particola- 
rità della rassomiglianza dei depositi di sedimento antichi e di quelli 
che s’ operano sotto i nostri occhi si menzionasse; se la circostanza 
di certi letti di sedimento notevolmente inclinati, non avesse reso 
interessantissimo avvertirla, a motivo delle conseguenze che ponnosi 
trarre relativamente all’origine della loro inclinazione. 
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ORIZZONTALITÀ DELLE BRECCIE 

Perchè i piani de’ sassi e degli altri oggetti schiacciati, che, per 
effetto della loro forma, doveron deporsi in situazione appresso a 
poco orizzontale , sono invece inclinati sempre nella medesima dire- 
zione e della stessa media quantità dei letti in cui si trovano , è 
naturale pensare, che F inclinazione de’letti medesimi , quando sia 
considerevole, non può essere che l’effetto di un movimento. Co- 
sicché, dopo le osservazioni fatte a tale oggetto dal Saussure, sulle 
breccie di molte località della Savoia, i geologi sono generalmente 
concordi nella opinione: che i letti di sedimento, così frequenti nei 
paesi montuosi, quando sieno inclinati sotto grandissimi angoli, o 
posti verticalmente, e molto più quelli certe parti dei quali tro- 
vami in situazione inversa della naturale, non poterono in veruna 
guisa formarsi in tali positure, ma che invece furon posti in quelle 
per effetto di fenomeni avvenuti a maggiore o minor distanza di 
tempo dall’ epoca del loro originario deposito. 

Non sono che poche le contrade nelle quali questi fenomeni 
produssersi tanto tardi, da agire su tutti i letti di sedimento che 
oggi esistono ; anche astrazion fatta dalle alluvioni dei fiumi at- 
tuali; le quali, d’altronde, non poterono ancora essere alterate d» 
nessun fenomeno di questo genere. 

DRIZZAMEXTO DEGLI STRATI 

Lunghesso quasi tutte le catene, reggonsi, allorché attenta- 
mente si osservano, i letti più recenti distendersi orizzontalmente fin 
verso il piè de’ monti: e così infatti torna; essendo que’ letti stati 
deposti in mari od in laghi, le ripe dei quali furono formate in 
parte da quelle stesse montagne; mentre altri letti di sedimento, 
ergendosi invece più o meno sui fianchi de’ monti, s’elevano in 
alcuni punti infino alle loro cime. Cosicché la serie de’letti di sedi- 
mento dividesi in ogni catena in due classi distinte, ed il limite co- 
mune di queste due classi, variabile da una catena all’altra, è 
pure una delle cose che meglio particolarizza ciascuna di esse. 

La posizione de’ letti antichi raddrizzati, non può essere che 
F effetto del sollevamento de’ monti ; del qual sollevamento avean 
fornito la miglior prova, a quei geologi che occuparonsi di dimo- 
strare in tesi generale, che le giogaie delle montagne per tal guisa 
formaronsi. L’età geologica di questi letti somministra eziandio 
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il mezzo , come dimostrammo nelle nostre Lezioni di Geografia 
Universale, di precisare l’età relativa di quelle medesime mon- 
tagne; il numero degli strati di sedimento raddrizzati sui fianchi 
delie diverse catene diventando una specie di cronometro geologico, 
coll’aiuto del quale si possono determinare le relative età di queste 
catene, nella stessa guisa, appresso a poco, che riconoscesi l’età 
di un albero dal numero degli annui circoli concentrici che com- 
pongono il suo tronco. 

DIVISIONE DE’ TERRENI 

Ma prima di tutto è da fare un’altra avvertenza, su questa na- 
turale divisione dei letti di ciascuna giogaia in due classi: in rad- 
drizzati cioè ed in orizzontali ; la quale avvertenza volge intorno 
alla costante esattezza della separazione di queste due classi; fatto 
che ha ornai in suo favore la sanzione di una lunga esperienza. 

— E veramente è molto tempo, che dal difetto di parallelismo 
osservato nella stratificazione fra un dato sistema di terreni, para- 
gonata colla stratificazione del sistema che lo sostiene, suole argo- 
mentarsene , colla maggiore possibile precisione, il confine, la linea 
separativa fra due sistemi consecutivi: la quale nozione, sviluppala 
nelle lezioni dei più celebri professori, è divenuta per così dire 
volgare. E fu pure per un fatto di questo genere, però a parer 
nostro generalizzato oltre misura, che il Werner stabiliva la sua 
principal divisione dell’ordine de’ terreni in primitivi, intermedii 
o di transizione, secondari, terziari, quaternari, diluviali antichi e 
alluviali recenti. 

CONVULSIONI DEL CLORO 

Or da questa idea d’ una distinzione sempre dichiarata e priva 
di transizioni o sfumature, fra i letti raddrizzati ed i letti oriz- 
zontali , risulta: che il fenomeno del raddrizzamento non fu con- 
tinuo e progressivo , ma che invece operossi in un tratto di tempo 
compreso in fra i periodi di deposito de’ due terreni consecutivi; 
nel qual tempo non si depose nessun letto regolare: — in una pa- 
rola, che fu istantaneo e di breve durata. 

Una convulsione capace di produrre il raddrizzamento istanta- 
neo degli strati di tutta una catena di monti, dovette necessaria- 
mente troncare la formazioné lenta e progressiva de’ terreni di se- 
dimento: quindi è presumibile, clic qualche cosa di anomalo 

Geogr. Sior. Parte !. 6 


STUDIO PRIMO. 


42 

abbia ad osservarsi quasi universalmente , nel punto della serie di 
quei terreni corrispondente allo Istante in cui successe il raddrizza- 
mento degli strati; e ciò veramente si osserva. 

VARIAZIONI DE’ CORPI ORGANICI 

Quest’ ordine di fatti si ravvicina naturalissimamente alle osser- 
vazioni dei geologi, che studiarono le masse dei sedimenti; ed a 
quelle dei naturalisti, che esaminarono le vestigie degli animali e 
(lei vegetabili ch’elle contengono ; poiché questi dotti generalmente 
notarono: che fra i differenti termini della serie di quei terreni, 
manifestansi ad un tempo variazioni istantanee nella giacitura, pro- 
gressione e natura locale degli strati, e ne’ fossili animali e vege- 
tabili che vi sono sepolti. Perciò le interruzioni che l’ordine de’ ter- 
reni presenta, resultano evidentemente siccome effetti di improv- 
visi e passeggeri eventi; quali infatti furono i sollevamenti delle 
giogaie dei monti. E può anche aggiugnersi, fin dal primo sguardo, 
che nella stessa guisa che l’ordine dei depositi di sedimento offre le 
traccie di un certo numero di rivoluzioni improvvise e violente , 
ei dimostra che le epoche di sollevamento furono diverse ; per- 
chè strati orizzontalmente stesi appiè di certune montagne trova- 
vansi raddrizzati in certe altre. 

SOLLEVAMENTO DEI MONTI 

Quest’ ultimo punto di vista vuol esser meglio fissato. — Para- 
gonammo i due ordini per noi posti a confronto, perchè gli ac- 
cidenti onde risultano furono, così gli uni come gli altri, intermit- 
tenti ed improvvisi. — Ma un’altra questione generale naturalmente 
presentasi: quella cioè di sapere, se tanto da una parte come dal- 
l’altra la frequenza di questi accidenti è la stessa; poiché se ci 
fosse dato di scorgere, sotto questo rapporto, differenza ben distinta, 
ogni tentativo di ravvicinamento dei due ordini sarebbe evidente- 
mente superfluo.- — Laonde siam condotti a dimandare a noi mede- 
simi, se i sollevamenti delle catene delle montagne ponuo corri- 
spondere, nel lor numero totale, al numero delle linee di demar- 
cazione che osservansi fra le masse dei successivi sedimenti. 

Fra i caratteri che i monti presentano, uno di quelli che più 
chiaramente le catene di essi distinguono, quando le une alle al- 
tre paragonansi, consiste nella direzione, che il fenomeno del rad- 
drizzamento degli strati in esse catene determinò; direzione, che 
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naturalmente riproducesi in quella delle creste da quegli strati 
costituite. Alessandro di Humboldt, avvertì, Gno dai primi anni del 
secolo corrente, alcune concordanze ed opposizioni ugualmente 
notevoli, nelle direzioni di catene di montagne lontane e vicine; 
e Leopoldo di Buch (da assai tempo eziandio) mostrò, che le mon- 
tagne della Germania (per esempio) son divise in quattro sistemi, 
gli uni dagli altri precisamente distinti dalle generali direzioni del 
loro insieme. 

FASI O ASPETTI DIVERSI CH’ERBE LA SUPERFICIE DEL GLOBO 

Una guisa di distinzione così netta, così dichiarata , conduce per 
se stessa a concepire , che i diversi sistemi di monti polcron 
prodursi per effetto di fenomeni indipendenti gli uni dagli altri. 
£ se a priori non è evidente, che le dislocazioni diversamente 
dirette appartengono ad epoche differenti, potrassi almeno dire 
col di Saussure e col Brochaht, essere iu sè stesso probabilissimo, 
che questa costanza nella direzione degli strati raddrizzati in un 
certo insieme di monti , proviene da ciò : che in tutto il detto in- 
sieme gli strati contemporaneamente raddrizzaronsi per una sola e 
medesima operazione della natura. — ■ Donde risulta : che il nu- 
mero delle epoche di sollevamento non fu illimitato ; ma che 
probabilmente, tutt’al più, è uguale al numero delle direzioni 
delle catene chiaramente distinte ; — numero che non ha nulla di 
incompatibile con quello dei rivolgimenti della superGcie del glo- 
bo, e de’ periodi di tranquillità che separarongli. 

Ora ecco disposte, per ordine cronologico, le diverse fasi pre- 
sentate dalla faccia della terra, che gli zoologi ed i geologi rico- 
nobbero concordanti con il sollevamento delle principali catene 
di monti. , . , 

1 

PRIMA FASE . 

[ Questa prima fase , fu V effetto di una commozione del 
globo successa prima del deposito della serie degli strati di 
cui il terreno carbonifero fa parte , terreno che comprende il 
calcareo carbonifero , e V antica arenaria rossa dei geologi 
inglesi]. 

Le antiche terre su cui crebbero i vegetabili che costituirono 
i letti del carbon fossile , vegetabili non meno ragguardevoli per 
il loro insulare carattere che per la loro indole tropicale, ricono- 
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scorisi facilmente adesso in conseguenza de’ numerosi rovesciamenti 
dai quali furono deformate. Deposto nel mare, q nelle anse e 
nelle lagune al mare circonvicine, il sedimento carbonoso, da cui non 
può separarsi il calcareo carbonifero e l’antica arenaria rossa dei 
geologi inglesi, disegnò, nel tempo, i contorni di esse terre: ma le 
susseguenti rivoluzioni cancellarono spesso quel disegno, o lascia- 
rono poco distinto. Nulladimeno riconoscesi: che quelle terre 
primitive erano le isole del più antico degli oceani ; che i loro 
angoli sporgenti furono quasi completamente ritondati dall’azione 
dell’ atmosfera , continuata per un lasso di tempo immenso ; che 
in molti punti composersi di letti la cui formazione sedimentale 
è palese , ma che trovandosi essi in situazione inclinata diversa da 
quella dei letti carboniferi deposti colà presso, ciò dimostra che 
quella inclinazione fu necessariamente l’effetto di convulsioni an- 
teriori al deposito della serie degli strati onde quello del carbon 
fossile è parte. 

SECONDA FASE 

[La terra acquistò un nuovo aspetto , per la rivoluzione della 
superficie del globo successa fra il periodo del deposito della 
serie carbonifera ed il periodo del deposito della arenaria 
rossa dei Vosgi ]. 

Non esiste terreno, che, meglio del carbonifero, giustifichi la 
denominazione di sedimentoso. Niuno potrebbe dubitare, che quei 
banchi di sabbia e di melma consolidati, fra i quali trovansi di- 
stese in tanto numero le foglie, i rami e i fusti giganteschi de’ più 
antichi vegetabili, non sieno stati deposti nel fondo delle acque, 
in situazione orizzontale; tuttavia non vi ha terreno, che più di 
questo offra ordinariamente letti in mille guise rotti e piegati. Ma 
questo stato di dislocazione in deposto così antico, non ha nulla 
che debba sorprenderci se si pensi, ch’egli fu esposto all’azione 
dei numerosi sollevamenti successi dopo la sua formazione. Fra le 
dislocazioni che vedonsi nel terreno carbonifero, niuna ve ne ha 
che prolunghisi nei terreni sui quali riposa, mentre in gran numero 
sono le fratture che ha comuni con una parte più o meno grande 
della serie dei letti posteriormente depositati ; e ve ne sono pure 
di quelle, che non offendendo nessuno de’ terreni deposli dopo il 
terreno carbonifero, devono conseguentemente esservi state prò- 
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(lotte nel momento della rivoluzione della superficie del globo, che 
stabilì la linea demarcativa così distinta che è fra il terreno car- 
bonoso e quelli che posteriormente ricuoprironlo. 

TERZA FASE. 

[Successe fra il periodo del deposito dell' arenaria rossa 
dei V osgi e il periodo del deposito dell ' arenaria mista , del 
calcareo , ondulato , affumicato , ec, , e delle marne variopinte j. 

La osservazione dei geologi moderni sulla natura e sullo stato di 
formazione del bacino medio del Reno, uno dei massimi fiumi d’Eu- 
ropa, ha svelato il fatto di questa terza grande fase della superfi- 
cie del globo; la quale incominciò colla commozione, che, nella so- 
lida crosta di esso sommersa nel mare, produsse gl’ immensi spacchi, 
in fondo ai quali corrono adesso per grandi tratti molti dei mag- 
giori fiumi della terra. — A quella repente commozione successero 
lunghi periodi di tranquillità quasi perfetta, due o tre volte inter- 
rotti da più o men forti conflagrazioni : le quali , senza produrre 
generali sconvolgimenti, bastarono nulladimeno a segnare le linee 
demarcative fra i letti deposti ne’ periodi di quiete , e a variare gli 
aspetti e modificare gli elementi degli strati. — Il periodo di tran- 
quillità , durante il quale deposersi i sopra citati terreni, venne final- 
mente compito a sua vicenda dalla comparsa , nelle contrade occi- 
dentali, di un nuovo sistema di monti (per esempio: i Yosgi in 
Francia e le alture della Selva Nera in Germania); comparsa, 
che inclinò , raddrizzò, rovesciò e in più luoghi metamorfosò gli 
strati di essi terreni. 

QUARTA FASE 

[Questa fase della superficie del globo fu V effetto della com- 
mozione avvenuta J'ra il periodo de' depositi suddetti , e quello 
del terreno giurassico]. 

Studiando la successione dei depositi formati per sedimento, 
vedesi sopra le marne variopinte, apparire un ordine di strati per 
natura da esse totalmente diversi, strati che i geologi quindi di- 
stinsero siccome una formazione indipendente dalle mentovate, o, 
in altri termini , prodotto durante un nuovo stato di natura della 
superficie del globo. — Fra gli strati del detto ordine , sono 
quelli del calcareo compatto cui il celebre Humboldt impose il 
nome di calcareo del Giura , quelli onde la testura ha fatto 
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chiamare oolitici , e diversi strati marnosi ed arenacei. Il com- 
plesso di tutti i quali strati costituisce ciò che nella scienza appel- 
lasi terreno giurassico, quasi orizzontalmente deposto a letti di 
varia altezza, in un insieme di mari e di golfi lambenti le falde e 
i fianchi delle molte isole che allora sorgevano alla luce del sole : 
in fra le quali isole distinguiamo, per esempio, in Europa, i monti 
littorali della Bretagna, le colline della Yandea, i mouti della Tu- 
ringia e quelli della Boemia. 

QUINTA FASE 

[ Avvenne fra il periodo del deposito del terreno giurassico e 
quello della deposizione delV arenaria verde e della creta]. 

Il complesso degli strati formati per sedimento, può , come al- 
trove dicemmo, distinguersi in un certo numero di gruppi, ognuno 
de’ quali pare sia stato deposto durante uno stesso periodo di tran- 
quillità della superficie del globo, e costituisce ciò che i geologi 
chiamano formazione. — Riconoscesi chiaramente che s’entra in una 
formazione diversa e indipendente da quelle che la precederouo, 
quando , elevandoci nell’ordine dei letti sovrapposti, incontransene 
di quelli che indifferentemente riposano su strati diversi più anti- 
chi. Tutto indica infatti, che un tal modo di sovrapponimento non 
potè operarsi, che dopo grandi variazioni successe nello stato delle 
cose sulla superficie del globo. Or, tale è la indole dei rapporti, 
che, congiunta ad una differenza quasi completa nella natura de- 
gli avanzi de’ corpi organati, ne induce a considerare siccome ter- 
reni indipendenti l’uno dall’altro, quello del sistema giurassico ac- 
cennato e quello del sistema composto dell’ arenaria verde e della 
creta. 

Una folla d’indizi concorre ad attestare, che nell’intervallo dei 
due periodi tranquilli, ai quali questi due sistemi di strati corri- 
spondono , fuvvi una variazione repentina e importante nella ma- 
niera colla quale i sedimenti si deposero sulla superficie del globo. 
La quale subitanea variazione pare coincidesse col raddirizzamento 
degli strati di un sistema di monti, di cui fan parte quelli della 
Linguadoca, della Borgogna, della Sassonia, della Scozia, dell’ Ir- 
landa e del paese di Galles in Inghilterra. Tutte le quali allure, con 
altre molte, furono allora Isole di maggiore ampiezza delle prime, 
ma non ancora molto elevate. Grandi spazi di terra erano rimasti 
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a secco: il mare non flagellava più, per esempio, i fianchi dei Yosgi 
e delle alture della Selva Nera*, e molte isole antiche eransi a poco 
a poco congiunte, sicché invece di arcipelaghi costituirono compli- 
catissimi laberinti di penisole. 

SESTA FASE 

[ Questo nuovo aspetto ebbe la superficie del globo fra il 
periodo della deposizione della creta , e il periodo del sedi- 
mento dei terreni terzi arii 

La mancanza di continuità nell’ordine de’ depositi di sedimento 
fra la creta e le formazioni terziarie , è chiaro indizio, che a que- 
st’ epoca della cronologia geologica vi ebbe un cambiamento nel 
modo di azione delle cause che producono i deposti di sedi- 
mento *, questi due punti sono nel numero dei meglio avverati 
in geologia. 

Tal mancanza di continuità in nessun luogo è meglio mani- 
festa come appiè dei monti Pirenei. Secondo le osservazioni di 
parecchi geologi, le formazioni terziarie estendonsi orizzontalmente 
insino alle falde di queste montagne, senza entrare , come fa la 
creta, nella composizione di una parte della loro massa \ d’onde 
necessariamente argomentasi che i Pirenei , rispetto alle parli adia- 
centi della superfice del globo, presero il rilievo che hanno dopo 
il periodo del deposito dell’arenaria verde e della creta, i cui letti 
raddrizzati trovansi, testimone il Dcfrenoy, fino sulle loro più ec- 
celse cime, e prima del periodo del deposito degli strati terziari 
delle diverse età, strati che il detto naturalista vide estendersi fino 
alla loro base in perfetta orizzontalità. 

Gittando uno sguardo su mappe sufficientemente particolariz- 
zate di Francia e di Spagna, presto ci accorgeremo che i Pire- 
nei costituiscono un sistema di monti quasi da tutte le parti iso- 
lato. Per la sua direzione generale è staccato ugualmente dai si- 
stemi delle montagne della Francia interiore, come da quelli che 
attraversano la Spagna ed il Portogallo. — La catena Pirenaica, con- 
siderata in grande , estendesi dal capo Ortegal, in Galizia, bagnalo 
dall’Atantico , fino al capo di Creuss , in Catalogna , sul Mediter- 
raneo : ma più minutamente osservata, ella apparisce composta della 
riunione di parecchi gioghi paralelli, diretti in linee leggermente 
oblique (da ponente-maestro a levante-scilocco) , rapporto alla li- 
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nea congiungente i due punti estremi della massa totale t la qual 
direzione di quei parziali gioghi, ritrovasi anche in una parte degli 
accidenti del suolo della Provenza, onde le montuosità hanno ezian- 
dio questo di comune con i Pirenei , che gli strati del sistema del- 
P arenaria verde c della creta vi sono raddrizzati , mentre tutti i 
Ietti terziari estendonsi orizzontalmente sulle costole de’ primi. . 

Un complesso di identiche circostanze caratterizza i grandi 
tronchi dell’ Appennino. I principali accidenti del suolo dell’Italia 
Centrale e Meridionale, ponno coordinarsi in tre principali direzioni 
ai tre lati della Sicilia quasi paralelle ; una delle quali , quella de- 
gli accidenti più estesi , è paralella alla direzione dei gioghi par- 
ticolari del sistema Pirenaico suddetto : e tal direzione è pure evi- 
dente nel tronco settentrionale dell’ Appennino Centrale, dalie fonti 
del Serchio a quelle dell’ Arno , nelle colline dette Murigie , che 
costituiscono il rilievo del tallone della gamba .che figura l’ Italia, e 
nelle due file di masse vulcaniche che corrono, l’una da Roma a 
Benevento , attraverso la Campania, e l’ altra da Palmarola (isole 
Circee ) a Ischia (isole Partenopee) nel Tirreno. 

Le montagne appartenenti a questa serie d’ accidenti del suolo, 
compongonsi in parte di letti raddrizzati del sistema dell’ arenaria 
verde e della creta; mentre sono ricinte, inviluppale dai letti 
terziari, la cui generale orizzontalità non viene smentita che al- 
1’ avvicinarsi di alcuni accidenti d’ordine diverso. 

Senza entrare in particolarità , diremo : che identici carat- 
teri di struttura e di direzione riscontransi nelle Alpi Giulie, fra 
il paese di Venezia e l’Ungheria, ed in una parte dei monti della 
Croazia, della Dalmazia, della Bosnia, ed anche in quelli della Gre- 
cia ; che osservaronsi pure in una parte de’ monti Carpati , fra la 
Ungheria e la Galizia; come ancora in alcuni accidenti del suolo set- 
tentrionale della Germania, frai quali principalmente distinguesi 
quel lungo dirupamento dell’ Harz , a settentrione-grecale di essa 
regione. 

Dopo aver abbozzato il quadro d’ insieme degli accidenti con- 
temporauei in tutte le parti dell’ Europa che sono sulla loro dire- 
zione, è naturale domandare alla scienza della geologia se accidenti 
della stessa data riscontrinsi anche al di là degli europei confini. 
E la scienza risponde affermativamente. — Si può infatti seguire, ol- 
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tre i mari, una serie di tronchi di montagne, che , per la direzione 
in cui sono , potino considerarsi altrettante continuazioni , o corre- 
lazioni, delle asperità di sopra descritte. 

■* La direzione di quelle piccole giogaie , che le piu recenti 
mappe indicano nella parte dell africano deserto (Sahhara) posta ad 
austro della Tripolitana e dell’ Atlante; come pure la direzione della 
rosta boreale dell’ Africa tra le due Sirli , sono esattamente para- 
ielle alla direzione de’ Pirenei, ed a quella degli accidenti del suolo 
per noi avvertiti in Provenza ed in Italia. ^ 

Le linee della catena del monte Carmelo in Siria , del si- 
stema del monte Sinai in Arabia', e di parecchi gioghi ingombranti 
la parte orientale dell’Egitto fino alle coste del golfo Arabico o 
mar Rosso , deviano pochissimo dal prolungamento della direzione 
orografica dominante nel Peloponneso (Morea). — Ma soprattnlto 
è notevole, che la direzione propria del sistema Pireneo-Appei 
nino ripetesi precisa nel grande avvallamento della Mesopotamia c 
del golfo Persico o mar Verde, e conseguentemente nelle catene 
che fiancheggiano a grecale essa gran vallata, e ricongiungonsi al Cau- 
caso: nè men curioso è vedere, come le direzioni di molte correnti 
che dal Caucaso fluiscono, e di parecchi in fra i principali con- 
trafforti che da questo orografico sistema si diramano (segnatamente 
del contrafforte che orla l’Eussino o mar Nero a grecale dell’A- 
basia e della Mingrelia), corrispondano pure precisamente a quelle 
dei Pirenei e degli Appennini. 

Seguir le tracce di questo sistema infino nell’India, forse ad 
alcuno parrebbe un abusare della facoltà de’ ravvicinamenti ; tut- 
tavia non è fuor *di proposito notare, che la catena de’ monti Gali, 
dilungata sulla costa Malabarica, sembra anch’essa coordinarsi colle 
direzioni Pirenee-Appenniniche. 

Finalmente, se gettisi lo sguardo sur un globo terrestre, age- 
volmente riconosceremo, anche dalla parte di ponente, che la ca- 
tena degli Alleghany nel Nuovo Continente procede paralella al pro- 
lungamento delle singole giogaie de’ Pirenei; e le osservazioni geo- 
logiche pare ogni di meglio dimostrino, che le date di questi grandi 
accidenti del suolo Colombiano concordano colle date delle asperità 
del sistema dell’ Appennino e dei Pirenei suddetti. Laonde sembra 
ornai dimostrato, che dalle rive dell’ Alabama e della Tenassèa , 
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fiumi che irrigano la terra di Washington e di Franklin nel Nuovo 
Mondo, al capo Comorino nell’India; o almeno dal capo Ori egal 
in Ispagna , fino alla foce del golfo Persico nei lidi Eritrei (sur 
una lunghezza di 3 , 5 oo leghe nel primo caso, e di 1,600 nel se- 
condo); sembra dimostrato, dicevamo , che in tutto questo tratto , 
può seguirsi sulla superficie del globo una serie di asperità analo- 
ghe e sensibilmente paralelle fra loro : le quali asperità, secondo 
tutte le osservazioni geologiche, appariscono il resultamento di 
subitanee fratture della crosta del pianeta, mentre il loro paral- 
lelismo c la loro prossimità sembrano indicare la loro contem- 
poranea produzione, la loro formazione per così dire di un sol 
colpo. 

Certamente non è a caso quel correre che fanno paralelle 
ad un medesimo gran cerchio della sfera terrestre; perchè qualun- 
que sia la interna causa che produce questi accidenti della super- 
ficie, tal causa non può agire più semplicemente che o commovendo 
un punto o seguendo una semicirconferenza del globo : nel primo 
caso ne nasceranno accidenti del suolo simmetricamente disposti 
intorno a quel punto, come sono i crateri di sollevamento; mentre 
nel secondo caso ne resulteranno ordini di rughe o di fratture pa- 
rateli! ed estesi, precisamente come quelli del sistema Pireneo- 
Appenoino, sur una lunghezza di parecchie centinaia di leghe. 

Ma la crosta solida del globo non potè dislocarsi sur una esten- 
sione tanto considerevole, senza che al tempo stesso non succedese 
una violenta azione ed improvvisa ne’ mari , ed un rinnovellamenlo 
quasi generale nello stato delle cose sulla superficie della terra. E 
pare veramente molto probabile, che un simile rinnovellamento ab- 
bia a corrispondere ad una delle interruzioni cui la serie de’ de- 
positi di sedimento presenta. Infatti, le osservazioni istituite in 
Provenza, nei Pirenei , negli Appennini ed in parecchie altre mon- 
tagne dell’Europa, provano, che la gran commozione di cui si tratta 
avvenne dopo il deposito dell’ arenaria verde e della creta, e prima 
di quello dei letti terziari. Ma il nuovo stato di cose, che dopo una 
simile catastrofe dovette stabilirsi sulla parte dislocata dalla scorza 
del globo, pare offrisse in tutta la sopra accennata estensione 
una certa rassomiglianza ; e quindi fosse capace di produrre ana- 
logie sufficientemente distinte, così nella natura dei depositi che 

l 

/ 


PRIMA SEDUTA. 


formaronsi, come in quella de’ nuovi abitanti che in essi lascia- 
rono le spoglie. — Se dunque la giogaia de’ Gati nell’ India ap- 
partiene veramente al sistema Pireneo-Appennino , si avrà meno a 
stupire della completa rassomiglianza che è fra i depositi terziari 
della penisola Cisgangetica, dell’Europa occidentale e della Washin- 
gtonia : nelle une come nelle altre di tali contrade, questi terreni 
ricoprono un fondo antecedentemente con violenza commosso, alla 
quale catastrofe è probabile che nessuno essere organato sopavvi- 
vesse, fuor che a gran distanza dalle terre e dai mari che ne furono 
il teatro ; e si potrà spiegare naturalmente , perchè i depositi terziari 
del Bengala e quelli del mezzodì della Francia, e quelli delle pianure 
delle Caroline e della Giorgia nella Washingtonia suddetta, pre- 
sentano segni di tanta rassomiglianza, difficili a trovarsi in alti depo- 
siti di sedimento. — Non è dunque una vana ipotesi, quella della 
simultanea produzione delle rughe, che dalle rive dei Mississipi in- 
fino al golfo del Bengala la scorza del globo terrestre presenta. 

SETTIMA FASE 

f Fra il principio e la fine dei depositi terziari J. 

Intanto nuove montagne elevaronsi anche nel corso del periodo 
terziario ; e i più recenti fra gli strati compresi sotto questa deno- 
minazione, si estesero lunghesso le nuove ripe da esse montagne 
determinate. — Ed ecco la settima fase della superficie del globo. 

Infatti, l’ordine degli strati del terreno distinti col nome di ter- 
ziari, presenta molte interruzioni; le quali potrebber benissimo cor- 
rispondere ad altrettante convulsioni del globo, ed a sollevamenti 
di montagne successi in contrade alle nostre più o meno lontane. 

Ad una di queste interruzioni pare , per esempio , che corri- 
sponda il raddrizzamento dei letti del sistema orografico della Cor- 
sica e della Sardegna ; e, probabilmente, anche quello del Libano, 
dell’Ural, e di altri monti diretti da borea ad austro. — Nel numero 
di queste asperità, dirette da settentrione ad austro, sono da con- 
siderare, come avvertì il Dufreroy, le catene che limitano le alte 
valli della Loira e dell’Allier, nel senso delle quali allinearonsi, 
vicino a Clermont, le masse vulcaniche de’ Monti Dòme sì ben de- 
scritte dal Raxokd: anche la valle del Rodano, che da Lione al 
mare dilungasi nella direzione del meridiano, fu probabilmente, al- 
meno in gran parte, l’ effetto di queste commozioni ; mentre per il 
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resto ella deve la sua origine alle rivoluzioni della superficie del 
globo legate ai più recenti sollevamenti delle Alpi occidentali e delle 
centrali. — 

E direzione identica a quella del gruppo delle isole Corsica e 
Sardegna, onde le coste presentano recenti depositi terziari dispo- 
sti in letti orizzontali, riscontrasi nella costa orientale della Sicilia, 
e in parecchie vallate’, gioghi , contrafforti , rami e tronchi degli 
Appennini e dei monti dell’ Istria; come pure nella disposizione 
di parecchie masse vulcaniche e giaciture metallifere dell’ Ungheria, 
e nella catena di monti che comincia nella Servia centrale e pa- 
rallcllamente al meridiano prolungasi fra la Macedonia e la Tes- 
sali da una parte , F Albania e F Epiro dall’ altra ( il Pindo ). 

Alture volte nello stesso senso formano la costa del Pelopo- 
neso lunghesso il golfo di Argo; e anche l’isola di Creta, o Candia, 
pare contenga , a ponente, alcune asperità del suolo similmente 
dirette. 

Finalmente, questa è la direzione della costa della Siria; e ri- 
trovasi nella catena del Libano e nella valle del Giordano e del 
lago Asfaltide o mar Morto, valle che ad austro prolungasi fino al 
mar Rosso’, fra l’Arabia Petrea e la Deserta. 

E mentre a borea questa direzione ritrovasi nella catena del- . 
V Ural , ad ostro pare (si presenti nell’ Africa interiore attraverso 
alla Nubia, all’ Abissinia, al Congo, e più oltre infino al Capo di 
Buona Speranza. 

OTTAVA FASE 

[ Ebbe la superficie del globo un nuovo aspetto , nell' epoca 
che corse fra il periodo del deposito de ’ terreni terziari e il pe- 
riodo del deposito di quelli che chiamatisi terreni d’ inter- 
ramento , di trasporto o d’ alluvione ]. 

Comecché sia generale abitudine considerare un tutto unico lo 
insieme dei monti noti col nome di Alpi , pur agevolmente ricono- 
scesi, che questo vasto agglomerato di asperità resulta dello incrocia- 
mento di parecchi sistemi , gli uni dagli altri indipendenti e distinti 
tanto per le età quanto per la direzione che hanno. Non è quindi 
meraviglioso , se la loro struttura , al paragone di quella delle ca- 
tene formate di un sol getto , come è per esempio quella de’ Pi- 
renei disopra descritti, sembra annodata ed intricata. 
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In quasi tutla la estensione de’ monti Alpini, c piii specialmente 
nella loro parte orientale , riconosconsi ancora tracce numerose di 
gioghi vólti nella medesima direzione della catena pirenaica, e 
come i monti di essa catena, sollevati prima del deposito de’ letti 
terziari; ma queste tracce di dislocazione del suolo, comparativa- 
mente antiche, spesso rimangon confuse colle dislocazioni di epo- 
che più recenti. Le più alte e complicate porzioni delle Alpi, 
quelle circonvicine al monte Bianco, al monte Rosa e al Finsi eraar- 
horn, sono principalmente il resultalo dello incrociamento di due 
di tali recenti dislocamenti, intersecali tisi sotto un angolo di 45 o 
di 5o gradi, e distinti dal sistema Pireueo-Appennino tanto nella dire- 
zione quanto nella età che mostrano. 

In conseguenza dello incrociameuto di questi due sistemi di 
solchi, le Alpi formano una grande gomitata al Monte Bianco; pare 
che le loro catene , procedenti dall’ Austria al V ailese nella dire- 
zione appresso a poco da greco-levante a ponente-maestro, girino 
ad un tratto da greco-tramontana a mezzogiorno-scilocco : ma nou 
può dirsi che questo fenomeno sia 1’ effetto di una semplice infles- 
sione di una stessa catena di monti che s’incurva, poiché, se ciò 
losse, dovrebber vedersi eziandio le direzioni degli strati inflettersi a 
poco a poco e piegarsi, per passare dalla direzione di uno de’ sistemi 
in quella dell’altro; mentre l’osservazione sui luoghi mostra pre- 
cisamente l’ opposto , perchè veggonsi le direzioni de’ letti e delle 
creste montuose in distinta relazione ora con uno ed ora con l’al- 
tro sistema ed ambedue coinpenetrarsi; lo che mostra evidente- 
mente esser desse lo effetto di due fenomeni totalmente distinti. 

Nelle Alpi occidentali, vale a dire a ponente del monte Rosa, 
e particolarmente nelle montagne della Savoja e del Delfloato , le 
grandi asperità del suolo riferisconsi per la massima parte a quello dei 
due sistemi di solchi che ha la media direzione da greco-tramontana 
a mezzogiorno-scilocco. La uniformità nella piega dei letti in que- 
ste montagne, fu avvertita prima dal Saussure, e più recentemente 
dal Baociuirr ; i quali profondissimi scienzali ne conclusero con ra- 
gione, che in tutte le parti dove domina questa volgenza , il rad- 
drizzamento de’ letti deve essere attribuito ad una sola operazione 
della natura. 

La data geologica di questo avvenimento è facile a dolermi- 
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«arsi, qualora con attenzione si esamini quali sono le formazioni, 
i letti delle quali vennero raddrizzati, e quali quelle i cui strati sono 
invece orizzontalmente .distesi sulle testate de’ depositi anteceden- 
temente dislocati. 

Nell’interno del sistema di rughe del quale compongonsi prin- 
cipalmente le Alpi occidentali, non sono strati più recenti di 
quelli della creta; perchè le dette rughe formaronsi in un suolo 
già divenuto montuoso immediatamente dopo il deposito cretaceo, 
vale a dire nel tempo del sollevamento de’ Pirenei, ed era fatto 
anche più aspro per effetto del sollevamento del sistema delle 
isole Corsica e Sardegna. Ma sui lembi , come pure alle due estre- 
mità dello spazio occupato dalle rughe a cui le Alpi occidentali vali 
debitrici del loro principale carattere, le dislocazioni che ad esse 
rughe dettero la forma e l’ aggetto che presentano , si estesero ai 
letti terziari più recenti, come pure ai letti secondari sui quali 
posano ; prova , che il raddrizzamento degli strati, proprio al si- 
stema delle Alpi occidentali, successe dopo il deposito de’ letti 
terziari più recenti. 

E degno di avvertenza, che ad ambedue le estremità delle 
grosse rughe alpine, i letti raddrizzati sono nel prolungamento mate- 
matico l’uno dell’altro; e che la linea di lor direzione da una parte in- 
contra la meta vulcanica di Hohentiviel, a maestrale di Costanza, 
e dall’altra la isoletta di Rion, che sorge nel Mediterraneo dirim- 
petto all’angolo acuto formato dalla costa della Provenza fra Mar- 
siglia e Tolone. Questa linea attraversa le Alpi fra il monte Bianco 
ed il monte Rosa, paralellamente agli enormi balzi di questi due 
groppi colossali dal lato di levanle-scilcco , e serve al tempo stes- 
so , per così dire, di limite occidentale alla regione delle roccie 
serpentinose. 

Ora il prolungamento matematico di questa linea, tirata dal- 
l’isola Rion al vulcano suddetto, trovasi paralello ad accidenti rag- 
guardevolissimi della superficie del globo, che l’ induzione di con- 
temporaneità , dedotta dalla direzione delle giogaie delle montagne, 
conduce a considerare siccome della stessa data. Tirando sulla su- 
perficie di un globo terrestre un filo, che tocchi Marsiglia e Zu- 
rigo, si può avvertire, che questo filo passa per la foce del- 
l’Oby in Siberia e per l’Arcipelago della Nuova Scetlandia Au- 
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strale ; che trovasi appresso a poco paralello ai tronchi principali 
delle Alpi Scandinave, come pure alle catene di montagne ed 
alle valli più notevoli del Marocco ; e paralello pure alla cordigliero 
littorale dei Brasile, la quale serve di ripa all’Oceano Atlantico 
dal capo San Rocco fino a Monte-Video. 

La qual direzione non solo è paralella alla linea generale 
delle coste orientali della Spagna, masi ancora alla linea generale 
del littorale dell’antico continente, dalla punta boreale della Lap- 
pouia fino alla Senegambia in Africa. Il monte Bianco, situato ap- 
presso a poco ad ugual distanza da questi due estremi punti, forma 
come il pernio dello scheletro della parte dell’antico continente 
fra essi punti compresa, della quale al tempo stesso è il più ele- 
vato sito. In Senegambia, la costa dell’Atlantico è bassa e sabbiosa 
per grande estensione; ed a levante del capo Nord, nella Lappo- 
nia, il lido è pure molto depresso: mentre sulla linea che unisce 
questi due punti estremi, i lidi in faccia all’ alto mare sono general- 
mente composti di terreni sollevati, che se non hanno sempre rocce 
primitive nella loro costituzione, sempre almeno oppongono all’O- 
ceano un argine validissimo di letti raddrizzati. La qual disposi- 
zione sembra indicare , che lunghesso questa linea tutti i terreni 
piaui e poco elevati furono sommersi. 

Per la convulsione che dette al sistema delle Alpi occiden- 
tali il presente rilievo, l’Europa pare diventasse per grande spa- 
zio un continente ; poiché non più sulla sua superficie deposersi i 
terreni marini : ciò non ostante è evidente , che sullo spazio con- 
tinentale furono molti laghi; perchè le acque dolci di essi deposero 
quegli strati, che veggonsi giacere orizzontali lunghesso le Alpi oc- 
cidentali sui letti raddrizzati dei terreni marini; laghi, che scompar- 
vero per una più recente rivoluzione. I depositi che formaronsi 
in questi laghi, compongonsi in gran parte di strati alternati di 
sabbia, di ghiaie rifondate e di marne ; e in alcuni si deposero nu- 
merosi strati di legname, ora fossile, composto di alberi poco da 
quelli delle nostre foreste dissimili. Miste a quel legno, rinvengonsi 
numerose conchiglie d’acqua dolce. 

Sulle rive di quei laghi viveano la iena e l’ orso delle caver- 
ne , l’elefante velloso e il mastodonte, i rinoceronti e gl’ippopo- 
tami; le quali specie d’animali, ornai perdute, pare fossero distrutte 
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nella rivoluzione della superficie del globo, che, cambiando in parte 
la faccia delle Alpi occidentali , dette alla massa deli’ Alpino si- 
stema la forma che nella sua totalità oggi presenta. 

NONA FASE 

[ Periodo del deposito de ’ terreni <T interramento , di tra- 
sporto o di alluvione ]. 

Questa rivoluzione è catterizzata dalle vestigie di enormi cor- 
renti di acque dirette verso il Mediterraneo; le quali correnti 
sono generalmente conosciute col nome di correnti diluviane, 
quantunque nulla abbiano di comune col diluvio della storia. La 
loro irruzione successe prima che il genere umano stanziasse sul 
nostro continente, dove non estinsero che bruti le cui specie sono 
per sempre perdute. 

La cagione di questa irruzione di acque è ancor misteriosa; pure 
non è improbabile che fosse prodotta dalla subitanea fusione delle 
nevi delle Alpi occidentali, operatasi nell’istante del sollevamento 
della principale catena del sistema Alpino ; poiché la geologia chia- 
ramente dimostra che il loro passaggio successe immediatamente al- 
l’ultima discolazione dei letti delle Alpi. Comunque sia di ciò, dando 
uno sguardo generale a questi 'monti ed alle circonvicine contra- 
de, è facile riconoscere, che la loro giogaia principale, dilungata 
dal Yallese alla volta dell’ Austria, c le creste dei monti meno alti 
dal sistema alpino dipendenti, nella Francia meridionale e nella El- 
vezia, sursero contemporaneamente e sono porzione del medesimo 
getto. — E probabile, che l’ apparizione di queste enormi masse di 
monti, che ingombrano l’ Europa dall’ Alvernia all’ Ungheria, fosse 
per cosi dire *il segnale della elevazione dei crateri di sollevamento 
del Cantal e del Mondor, attorno a cui scoppiarono nel processo del 
tempo i coni vulcanici dell’ Alvernia. 

Sarebbe estremamente singolare, e contrario alle abitudini della 
natura, se la causa, qualunque ella fosse, che produsse sulla su- 
perficie del globo un accidente tanto notevole quanto è il solleva- 
mento della catena principale delle Alpi, avesse limitata la sua 
azione in uno spazio comparativamente così ristretto, come è quello 
che corre fra l’ Alvernia e l’Ungheria, fra il Mediterraneo, la Fran- 
cia centrale c la Germania meridionale. Invece , è più logico esami- 
nare, se, allontanandoci dalle montagne suddette e volgendoci verso 
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altre, delle quali non conosciamo che la posizione ed i tratti più 
generali di forma, e non di rado anche di composizione, potremo 
seguire da presso il prolungamento del gruppo per noi studiato. 

In fatti, considerando un globo terrestre, e quindi attentamente 
studiando su mappe più sviluppate le particolarità della configura- 
zione del nostro pianeta, facilmente avvertiremo, che le prominenze 
della catena principale delle Alpi, fan parte di un vasto insieme 
di tronchi e rami di montagne, i quali, sparsi intorno al mediterra- 
neo e prolungati attraverso il continente asiatico , sono al tempo 
stesso correlativi gli uni agli altri, tanto nel loro parallelismo, quanto 
nella similitudine dei loro rapporti colle vaste sottostanti depres- 
sioni del suolo , piene dalle acque de 7 mari e dei laghi o poco so- 
pra la superficie di quelli elevate. 

Oltre le catene già ricordate , questo sistema comprende , in 
Europa , da una parte la Sierra Morena e gran porzione delle gio- 
gaie della Spagua, e dall’altra il Balkan, antico Emo, nella pe- 
nisola orientale verso il mar Nero. In Africa poi spettagli l’Atlan- 
te; e in Asia, la catena centrale del Caucaso, culminata dal pico del- 
l’Elbruz, che poggia più alto del Monte Bianco *, come pure la 
lunga fila di montagne, che, sotto i nomi di Paropamiso, d’ Indu- 
koh, d’Imalaia, ec., lega il Tauro e il Caucaso ai monti della Cina 
meridionale, e contiene le più elevate cime della terra. Tutte 
queste catene di monti corrono paralelle ad un gran cerchio della 
sfera del nostro pianeta, descritto da un filo tirato dalle medie 
contrade della Mauritania , oggi impero di Marocco , alle provincie 
boreali dell’ Indocina. 

Del resto , esiste un rapporto , e spicca facilmente alla vista , 
fra la situazione dell’ Imalaia, a borea delle pianure del Gange, e 
quella della principale catena delle Alpi, al nord delle pianure 
del Po. I fiumi che scendono dall’ una come dall’altra di tali gio- 
gaie, scorrendo nelle pianure sottostanti piegano nella stessa dire- 
zione, per confluire le une nel Gange, le altre nel Po: la qual cosa 
dimostra, che la prima di tali pianure fu, come la seconda, formata 
da una vasta alluvione scesa dalle vicine montagne. Il sistema oro- 
grafico della penisola dell’India, sorge ad austro delle pianure del 
Gange, appresso a poco come quello degli Appennini innalzasi a 
mezzodì delle pianure del Po: per cui ponnosi. in conseguenza 
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«li questo insieme di rapporti, notare analogie di situazione geogra- 
fica e commerciale fra Milano e Deli , fra Venezia e Calcutta, fra 
Ancona e Madras, fra Genova e Bombay, fra Livorno e Goa: i 
quali rapporti diverrebbero anche più rilevanti, se il corso dell’Indo 
volesse paragonarsi al corso del Rodano. Cosicché, anche queste 
considerazioni accessorie ( e non sono uè poche nè piccole) colle- 
gansi alla induzione dedotta dalla conformità di direzione, e ci spin- 
gono sempre più a considerare l’Imalaia e la principale catena delle 
Alpi, vale a dire le Alpi Centrali, come due elementi di un vasto si- 
stema di argini, prodottisi nella scorza del globo terrestre nel mo- 
mento in cui raddrizzaronsi i letti del terreno di trasporto antico, 
prima del passaggio delle correnti che tante tracce lasciarono della 
loro azione nella massima parte delle valli alpine, e particolarmente 
in quelle della Duranza, dell’ Isero e del Rodano. 

E lutto concorre a provare , che fin da questa rivoluzione il 
suolo del nostro continente ebbe, appresso a poco, la forma ed il 
rilievo che oggi presenta, e che secondo ogni apparenza, d’ allora 
iu poi soltanto cominciò ad essere abitato dall’ uomo ; la cui esi- 
stenza non fu minacciata alla superficie di esso, che dalla gran 
catastrofe nota nella storia sotto il nome di diluvio. 

DECIMA ED ULTIMA FASE 

[Diluvio storico , prodotto dal sollevamento del grande si- 
stema delle CordiLliere delle. Ande. J 

L’apparizione di un sistema di catene di montague, sempre 
produce indubitatamente nelle contrade circonvicine violentissimi 
effetti; mentre i lontanissimi paesi non ne risentono che di con- 
senso i danni, ossia per una spaventevole, comunque passeggierà, 
agitazione nelle acque del mare, ossia per un cambiamento per- 
sistente più o men grande nel loro livello. 

Ambedue questi eventi ebbero dunque a succedere anche nella 
improvvisa e passeggierà rivoluzione della quale, ad una data quasi 
uniforme , le traduzioni di tutti i popoli serbarono la memoria. Or 
dunque, se questo avvenimento storico non è altro che l’ultima delle 
rivoluzioni successe alla superficie del globo, siamo naturalmente in- 
dotti a dimandare, qual è, di tutti gli orografici sistemi che ingom- 
brano la terra , quello la cui apparizione possa riferirsi a quella 
stessa data. 
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Alla qual domanda, la geologia, illuminata dai recenti viaggi, 
e specialmente da quelle vaste, attente e ingegnosissime osser- 
vazioni dell 1 Humboldt, risponde, che fu il sistema delle Ande del 
Nuovo Mondo. Nelle Ande, infatti, quasi tutte le gole vulcaniche 
sono ancora in attività ; e le Aride, considerate in complesso, for- 
mano il tratto orografico più esteso, più manifesto, e meno alte- 
rato della esterna attuale configurazione del pianeta. 

L’apparizione delle Ande produsse, direttamente, un nuovo 
mondo , legando c riunendo in un tutto antiche terre , che fu- 
rono isole fino a quell 1 epoca ( come , per esempio, le amplissime 
contrade degli Alleghany in Colombia , e quelle de 1 monti del Bra- 
sile in America); e per immediato effetto cagionò il subissamelo 
di regioni non meno estese, sede dell’uomo incivilito; le quali 
furono dove ora ondeggia il più vasto dei mari, e sono brani, 
frantumi , polve di esse, non poche di quelle isolette che la mo- 
derna Oceania costituiscono. 

11 contraccolpo lontano di questo contemporaneo sollevarsi e 
subbissare di vastissimi spazi di suolo, è facile indovinare qual 
fosse: fu il subitaneo traslocamento di tutta la massa dell'oceano, 
che, abbandonando le basse contrade dell’Europa, dell’Asia, del- 
l’Africa e dell’Australia, corse a precipitasi nei baratri profondi 
per il sollevamento delle Ande nella parte centrale ed orientale 
del mare del Sud spalancati, e nei quali le terre del continente 
primo erano precipitate. Il suo passaggio fu una continua rovina, 
e il suo lungo oscillare produsse maree di spaventevole altezza : 
mentre d’altra parte l’enorme calore tramandato dai terreni an- 
dini di recente emersi, evaporava masse di acque tanto enormi, 
che tutta la sfera del pianeta rimase avvolta di nere nubi, di nembi 
paurosi: i quali vapori, condensati successivamente nelle alte re- 
gioni dell’atmosfera, ricadeano continuo sul globo in torrenti di 
pioggia trasformati ; per cui non mai i fiumi gonfiarono come in 
quella crise tremenda. Le acque, traboccanti da ogni parte, rup- 
pero in mille e mille luoghi i naturali argini antecedentemente dalla 
natura segnati, e le valli modellarono in quella guisa che oggi 
presentano. 

Ma il Dio della pace volse ver noi la sua faccia radiosa, e la 
natura immantinente si calmò : — il fuoco rincantucciossi in prò- 
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fornii recessi, solo facondo minacciosa mostra di se dall’alto dei 
crateri dei vulcani : l’ acqua trovò il suo livello, e si assoggettò alle 
leggi della gravità e dell’attrazione: — l’aria spogliossi a poco a 
poco del grave vapore che l’abbuiava, c appannata appena, si cinse 
d’iridi vaghissime e sorridenti: — la terra, acquistata la forma e 
il rilievo che odiernamente presenta, a grado a grado si prosciugò: 
— la vita , riconfortata da Dio e da lui come rianimata , si riac- 
cinse con assiduità novella a raccorre i brani del malconcio edi- 
lizio , onde restaurarlo in guisa che più meraviglioso di prima ap- 
parisse: — e l’uomo, infine, l’uomo per miracolo salvalo in breve 
numero di individui dalla catastrofe tremenda , si disperse a po- 
polar la terra rigenerata, e di nuovo verde vestita. 

Qua! sia la presente configurazione del pianeta , lo dimostram- 
mo paratamente nella seconda parte dell’altra opera nostra, cioè 
nel Corso di Geografia Universale sviluppato in Cento ho 
zioni ; alla quale perciò rinviamo il lettore studioso; contentandoci 
qui di ricordare, come la vita, per necessaria conseguenza dei rivol- 
gimenti dalla superficie della terra sofferti, dovette successivamente 
investir corpi di vario organamento e forma , convenienti colle di- 
verse modificazioni dall’aria, dall’acqua e dai luoghi presentate, nei 
periodi corsi fra una data sovversione e la sovversione successiva : 
conciossiachè da qualunque conflagrazione o cataclisma, la terrena 
natura uscisse dissimile. 

CRONOLOGIA DELLE FASI DELLA TERRA - * 

Alcuno di voi, lettori, a questo punto del discorso forse doman- 
derà degli anni di durata di questi periodi diversi: mala geologia, 
e la palcontografia sua sorella , non rispondono ad una questione 
così posta : elle mostrano , in guisa da non poter negare, un nu- 
mero considerevole di istantanee commozioni, talmente conside- 
revoli da aver dovuto influire, o direttamente o indirettamente , su 
tutta la superficie del globo; — dimostrano, che l’aspetto che dopo 
il commovimento presentò, e la natura de’ suoi elementi, furon suc- 
cessivamente diversi dall’aspetto e dalla natura precedenti;* — di- 
mostrano , che i periodi separanti le commozioni sofferte , furono 
brevi in principio (e doveano esserlo, sur una crosta sottile ed 
instabile come quella ch’ebbe il pianeta, nei primi tempi del 
suo raffreddamento), e che a mano a mano si fecer più lunghi in 
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seguito, in ragione che la corteccia della terra, sempre più grossa c 
compatta, offrì alle forze plutoniche interne resistenze gradatamente 
più valide j — dimostrano ciò che per questa stessa ragione successe: 
che cioè le prime rivoluzioni non produssero che piccole e brevi ru- 
ghe sulla faccia del pianeta, mentre dalle più recenti successiva- 
mente risultarono solchi gradatamente maggiori ; come per esem- 
pio quelli dei sistemi orografici Pireneo-Appenninico, delle Alpi oc- 
cidentali e dell’Atlante, delle Alpi Centrali e dell’ Imalaia, c final- 
mente lo sterminatissimo delle Ande nel Nuovo Mondo*, — e final- 
mente dimostrano, che la vita, incerta in sul principio, per la ista- 
bilità della corteccia del globo , e troppo frequentemente inter- 
rotta ne’ suoi squisiti lavori d’ organizzazione , non produsse che 
piccoli e appena abbozzati esseri*, mentre successivamente, colle 
più lunghe triegue fra le parti interne del pianeta e la sua esterna 
formazione, ella complicò a mano a mano i suoi lavori e gradata- 
mente si elevò fino al meraviglioso organamento de’ mammiferi , 
de’ quadrumani e de’ bimani. 

Ecco ciò che quelle scienze presentano e descrivono : e questa 
è già opera tanto meravigliosa, che pare incredibile. Ma non mai sa- 
pranno ridurre in cifre d’anni i periodi che separano le tante 
commozioni della terra, la durata di tanti lavori della vita. D’al- 
tronde, di che giovamento sarebbe ciò alla sapienza? 

FASI DELLA VITA — EMME A SITA DELLE PRIME SELVE 

Dopo la prima aura di vita, che Iddio soffiò nell’oceano av- 
volgente tutto il globo, nei primi tempi, c in cui si produssero, 
come dicemmo, que’ semplicissimi rudimenti di piante e d’animali 
di sopra notati , la natura continuò, nelle epoche successive , il 
lavoro della vita, e le acque ebbero i primi molluschi conchigliferi, 
i primi pesci e i primi rettili, che furono testuggini marine:*— e 
quando le isole e le penisole sursero numerose sopra la superficie 
dell’onda marina, per il connubio dell’atmosfera c della terra vi si 
produssero i primi prati e le prime selve , onde gli avanzi forma- 
rono quegli enormi letti di carbon fossile, che oggi con tanto 
utile dell’ industria l’ uomo esplora : le quali prime aeree piante, 
furono monocotiledoni d’ incerte famiglie, e conifere, e canne, e 
palme, e licopodiacee , e marsigliacee, e felci, ed equisetacee, e 
conferve , cibo e dimora di strani insetti coleopteri, di aracnidi 
e di testuggini. 
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I MOLLUSCHI, I PESCI ED I RETTILI 
Dicemmo, che nelle successive fasi della terra anche la vita 
mutò veste e si moltiplicò : le schiere delle conchiglie e de’ pesci 
6Ì fecero infinite nel mare, e più vaghe e più ordinate; le selve 
diventarono più folte sulla terra, ed accolsero strani ospiti novelli 
striscianti sui margini pantanosi de’ fiumi , de’ laghi e del mare ( il 
protosauro , cioè prima lucertola , il monitore, il plesiosauro, l’it- 
tiosauro, l’ornitocefalo, il mastrodonsauro , il macrospondilo, il .geo- 
sauro , il pterodactilo , il pleurosauro , il racheosauro, il pechilc- 
pleuronte, il teleosauro, il megalosauro , il coccodrillo); ed eb- 
bero ospiti ronzanti a sciami nell’aere umido di quella età, pasto dei 
pterodactili o dragoni volanti, oppure brulicanti tra i folti muschi 
di quelle vergini foreste, e offrenti il cibo a quell’enorme copia delle 
specie dei rettili, che in quest’ epoca, co’ pesci e le conchiglie, di- 
videansi l’ impero del globo. 

GLI ERBIVORI 

I mammiferi e gli uccelli comparvero più tardi, quando la 
terra ebbe più vasti campi, e quando, per i nuovi sollevamenti, mol- 
tiplicaronsi i suoi declivi e quindi si fece più asciutta; la qual novella 
costituzione dell’aere e de’ luoghi, ebbe grandemente ad influire a 
migliorare la vegetazione, come le fossili vestigia di essa presen- 
tano, miste ad ossa di mammiferi erbivori pachidermi e ruminanti 
(come furono i cheropotami, gli anoploteri, i paleoteri, i lofio- 
donti, gli antracoteri, gli elefanti, i rinoceronti, i mastodonti, 
gl’ippopotami, i cervi), ed a quelle di uccelli insettivori, fruttivori, 
omnivori. 

EQUILIBRIO E VARIETÀ CRESCENTI FRA GLI ESSERI 
Nè credasi che la natura trascurasse le altre classi di esseri vi- 
venti; chè gli zoofiti, i molluschi conchigliferi, i crostacei, gl’insetti, 
i pesci , facea ogni dì più vari , numerosi e perfetti. Infine gettava 
lo squalo cd altre fiere nel mare, per porre un antagonismo tra la 
troppo numerosa truppa degli abitatori delle acque, e la iena im- 
placabile sulla terra, collo stesso fine di suprema economia. 

II naturalista Beiirekdt, ha noverate più di 600 specie d’in- 
setti raccolti nel succino; pregiata gomma di quegli alberi antichi, 
nella quale, quando formavasi e lunghesso i loro rami colava , i 
detti animahizzi restarono impegolati. 
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LA VITA PROCEDE DAI POLI ALL’EQUATORE 

E evidente, che quella prima aura di vita dovette spirare prima 
nelle regioni polari, perchè furono prime a raffreddarsi*, e che il suo 
soffio divino a mano a mano procedè inverso l’ equatore, ove le due 
vitali correnti incontraronsi — L’aspetto tropicale, così nelle piante 
come negli animali, ha proceduto dalle frigide zone alla torrida e 
lì si è fermato ; a mano a mano che succedea il raffreddamento 
della corteccia del pianeta, il caldo della vita spigneasi dai poli 
verso l’equatore. 

NAUFRAGI DELLA VITA 

Ma le specie di tanti animali, o perirono nei cataclismi, o in 
guisa nelle successive fasi della terra modificaronsi , che ornai sono 
perdute : oggi non resta che il genere di molti animali , mentre 
di altri non rimane che la classe: — e così, appresso a poco, è delle 
piante. — 

. L’ UOMO 

La terra esclusivamente dominata, secondo le sue fìsiche cou- 
dizioni. prima dai rettili eppoi dai mammiferi erbivori e dagli uc- 
celli , sui quali a poco a poco basaron quindi la loro esistenza i 
mammiferi carnivori e gli uccelli rapaci, trovossi finalmente ili 
istato di ricevere e alimentare l’ uomo ; e 1’ uomo fu creato , ul- 
tima e perfettissima opera di Dio. 

Ma ecco , che sopraggiunse l’ ultima catastrofe ( il diluvio , il 
sollevamento delle Ande ) j la quale avvolse fra le rovine della cor- 
teccia del globo le creazioni della vita : ma se le piante subirono 
per il nuovo aspetto che la terra prese un’ ultima modificazione (in 
meglio però) la maggior parte delle specie più interessanti degli 
animali furon salve , e popolano ancora con l’ uomo la terrestre 
superficie. 

OSSA FOSSILI UMANE 

Non ignoriamo, che infino a questi ultimi tempi i naturalisti, 
ad onta della formale contraria asserzione della storia, crederono 
l’uomo creato dopo qualunque generale cataclisma e conflagra- 
zione dalla superficie del globo sofferta j ma siccome il solo argo- 
mento forte su cui fondarono la loro opinione, consisteva nella man- 
canza di qualunque esempio di antidiluviana umana vestigia, però 
i veri filosofi sorrisero a quella speciosa opinione pensando, che il 
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ritrovamento delle ossa fossili umane era questione di viaggi e di 
tempo. Ed infatti, non solo oggi si hanno ossa umane fossili miste 
alle ossa di altri animali , ma possediamo eziandio diversi oggetti 
della prima industria de’ nostri padri, colle loro fossili ossa ritro- 
vati. 

OSSA FOSSILI UMANE TROVATE IX EUROPA 
Questi preziosi avanzi giacciono in diverse caverne ossifere, tra- 
scinati in esse dalla stessa cagione che vi portò le ossa di altri ani- 
mali, come rinoceronti , cavalli, iene, orsi, ec., dei quali la specie 
è spenta ma vive ancora il genere. Il Marcel di Serres ha ritro- 
vato frammenti di ossa umane fossili nelle caverne ossifere della 
Provenza e di altri luoghi della Francia meridionale: lo Schmer- 
Lim ebbe la fortuna di rinvenire, in una caverna ossifera della Ger- 
mania, un intero cranio umano; il quale, paragonato ai crani delle 
razze europee, presenta tali differenze di forma , da ravvicinarlo 
piuttosto al cranio dell’Etiope! Caso in tutto simile a quello of- 
ferto dai crani rinvenuti dai Loess in Austria, serbati nel mu- 
seo di Parigi e nel gabinetto di storia naturale del Rasoumowsei , 
a Vienna. — Il Tkssier, non solo ha trovato ossa umane fossili; ma 
nella bella descrizione per lui pubblicata della caverna di Miallet in 
• Linguadoca, crede eziandio poter conchiuderne dalla disposizione 
delle ossa , che detta caverna fu prima soltanto abitata da orsi di 
specie oggi perdute, e quindi dall’uomo infante ancora nelle arti 
dello incivilimento. 

OSSA FOSSILI U MAX E RECENTEMENTE TROVATE .NEL NUOVO 
MONDO 

Ma di tutte le ricerche sulle ossa umane fossili, le più sor- 
prendenti sono quelle fatte in questi ultimi tempi dal Lurw in 
America, coronate di pieno successo. Il principale teatro di queste 
indagini fu la vastissima provincia Brasiliana di Minas Geraes, onde 
le calcaree roccie sono piene di caverne; ed il resultamento di 
esse indagini è registrato in una memoria preziosa, intitolata: Vues 
sur la nature des ètres qui existaicnt au Brésil , dans lev 
temps qui ont inimcd io temerli precede la présente époque gèo- 
logique. Secondo il Lund , gli archivi zoologici della storia delle 
rivoluzioni recenti del nostro pianeta , si ritrovano meglio che al- 
trove conservali nelle caverne delle roccie calcaree , che formano 
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uno dei principali membri costituenti i terreni più estesi dell’in- 
terno del Brasile. Le specie animali di cui serbano gli avanzi, sono 
per la massima parte diverse da quelle che ancor vivono alla su- 
perficie del globo, e tutto dimostra che appartennero ad un’ altra 
creazione. 

Questo infaticabile viaggiatore-naturalista ha frugate attenta- 
mente nelle contrade suddette più di dugento caverne ; e le spe- 
cie appartenenti alla sola classe dei mammiferi che vi trovò, nu- 
merano a ii 5. 

CAVERNE OSSIFERE DEL BRASILE 

A considerare lo stato di mutilazione che ordinariamente pre- 
sentano gli avanzi degli animali in dette caverne rinvenuti , ri- 
sulta evidente, che fùronvi portati dalle fiere di quell’epoca, che, 
in quegli antri abitarono. A prima giunta le dette caverne non 
offrirono al Luicd niuna traccia della esistenza dell’uomo : ma perchè 
se egli veramente in que’ tempi esistè nelle circostanti , difficil- 
mente avrebbe potuto sfuggire ( almeno un qualche individuo della 
sua specie ) all’ unghia e alle formidabili zanne dì carnivori gi- 
ganteschi e feroci, terrore e flagello di animali dell’uomo molto 
più forti; persuaso di questo vero, lo infaticabile viaggiatore tornò 
con maggiore attenzione a razzolare in quegli strani cimiteri, e 
finalmente scoprì ossa d’ uomo miste ad avanzi di specie eviden- 
temente perdute, e fornite di tutti i caratteri di vera fossilizza- 
zione; poiché elle sono molto pesanti, petrefatte in parte o pe- 
netrate di ossido di ferro, da cui ricevono metallica lucentezza si- 
mile al bronzo; il quale stato di fossilità somiglia perfettamente 
quello delle ossa degli animali di specie perduta, colle quali gli 
avanzi umani sono mescolati : dunque , la loro contemporaneità non 
è dubbiosa. 

LE VARIETÀ DELLA SPECIE EMANA SONO ANTIDILUVIANE 
Fra quelle antichissime ossa, il Luhd rinvenne alcuni cranii 
umani, che per la brevità della fronte, la prominenza delle ossa zi- 
gomatiche, l’apertura dell’angolo faciale, la forma mascellare e 
orbitale, e per altri segui, perfettamente simigliano ai crani degli uo- 
mini della stessa razza che gli Europei trovarono signora del Nuovo 
Mondo, e che, sebbene barbaramente massacrata e decimata, pure 
Geosb. Stor. Parte I. 9 
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in alcune contrade dell’America c della Colombia serba ancora la 
sua originale independenza. 

Cosi le indagini della geologia moderna , non solo riuscirono 
a provare incontrastabilmente l’ esistenza dell’ uomo ne’ tempi an- 
teriori all’ ultima rivoluzione dalla superficie del nostro pianeta 
sofferta ; ma anche inaspettatamente ci svelarono , che in que’ re- 
motissimi tempi la umana specie fu , come oggi è , distinta in 
varietà o razze differentissime. 

Le ulteriori indagini, effetto della giusta curiosità della scien- 
za, dimostreranno meraviglie anche più grandi su questo argo- 
mento appena’ infino ad ora sfiorato : nulladimeno crediamo , che le 
ossa umane fossili saranno sempre una rarità , fra gli oggetti di 
cui la paleontologia ogni di più si arricchisce. 

ARGOMENTO DELLE DUE MAGGIORI OPERE NOSTRE 

Se la natura del pianeta fu il tema principale dell’ altra opera 
nostra, precipuo subietto di questa è la storia del più perfetto dei 
suoi abitatori : in quella fu nostra intenzione dare piena idea del 
piedistallo del grande edifìzio della Provvidenza", mentre in questa 
descriviamo la statua che sorge sul culmine di esso, per dominar di 
lassù tutta la natura : vale a dire descriviamo qui la parte più nobile 
del divin monumento ; la parte più viva e sempre varia non solo, 
ma ragionatrice eziandio ed immortale. In una parola, argomento 
di quella fu il teatro e le sue scene; subietto di questa, sono gli 
attori e le vicende del dramma immenso dell’umanità. 

GRANDI TRATTI DELLA FISONOMIA DELLA TERRA 

Se coll’idea c’inalziamo infino ad un certo punto nella re- 
gione del cielo, per contemplare di lassù il pianeta che è la pa- 
tria dell’uomo, e viaggiare a quella distanza intorno ad esso; la 
terra apparisce un globo acquatico, sul quale emergono due gran- 
dissime isole, diverse di forma, e l’ una dall’ altra separate : da un 
lato per angustissimo canale, quasi sotto il polo artico, canale però 
che tanto a mano a mano si allarga inverso ed oltre l’ equatore, che 
diventa il maggior mare del globo; il quale si distende fino all’an- 
tartico polo e Io sommerge: e dall’altro lato, le due grandissime 
isole son divise per una immensa fossa, che. simile ad un fiume, 
procede dall’uno all’ altro polo. 

Isole minori in numero infinito sono sparse in questi immensi 
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nappi d’acqua; altro orlando o coronando le grandi torre; altre 
in mezzo al maggior pelago perdute, disposte a gruppi o in lunghe 
catene difilate , come le pile d’ immensi ponti dalla mano di Dio 
gettati in sull’ oceano, per unire i continenti ne’ luoghi onde sono 
piti disgiunti. 

La somma delle superficie di tutti questi brani asciutti, aggiunge 
appena alla quinta parte della total superficie del nostro pianeta. 
11 resto è onda salsa : pigra per gelo intorno ad ambedue i poli , 
tepida ed animata da mille intricate correnti inverso l’ equatore della 
terra. 

La massima delle due grandi isole ha il suo più lungo asse 
nella direzione da libeccio a grecale : è il Continente Ant ico, della 
cui superficie circa i sette ottavi distendonsi nel boreale emisfero. 
La minore, diretta nel verso del meridiano, ed aneli’ essa per gran 
parte posta al di qua dall’ equatore , è il Nuovo Continente , de- 
nominazione che riferiscesi alla sua scoperta ed alla fresca cono- 
scenza che abbiam fatto delle sue contrade. 

La maggior parte delle più brevi terre (e ve ne ha di tutto 
le forme e misure), ricinta da mari amplissimi, costituisce la Ocea- 
nia, parte australe del globo, o meglio vestigio, frantume, polve 
di un vasto continente oggi nell’ onde sommerso. 

Il Continente Antico (poiché del Nuovo e della Oceania diremo 
nelle particolari iutroduzioui agli studi XXIII e XXIV di que- 
st’ opera), presentasi allo sguardo siccome una grande massa di 
terra continua e coerente, distinta in tre principali sezioni, alle 
quali fu conservato il nome di parti del mondo, nome indefinito, 
come veramente quelle parti sono nella natura. 

SCHIZZO PI GEOGRAFIA COMPARATA 

Ricinta da tre lati dal mare, l’Asia è tutto un corpo coll’Eu- 
ropa ; mentre l’ Africa , circondata quasi da ogni lato dalle onde , 
offresi come un tutto isolato, come una forma della terra dalle 
altre completamente divisa , e come non per altri che per se stessa 
esistente. 

Distagliata nei liti per infinito numero di golfi e di seni, Eu- 
ropa di tutte le parti del globo è la più spezzata , la pili di- 
versa: il qual distagliamento fassi gradatamente maggiore, quanto 
più in verso occidente e mezzogiorno distendendosi , dalla linea 
di coesione coll’ Asia si allontana. 
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Simile a quelle piante crasse, delle quali ci ha dati i più strani 
tipi, l’Africa è come un tronco senza rami; mentre l’Asia of- 
fresi da tre lati ramosa, sebbene in essa il corpo non cessi di pre- 
dominar sulle membra; e l’Europa, rotta in tutte le direzioni, ap- 
parisce simile a quelle piante nelle quali il tronco è nullo, e sono 
tutte rami e fronde e fiori: la massa delle membra predomina in 
essa il corpo. 

Nessuna parte del globo ha forma in generale così mono- 
tona come la terra africana; la maggior differenza in lei è tra 
la parte australe e la settentrionale; alta, in generale, la pri- 
ma , bassa la seconda. La linea di confine fra queste due parti , 
quasi uguali in estensione, procede da ponente a levante ; qui le 
due differenze s’incontrano, e da questo incontro qualche varietà 
negli aspetti emerge; come più grandi ne emergono al contatto 
della terra africana col mare. — Nel mezzo dell’unica parte piana 
dell’ Africa , non sono che alcuni gruppi di piccole terrazze. 

L’Asia ha un gran rilevato nel centro, d’onde la terra si ab- 
bassa in verso il mare con la più gran varietà di forme in tutte 
le direzioni ; dal che nascono combinazioni e rapporti così diversi, 
che sono cagione dei più variati fenomeni e dei'più notevoli con- 
trasti ; nè v’ è parte del globo ove questi generali rapporti pre- 
scntinsi in più magnifiche proporzioni come nell’ oriente del Con- 
tinente Antico. 

Ma la forma aggroppata e compatta, predominante nell’Africa e 
alquanto variata nell Asia , cessa affatto in Europa , nella quale non 
scorgesi (e ciò in miniatura), che nella sua occidentale estremità, in 
Spagna. Le europee terre sono smembrate e in ogni verso penetrate 
dal mare ; e piuttosto che distendersi orizzontalmente, sorgono ardite 
in alcuni punti inverso il cielo: d’onde la più grande varietà di 
declivi, di liti , di piani, di colline, di monti e di valli. Penetrata da 
ogni parte dall’aria, solcata in ogni direzione da valli irrigate di 
acque , non v è parte di mondo così facilmente attraversabile 
quanto Europa. 

La costanza e la tristezza del clima africano, i periodici ec- 
cessi di quello dell’ Asia, sono ridotti in Europa ai più dolci ca- 
pi icci ; dal quale carattere risulta evidente , essere questa parte 
di mondo, comunque di tulle le altre più breve, chiamata a ben 
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diversi destini e immensamente più alti , di quelli dell’ Asia e del- 
l’ Africa sue sorelle. 

AZIONE DELLE FORME DELLA TERRA SUGLI ESSERI VIVENTI 

Tanta diversità nelle forme della terra dovea agire sugli esseri 
vivi e suscettivi di modellarsi secondo le influenze del clima; e 
la modificazione dovea farsi a mano a mano più grande, in ragio- 
ne inversa del grado d’intelligenza degli esseri: massima e profonda 
nelle piante prive di quella divina scintilla , minima e superficiale 
nell’uomo in cui il corpo non è che un mezzo, l’anima il fine. 

Pure anche l’uomo ha dai più remoti tempi variato, per ef- 
fetto delle esterne influenze; e però anch’egli concorre, sebbene 
menomamente , a dare alle diverse regioni della terra il carattere 
proprio a ciascuna di esse. 

UNITÀ DELLA SPECIE UMANA 

Non vogliamo tornare qui sulla questione di unità della specie 
umana ; questione ornai risoluta , e che d’ altronde vuol essere 
studiata nei trattati speciali; fra i quali ci è grato indicarne uno re- 
centissimo , ai più curiosi de’ nostri lettori , e veramente eccellente, 
intitolato: Storia Naturale del? Uomo; opera che comprende le 
indagini circa la influenza degli agenti fisici e morali conside- 
rati come cagioni delle varietà in cui sono distinte le diverse 
razze umane; del dottor James Cowles Prichard. Sfiorammo la 
questione nella nostra Geografia Universale, dicendo intorno alle 
razze umane quanto e come conveniva in un’opera geografica. 
Perciò rinviamo il lettore studioso alle lezioni LXXIX e LXXX di 
quel Corso , nella quale troverà a grandi tratti disegnato il quadro 
della specie , delle razze e delle varietà del genere umano, secondo 
l’opinione de’ più celebri naturalisti e fisiologi; 

PROVE FISICHE DI TALE UNITÀ 

La notomia e la fisiologia comparate , delle razze , varietà e 
famiglie umane, concorrono vittoriosamente a dimostrare, che tutte 
appartengono ad una sola e medesima specie; che sono i rami 
di un unico tronco: dimostrazione d’altronde confermata solen- 
nemente dalla storia. 

PROVE MORALI 

Se consideriamo l’insieme degli esseri che godono dell’esercizio 
della ragione e posseggono l’uso della parola, troviamo in tutti 
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(anche nei più diversi per l’esteriore aspetto) gli stessi sentimenti 
interni, gli stessi desiderii, le stesse avversioni. Mostrano le genti 
tutte Istituzioni sociali in diverso grado di sviluppamento si, ma 
d’ indole identica : tutti gli uomini nutrono la speranza di una vita 
futura ; la fede in una provvidenza, onde l’azione proteggitrice man- 
tiene l’ordine dell’universo; la credenza nell’influsso esercitato 
nelle cose di questa terra da spiriti buoni e malvagi, dal genio 
del bene e del male ; la fiducia nella efficacia dei sacrifizi , dei 
funebri riti, e delle cerimonie praticate dai sacerdoti, dovunque 
considerati come necessari mediatori fra il popolo e le invisibili po- 
tenze ; all’ azione delle quali tutti si riconoscon soggetti , con la 
coscienza del gastigo serbato al delitto , dagli agenti di una giustizia 
distributiva alla quale neppur la morte può sottrarre. 

Identità d’idee così meravigliosa non può essere effetto del 
caso; ma è invece l’ultimo suggello della dimostrazione non solo 
della unità della umana specie, ma sì (e meglio ancora) della unità 
del fonte di scienza e di verità a cui i nostri primi padri attinsero. 
Gli effetti di quell’onda salutare, le rimembranze di quei remoti 
dì felici, ritrovami più o meno alterate, sorgono più o meno 
confuse ne’ popoli anche più decaduti e dalla fonte prima lon- 
tani. Divisi e sbalestrati nei più remoti siti dalle rivoluzioni della 
natura , gli uomini persero la via del vero ; e tanto nel labcrinto 
del falso si intricarono , che se la mano benefica di nazioni più pri- 
vilegiate, più fortunate non soccorre a trarneli, non mai ritrovereb- 
bero da se soli il retto sentiero. 

DISPERSIONE DELLA SPECIE EMANA 

Nell’opera geografica di sopra citata accennammo quella rivolu- 
zione e le vicende della umanità per essa : rinviamo lo studioso 
lettore alle lezioni LXXIII, LXXXI e LXXXII del nostro Corso. 
Qui noteremo, siccome un fatto, che tutte le induzioni geografiche, 
fisiche e istoriche rendono appresso appoco dimostrato , questo : gli 
uomini, dopo che la superficie del globo fu ferma, scesero dalle 
alte montagne dell’Asia Centrale, e da quelle dell’Africa orientale 
inverso il mare. Le prime nazioni predilessero la metà del cerchio 
che guarda il mezzogiorno , le altre quella che guarda il setten- 
trione. Nei punti di contatto, sul mare, s’incrociarono; e da quello 
incrociamento nacquero sui liti miste nazioni. 
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DISCENDENZE DI JAFET. DI CAM E DI SEM 

Queste tre razze serbarono i loro caratteri fino dai più remoli 
tempi, e, nel complesso, ponno considerarsi siccome jafetica e ca- 
mitica le due estreme , semitica la media. 

Le guerre, il commercio, il bisogno istintivo nell’uomo di 
nuovi orizzonti, di nuove sedi, empierono nel processo de’ secoli il 
vecchio continente de’ rami di questi tre principalissimi stipiti. 

Il concorso dello incivilimento fu nei primi tempi intorno ai 
littorali dell’Oceano Indiano e de’suoi golfi: ma sebbene meno antico 
di quello delle due schiatte opposte , l’ incivilimento semitico ag- 
giunse al più alto grado di splendore. Se le nazioni occidentali 
odierne, che considerami di schiatta jafetica, giunsero ad un grado 
di perfezione non mai dal genere umano aggiunto, ciò deouo al 
sangue semitico che circola nelle loro vene , attinto verso le sponde 
del Mediterraneo,: ed alle istituzioni che sono più o meuo diretta 
tradizione della semitica sapienza. La razza camitica , per effetto 
della natura della terra che le toccò in sorte , diventò trista e 
retrograda : ella fu bersaglio delle altre due schiatte, che le tolsero 
i più bei siti della sua prima patria, finalmente diventò serva. 

I Giafeti, bellicosi e guerrieri per eccellenza, avventurosi ed 
incostanti , emigrarono da levante a ponente e da ponente a 
levante, finché ebbero l’ Europa e l’ Asia dai liti atlantici al grande 
Oceano. Incalzarono i Semiti a mezzogiorno-ponente, spingendoli 
dai lit i Eritrei in verso le spiagge del Mediterraneo ; e mentre quelli 
fondavano gl’ imperi Battriani ed Assirii, questi costituivano suc- 
cessivamente gli stati Meroano , Egizio , Babilonese, Fenicio, dei 
Cari , dei Lidi e degli Etruschi. 

Queste sono le prime pagine della storia : ed a questo punto 
dobbiamo cessare di dare al nostro scritto l’ indole di introduzione 
generale ; poiché i popoli e le vicende si aggruppano e si disegnano 
con bastante chiarezza, secondo l’ accettata divisione dei continenti 
in parti. 

E prima iucominceremo da quella di tali parti , che fu sempre 
e considerata siccome cuua del postdiluviano incivilimento: intendo 
dire dell’Asia. 
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Asia c la maggiore delle cinque parti della terra. Ella com- 
prende tutte le contrade situate ad oriente dell’Europa ed a gre- 
cale dell’Africa. 

hiionoTo confessa, essergli stato impossibile rintracciare l’origine 
della parola Asia. Alcuni scrittori moderni pretendono, che, im- 
mediatamente dopo il diluvio , questo nome fosse dato ad un 
paese posto a borea del F -asi , vicino al Cauc-rwo ; paese indi- 
cato anche nel discorso che i Titani indirizzano a Prometeo , in 
Eschilo ( Titani-y/ò- , Titani -Asti, prima della guerra di Troia). 

Questo nome As (radice della parola Asia) non fu mai dimen- 
ticato nel Caucaso; conservossi nel regno di ^fj-furgio, negli Assy 
( Y-az di Nestore), negli Az - goi d’ adesso, e finalmente nel nome 
della città signora delle foci del Tanni , Az- of. 

Omero parla di una pianura ^.«’-ana , situata vicino alle rive 
del mare Egeo, infra Efeso e Sardi; e le tradizioni lidie men- 
zionano un re y^r-io. 


I GRECI ESTESERO IL NOME ASIA A TUTTE LE CONTRADE ORIEN- 
TALI AD ESSI NOTE 

Comunque sia della verità di queste diverse etimologie, è però 
certo, che il nome Asia fu da prima applicato ad una parte della 
costa occidentale dell’ Anatolia ; donde, a mano a mano che i Greci 
progredirono inverso oriente, si estese alle loro nuove scoperte; 
finché servì ad essi per designare una delle tre grandi divisioni del 
mondo allora conosciuto. 
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CONFINI DELL’ ASIA 

L'Asia è limitata a setteutrioue dall’oceano Glaciale Aulico , 
fino allo stretto di Behring ; a levante dal mare di Behring , dal 
Grande Oceano i* dal Mar della Cina ; ad austro dai Mari Cinese 
e Indiano. E separata dall’ Africa per il golfo Arabico o mar 
Rosso e per il Meditarreneo : il solo puuto di congiunzione che 
abbia con essa, è l’istmo di Suez. — E attaccata all’Europa pei 
Monti Urali, la catena dei quali, imita al deserto ed alle steppe 
che si estendono lunghesso il Volga ed intorno all’estremità bo- 
reale del mar Caspio, può considerarsi come il limite naturale del- 
l’ Europa e dell’Asia. -k 

ESTENSIONE DELL’ ASIA 

L’estensione dell’Asia è maggiore cinque volte di quella del- 
l’Europa, da cui completamente differisce; come pure, per la sua 
configurazione, differenzia totalmente dall’Africa. Questa, come di- 
cemmo di sopra , rassomiglia ad un enorme corpo senza membra ; 
l’Europa raffigura un corpicciuolo con membra di sproporzio- 
nata estensione; mentre l’Asia presenta quésti due caratteri: un 
corpo cioè enorme e raggroppato, d’onde Spiccatisi in tutte le di- 
rezioni lunghe membra e compatte. 

FIGURA DELL* ASIA 

La figura dell’Asia è un quadrilatero, onde i quattro angoli, 
inugualissimi , sono posti : il primo nell’ istmo di Suez, il secondo 
nel golfo di Tonkino, il terzo nella penisola di Kaintsciatkà , e il 
quarto in quella di Kara a levante della Nuova Zembia. — Il lato 
boreale di questo grande quadrato, che si prolunga parallelo al cer- 
chio polare, è il più piccolo; non ha che 2,700 miglia di lunghez- 
za : mentre il lato che dilungasi nei paraggi del tropico è lungo 
non meno di 5 , 000 miglia. — Quattro quinti del territorio asiatico , 
vale a dire, appresso a poco, un i4 ; ooo,ooo di miglia quadrale, 
sono compresi in questa figura ; mentre la totalità dell’ asiatico ter- 
ritorio non può valutarsi' a meno di 1 7,000,000 di miglia. 

3IEMBHA DELL’ASIA 

Dalla massa compatta per noi descritta, che può conside- 
rarsi come il corpo dell’ Asia , diramausi le sue membra , svilup- 
pate a levante , ad austro ed a ponente sotto forma di penisole 
e di capi. 

Geogr. Sroa. Parte I. té 
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Le maggiori di esse sono: — i.° quella degli Tsciuktsci, che 
s’ avanza inverso la Colombia; ella ha una superficie non minore di 
G 4 ,ooo miglia quadrate. a.° Quella del Kamtsciatkà. estesa 56 ,ooo 
miglia quadre. — 3 .° Quella di Corea, grande altrettanto. — /p° L’arco 
formato dalle coste della Cina, il quale si stende ad austro nei 
mari delle Indie e d’Arabia , comprendendo così la Indocina (pe- 
nisola dell’India transgangetica), estesa 777,000 miglia quadrate, 
l’India (penisola dell’India cisgangetica), che comprende appresso a 
poco una superficie di 1,000,000 di miglia quadrate, e l’Arabia, 
estesa 800,000 miglia. (Queste tre ultime penisole, prese insieme, 
olirono una superficie grande quanto l’Europa). • — 5 .* Final- 
mente la penisola dell’Asia Minore, simile ad un ponte gettato fra 
l’Europa e l’Asia, per comodo del passo dei popoli e della ci- 
viltà. 

La costa boreale asiatica, comecché più distagliata di qua- 
lunque parte dei liti Africani , non ofFre però grandi penisole. 

PARAGONE FRA LE MEMBRA E IL CORPO DELL’ ASIA . 

Così sommata insieme la estensione di tutte queste membra, 
per metà staccate dal continente , si hanno appena 3 , 5 oo,ooo mi- 
glia quadrate. L’immensa massa di terra che forma il corpo 
dell’Asia, e che nessun mare penetra 0 divide, oltrepassa adun- 
que di gran lunga in superficie tutte le penisole che la circon- 
dano ! La qual massa compatta forma ciò che chiamasi Asia Cen- 
trale. 

La civiltà vi rimase stazionaria, mentre nelle asiatiche appen- 
dici progredì e a vicenda passò per i gradi più diversi. 

ISOLE DELL’ ASIA 

Se le isole hanno a considerarsi siccome membra staccate 
di un continente , nessuna parte del globo sarà cotanto ricca di esse 
membra quanto è l’Asia, specialmente a mezzodì; colà trovansi le 
isole della Sonda, che in numero di mille formano il più vasto 
arcipelago conosciuto , ed offrono mezzo di facile comunicazione 
fra l’Asia, l’Australia e le innumerevoli isolette del Grande O- 
ceano. 

L’Asia presenta dunque i più strani contrasti: offre nell’in- 
terno la maggior massa continentale, mentre la sua estremità 
australe è composta d’isole e di mari più ravvicinati e numerosi 
ohe in qualunque altra parte del globo. 
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RILIEVO DELL’ ASIA 

< L’Asia non è meno notevole per la diversità de’ suoi climi, e 
per la estrema varietà della vegetazione ond’è vestita e degli ani- 
mali ch’ella nutre. — Le sue interne regioni sorgono ad altezze con- 
siderevoli sopra il livello del mare; e da questo immenso rile- 
vato dell’ Asia Centrale il suolo dechina in terrazze fino alle 
basse pianure che Io circondano. Lo stesso alto piano è attraver- 
sato e ricinto da numerose catene di monti: ma comecché que- 
sti monti sieno i maggiori del globo, è notevole che non occupano 
che breve spazio quando si paragoni l’ area che ingombrano colla 
vasta estensione di quella alta contrada; per cui la loro influenza 
sul clima non può esser grandissima. La quale osservazione deve 
eziandio applicarsi alla catena colossale dcll’lmalaia, sul limite me- 
ridionale del rilevato dell’Asia centrale. 

DEE MAGA E TERRAZZE DELL' ASIA 

Le elevate terre dell’ interno del continente, formano due grup- 
pi, dissimili così nell’ altezza come nella estensione : e’ ponno iu 
certo modo paragonarsi a due contigue terrazze , una delle quali 
però fosse dell’ altra e più bassa e più stretta. 

TERRAZZA ORIENTALE 

La orientale , e massima delle due , comprende 1 ’ alto-piano 
del Tibet, quello del gran deserto di Gobi, e tutte le contrade 
fra queste due regioni situate : le sue altitudini differenziano , se- 
condo i luoghi, da 3,^00 a 10,000 piedi sopra il livello del 
mare. 

TERRAZZA OCCIDENTALE 

La occidentale, e minore delle due, comprende l’ alto-piano 
dell’Iran (la Persia). I punti più alti di essa aggiungono appena 
a 3,700 piedi. La sua estensione è di 1,700,000 miglia quadrate , 
mentre la prima ne contiene appresso a poco 7,600,000. 

Cosicché, ambedue riunite, ormano più dei due quinti del- 
l’Asia; il rimanente componesi di pianori disposti a gradini, per 
cui scendesi sulle terre fluviali e littoranee. 

DIMENSIONI E CONFINI DI TETTO IL RILEVATO DELL’ASIA 

La lunghezza dei due citati sistemi di alte terre, misurata da 
ponente a levante, dal Mar Nero e dal golfo Persico alle coste 
della Corea, è di oltre 5 , 5 oo miglia; ma la loro larghezza, da 
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austro a borea, varia molto: è massimamente estesa a levante, 
dalla provincia cinese d’Yun-Nan al paese ile’ Tongusi-Mandsciù , 
(da 1,800 a 2,000 miglia) ; mentre a ponente, dalle coste della 
Carmania e della Gedrosia , nel Belutscistàn, ai dirupati pendìi che 
conducono alle basse terre della Bukharia, questa estensione non 
eccede miglia 700. 

CONTRAFORTI E MONTI OND’ È ORLATO 

I limiti di queste alte regioni sono segnati a borea-occidente 
dal Tauro e dal Caucaso, prima della loro brusca depressione in 
verso il mar Caspio. Al di là della detta depressione quell’orlo si 
rialza , a settentrione in Siberia sotto nome di monte Aliai. Ed ol- 
tre l’ Aitai, la magna terrazza dell’Asia centrale è orlata alla sua 
estremità borea-orientale, dalle montuose regioni di Da-Uria. A le- 
vante, il suo conGne è tracciato dalle giogaie della Cina occidentale!, 
estese dall’ estremità interna della gran muraglia ai Monti di Neve 
( Siute Shan) nel Kuang-si, ed a borea dell’ Yun-Nun all’angolo 
piii avanzato del golfo di Tonkino. Il limite australe è formato 
dalla catena dell’ Imalaia , che spicca rami a levante e a ponen- 
te ; il ramo occidentale è noto sotto il nome di Indu-Koh o Hin- 
du-Kuk. 

Più a ponente , nel sito dove l’ alto-piano dell’ Iran si volge 
ad austro, l’alta regione è separata dal littorale dell’oceano In- 
diano per i monti del Belutscistàn , e da quello del golfo Persico 
per la giogaia dirupata del Fars (Persia propria), chiamata Zagro 
nella sua parte boreale; la quale s’estende lunghesso la costa 
del golfo, costeggia ad oriente la valle del Tigri , e ricongiungesi 
alla catena del Tauro c a quella dell’ Amano, dove il Tigri e l’ Eu- 
frate hanno le fonti. Il limite fra le pianure fluviali della Meso- 
potamia e quelle montane della terrazza dell’ Asia occidentale, è di- 
stintamente segnato; partendo ora da questi conflni, la catena si 
dilunga a ponente, e sotto il nome di monte Tauro, invade la mag- 
gior parte dell’ Anatolia o Asia Minore. 

Dagli orli di queste due terrazze , e specialmente della maggiore, 
spiccano parecchie catene di monti a scilocco ed a grecale; !per 
cui le esterne pendici del rilevato dell’Asia centrale trovami dista- 
gliate e divise in membra diverse, come il continente lunghesso le 
sue coste, che erotto dai golfi, dalle penisole e dai promontori. 
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— Dagli alti gioghi poi per noi descritti, escono grandi Gami; i quali 
scendendo lunghesso le terrazze , volgono le loro correnti a bo- 
rea , ad austro , a levante ed a ponente , e forniscono alle con- 
trade dell 1 interno mezzi di facile comunicazione col mare. 

CONGIUNZIONE DELLE due magne terrazze 
Le alte terre dell 1 Asia orientale distinguonsi da quelle del po- 
nente, per non pochi particolari caratteri, onde principalissimi 
sono : la estensione , la Ggura e la forma o rilievo. La terrazza orien- 
tale più estesa , come dicemmo e più elevata , presenta Ggura di 
trapezio irregolare; mentre quella occidentale, più bassa inG- 
nitamente e più ristretta , dilungandosi a maestro , si ravvicina alla 
Ggura di un rettangolo. Nel punto in cui gli orli delle due ter- 
razze si toccano , il groppo de 1 monti che per la congiunzione 
degli orli si forma, groppo chiamato Caucaso Indiano dai com- 
pagni di Alessandro , e nominato adesso Hindu-Koh , è un vero 
istmo, che separa le basse terre della Bukharia e dell’India , e lega 
le due elevate regioni del levante e del ponente, appresso a 
poco come l’istmo di Panama unisce le due grandi penisole del 
Nuovo Continente. 

CARATTERE GRANDIOSO DELL’ ASIA 
La riunione nell’Asia di caratteri sparsi su tutta la superGcie 
del globo, e le grandi proporzioni nelle quali sono qui sviluppa- 
ti, danno a questo continente quel carattere grandioso e partico- 
lare che da ogni altra parte del mondo lo distingue. Tracciando 
un cerchio, col raggio di alcune centinaia di miglia, intorno all’istmo 
che descrivemmo , vi resterà inscritto il paese di Casmira, la Sog- 
diana, il Cabul; gli antichi imperi de’ Battri, di Delhi, di Samar- 
canda ; i freddi alti-piani del Tibeto, di Khotan , di Kashghar, Gno 
al paese degli antichi Seri e de 1 Paropamisadi ; le nevose e più 
elevate cime del globo , le montagne e le valli più diverse , le 
sorgenti de’ più grandi e più anticamente famosi Gumi; il Pen- 
giab degl 1 Indiani ad austro ; il famoso Mawaral-Nahr a borea ; 
la Persia a ponente; l’India a levante, la Bukharia, il Turkestan 
ed il Tibeto a settentrione. 

Tale è il centro dell’Asia. 

SEDE PRIMA DELL’ ASIATICA CIVILTÀ 
L’ incivilimento fu posto dunque nelle migliori condizioni 
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di progresso, in un paese ove il clima delle regioni polari si trova 
a contatto con quello delle tropicali e de’ paesi temperati , nel- 
lo spazio più ristretto e più svariato : offrendo ad un tempo alti 
monti, ricchi declivi accomodati in gradini quinci e quindi sol- 
cati da una infinità di fiumi ricchi di acque, e da innumerevoli im- 
petuosi torrenti. 

PERCHÈ L’ASIA INFLUÌ TASTO SULLA CIVILTÀ DELL' OCCIDENTE 

Ai due grandi tratti caratteristici per noi sopra descritti ( il 
prolungamento cioè del continente in capi e in penisole, ed i 
grandi contrasti climaterici dell’Asia centrale), dobbiamo aggiu- 
gnerne un terzo, che appartiene all’Asia occidentale; vogliam par- 
lare della sua posizione geografica nel centro dell’antico mondo, 
alla qual posizione l’Asia deve certamente gran parte dell’influenza 
per essa esercitata sull’ incivilimento degli abitanti del globo inte- 
ro. Per questa posizione, le tre grandi divisioni dell’Antico Conti- 
nente si toccano, ed il loro commercio è facilitato dalle grandi 
vie marittime che la natura pose in questo centro dell’antico 
mondo : il golfo Persico , il golfo Arabico , il mar Caspio, il mar 
Nero , e quella parte del Mediterraneo estesa fra l’ Egitto e la Pe- 
nisola dell’ Asia Minore. 

Questa parte dell’ Asia non dividesi , è vero , in una moltitu- 
dine di membra diverse , che offrano in compendio sulle loro coste 
gli accidenti più capricciosi della natura; ma , più che nessuna al- 
tra parte dell’ Asia , presenta grandi contrade ricinte e attraver- 
sate da braccia di mare, circostanza che acquista alta importanza 
dalla posizione geografica di questa contrada , alla giunzione del- 
l’Oriente e dell’Occidente. 

Tali sono i tratti caratteristici e generali dell’Asia. 

Ora cercheremo indicare il carattere particolare di ciascuna di 
queste grandi naturali divisioni. 

CARATTERE PARTICOLARE DEL RILEVATO ORIENTALE 

Prima di tutto ci occuperemo delle alte terre della regione 
orientale. La maggiore elevazione si volge da libeccio a grecale. 
Da un lato comincia, fra Casmira, Badakhsciàn ed il Thung-thing; 
dall’altro fra i monti di Kelar ed il Iago sacro di Manafafarovar , 
nel Tibet. Si estende fino alle cime nevose del monte In-Shan , 
situate a borea del fiume di Hoang-Ho; passa per le montagne 
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di Khing-Khan, a levante del lago Baikal; forma i limiti ad austro 
ed a libeccio del gran deserto di Gobi , fino all’ estremità del- 
1 ’ Amur. 

Su questa parte delle alte terre asiatiche , i rialti del grande 
e del piccolo Tibet s’elevano all’ altezza da 9,000 a 1 3 , 000 piedi 
sopra il livello del mare; e forse l’elevazione del deserto di Go- 
bi , nei dintorni del lago di Khuko-noor , non è miuore. Proce- 
dendo più a grecale, verso la grande strada delle caravane, che 
attraversa il deserto di Gobi fra Kiakhta e Pechino , il rilevato si 
abbassa sensibilmente; la sua altezza non è maggiore di 2,700 a 
3,667 piedi sopra il livello del mare. 

La cresta più elevata dell’ altopiano , è abitata dai Tibe- 
tani e dai Mogolli, non è paralella alle catene separate attraver- 
santi il trapezio delle alte terre da ponente a levante ; ma , al 
contrario, le taglia diagonalmente. La parie della catena situala 
a scilocco dell’asse , sembra contenere altissimi rilevati di tene 
coltivabili ed abitate; ma la sua maggior parte è presumibilmente 
occupata da alte giogaie che discendono verso le adiaceuli pianure 
per un pendio ripido e scosceso, e costituiscono il più vasto si- 
stema di monti del globo; sistema che, se si eccettua una pic- 
cola parte dell’ Imalaia , è quasi affatto incognito agli Europei. 

A borea ed a maestrale dell’asse , s’ estende il più grande dei 
due triangoli formanti il trapezio delle alte terre orientali dell’Asia. 
Discende gradatamente verso i laghi Baikal, Zaizang ed Arai, for- 
mando una serie di terrazze , che perdono a poco a poco i tratti 
caratteristici delle alte terre, infino a che completamente con- 
fondonsi colle steppe che circondano il lago Arai , . e sono infe- 
riori al livello dell’ oceano. 

L* elevazione dei grandi laghi, situali all’estremità boreale delle 
terrazze meno alte, fu non ha guari in modo esatto determinata. 
11 lago Zainzang è alto 1,467 piedi sopra il livello del mare, 
ed il lago di Baikal 1 , 65 o. — Kiakhta , il grande emporio della 
Cina e della Siberia , situata sur un pianoro , è superiore 2,320 
piedi al pelo del mare. 

OSSERVAZIONI DEI RESSI NELL’ ASIA CENTRALE 

L’ ultima missione russa in Cina , riportò le misure esatte 
della altitudine di una infinità di luoghi situati nel gran deserto 
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di Gobi, sulla via da Kiakhta a Pechino ; dalle quali misure rile- 
vasi, che il calle che conduce sulla catena dello Dshiz-galantù , ad 
ostro della provincia cinese di Urga e del fiume Tola , non è ele- 
vato che 4)588 piedi sul livello del mare $ e che alla estremità me- 
ridionale del deserto di Gobi, un poco a borea di Pechino, la 
massima altezza de’ monti non eccede i 5 ,o 65 piedi sul livello del- 
T oceano. 

IL DESERTO DI GOBI 

Il deserto di Gobi distendesi fra Urga e la Gran Muraglia 
della Cina ; ei non è una pianura unita ; dechina sensibilmente 
inverso il mezzo, ed in alcuni luoghi non è più alto di 2,760 
ed anche 2,384 piedi sul mare, formando come una gran valle 
dilungata da ponente a levante. 

La parte più bassa di questa valle è occupata dal deserto 
di Gobi propriamente detto, chiamato anche Shamo, vale adire 
mare di sabbia ; il terreno è salino , sicché apparisce evidente es- 
sere stato , nelle epoche della natura , coperto dall’ oceano. Una 
profezìa popolare fra i Mogolli dice , che verrà tempo in cui il 
mare nuovamente lo inonderà. 

Più a poneute, verso la parte del Gobi chiamata Ilami, o 
Uau-IIai ( mar secco ) , il terreno sorge probabilmente di nuovo 
per quindi nuovamente abbassarsi, a misura che più in quella di- 
rezione si dilunga. La quale ipotesi è fondata sul corso del largo 
fiume che attraversa i regni di Kascghar e di Yarkanda , e che, nella 
parte più bassa della valle, a levante forma il lago di Lop, nel 
quale finisce. 

La cultura della vite e del cotone nel Turkestan cinese, lun- 
ghesso il territorio di sopra indicato , è l’esistenza delle grandi 
città commerciali di Kascghar, d’ Yarkanda, d’ Alto, di Karasciar, 
di Turfan e di Hami, attraversate dalla grande strada naturale 
che dall’ Asia centrale mena in Cina. Tali fatti c’ inducono a cre- 
dere, che questa valle è poco elevata sul pelo del mare, e quindi 
che il paese offre pochi ostacoli al viaggiatore. — Questa valle è 
orlata da due altre catene di monti, dilungate da levante a po- 
nente :• la settentrionale è la giogaia del Thian-Scian ( Bogdo-Ula), 
la meridionale e la montagna di Kuen-Lun (Kul-Kuu): le quali 
due catene ponuo considerarsi siccome le montagne interiori del- 
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la terrazza orientale dell’ Asia ; mentre quelle dell’ Aitai a setten- 
trione, e dell’Imalaia ad austro, formano gli argini esterni, di que- 
sta elevata regione. 

BACINI DELL’ ASIA CENTRALE 

Tra le quattro linee montuose suddette, distendonsi tre vasti 
bacini nel centro dell’Asia, uno più elevato dell’altro: la Zungaria, 
a borea, il Tangut nel mezzo, e il Tibet ad austro. Nelle parti piti 
depresse di essi, sono i laghi di Balkasci, di Lop e di Tengri. 

I MONTI ALTAI E LE LORO MINE D’ORO E D’ARGENTO 

Le giogaie boreali dell’Asia centrale ci sono quasi incognite: 
fuorché la occidentale estremità de’ monti Aitai, a levante di Se- 
mipolatinsk , fra le correnti dell’ Obi e dell’ Irtisk , la scienza non 
ha che vaghe e fallaci nozioni su quelle montagne : ma quella 
estremità è sufficientemente conosciuta, specialmente in verso set- 
tentrione. 

Queste alture sono note sotto nome di Monti d’Oro {Aitai) e 
di Monti Nevosi. I primi sorgono presso Kolyvan, e poggiano a 
circa 4 > 9 ^° piedi sopra il livello del mare. Le miniere esplorate 
nelle loro viscere, rendono annualmente 70,000 marchi d’argento 
e 1,900 marchi d’oro. 

Ma i Monti Nevosi ( Altai-Biclki) , sono molto piu eminenti: 
si estendono a levante inverso il lago di Teles-Koi, ed offrono dia- 
spri e porfidi bellissimi: aggiungono all’altezza di 9,200 piedi \ al- 
tezza superiore a quelle dei poggi boschivi che circondano il lago di 
Baikal, e probabilmente anche a quella della giogaia di Da-Uria, 
ricca di vene d’argento. 

MONTAGNE ORIENTALI 

Anche le montagne orientali della gran terrazza dell’Asia centrale 
sono poco conosciute alcuni di quegli aspri siti furono visitati dai 
viaggiatori europei, imbrancatisi colle caravane del commercio asia- 
tico: ma non fu per anche esattamente stimata nè la posizione, 
nè l’altezza delle loro più eccelse cime, nè la direzione de’ gio- 
ghi a cui appartengono. 

I MONTI PIÙ ALTI DEL GLOBO 

Sono meglio noti i monti Imalaia, specialmente in quella parte 
dell’immensa catena, che divide l’India dal Tibeto. Nulladi- 
meno, la parte sufficientemente esplorata di essi costituisce appena, 
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un quinto della catena; e quella che fu con vera esattezza misu- 
rata (ed è forse la più eminente di tutto il sistema) ha estensione 
molto più breve. 

La parte esplorata è intorno alle fonti del Gange; ella offre 
maggior varietà di aspetti , di naturali prodotti , di nazioni e di po- 
litici costumi, di qualunque altra parte del globo; oltrediche i 
suoi monti sorgono ad immensa altezza, ed occupano grande su- 
perficie di paese. 

La catena Imalaica è lunga appresso a poco i,3oa miglia; per 
cui ingombrerebbe tutta la parte dell* Europa compresa fra i Pirenei 
ed il Mar Càspio. La sua larghezza è di a5o a 35o miglia. 

Ella è dunque due volte più larga e tre volte più lunga di 
quella delle Alpi, considerata nel suo maggiore sviluppo.- — E do- 
minata in tutta la sua lunghezza da alte sommità coperte di eterne 
nevi, per cui ebbe il nome che porta: poiché nella lingua sacra 
degli Indiani, Imalaia vuol dire dimora della neve. 

DIVISIONE DELL’ IMALAIA. - IMALAIA ORIENTALE 

Ella può essere distinta in tre magni tronchi. 

Quello dell* Asàm e del Bhotàn, il più orientale , è di tutti 
meno conosciuto, comecché presenti parecchie alte sommità: il 
solo picco di Sciamulàri , circa i confini del Tibet e vicino alla 
strada di Tesciu-Lumbù, fu visto da vicino dal Turner, che ne va- 
lutò 1* altezza circa 23,000 piedi sul mare. 

IMALAIA CENTRALE 

li tronco centrale [dell* Imalaia , comprende le montagne del 
Nepòl, che furono accuratamente esaminate dagl’inglesi residenti 
a Kathmandù, città capitale di quel reame, situata, al dire del Co- 
uerroore, in una delle vallate del pianoro superiore all’altezza di non 
meno di /j,5oo piedi sul livello del mare. Tre gruppi di alti pic- 
chi , dominanti la regione delle eterne nevi , fra le valli superiori 
di Trisùl e dell’alto Gandki-Ganga, furono misurati: que’ delle mon- 
tagne di Salpò e di Dhayabùng, a settentrione di Katmandù, sor-» 
gono da 14,000 a 22,000 piedi sopra il mare. } 

Distante qualche giornata di cammino a maestrale, è un gruppo 
anche più eminente, composto di cinque pichi, il meno alto dei 
quali ha 20,000 piedi di elevazione — Ma di queste gigantesche mon» 
taglie non altro conoscesi , che la loro prodigiosa altitudine. 
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ìmalaia occidentale 

Il tronco occidentale dell’ ìmalaia contiene i gioghi che in- 
gombrano e attraversano le alte contrade di Kamaun , di Gher- 
wall, di Bissahir e di Sirmora; e siccome tali contrade apparten- 
gono tutte all’ impero Indio-Britanno, le montagne dei detti gioghi 
furono meglio delle altre esplorate , ed alcune anche trigonometri- 
camente misurate. 

Il gruppo altissimo del Giawahir , lambito dalle correnti supe- 
riori del Gorea e del Dauli-Ganga, fra Kamaun e Bhotàn, ad aastro 
del Niti-Ghat (alto i5,ooo piedi), ed a borea della città di Al- 
mora (5,ooo piedi sopra il livello del mare), fa parte di quei 
gioghi: in esso sono cime, che poggiano all’altezza di 23,ooo piedi; 
però, in sul principio, e’ fu considerato dall’ Hodgsok siccome la 
più eccelsa montagna del globo. 

Ma queste sommità non furono misurate che da lontano’; e il 
giogo a cui spettano non è per anche totalmente esplorato. Nulla- 
dimeno si sa, che, a levante di esso, la contrada confinata dal corso 
superiore dei fiumi Gorea e Kali ( due rami principali del Kali- 
Gogra), è coperta di una massa di montagne, onde alcuni pichi 
sorgono al disopra della regione delle eterne nevi; e che dodici di 
questi pichi aggiungono ad altezze , che ponno considerarsi fra i 
16,000 e i 20,000 piedi sul pelo dell’ oceano. — La geografia non 
può dire altro, per ora; sendochè non furono infino a questi ultimi 
tempi scientificamente esplorate nè le loro valli nè le loro dira- 
mazioni 

CATENA DEL KULC-CASXIRA-IMALAIA 

I pichi coperti di neve sono anche più numerosi a maestrale 
del gruppo delle montagne di Giawahir, specialmente fra le sor- 
genti del Vishnu-Ganga e del Bhagirathi-Ganga , dove sono le gi- 
gantesche cime di ICedarnàth e del Rudra-Imalaia. Gli stessi acci- 
denti rinvengonsi alle fonti della Giumna, dove è situato il Bunder- 
pùch , e l’ alta giogaia che divide i rami boreali occidentali di que- 
sto fiume dalle valli di Baspa e del Setledge: la qual giogaia è 
attraversata da dodici gole, e ricongiungesi colle catene dei monti 
Ralding e Kailasa’, sulle rive del Setledge. 

A maestrale di questo fiume sono le cime nevose dei gioghi 
Kotgerh e Purkyul : la quale ultima catena , offrì ai recenti espio- 


Digitized by Google 


STUDIO PRIMO- 


84 

ratori di quelle altissime parti dell’ Asia piu di cinquanta cime, 
die ergono i loro conici pichi ben oltre la regione delle perpetue 
nevi: ventitré di questi pichi aggiungono all’ altezza di circa 18,000 
piedi , e diciassette superano quella dei Chimborazo ! 

Il numero delle cime nevose, che si dilungano a maestrale della 
catena del Kulu-Casmira-Itnalaia e si avvicinano alle montagne del- 
l’Hindu-Koh, è immenso; ma niuna di esse fu misurata, nè 
tampoco esplorata. Quanto all’ Hindu-Koh, giudicando dalla quantità 
di neve onde è coperto, e’ deve aggiuguere colle sue cime a pro- 
digiose altezze. 

LA PIANURA TARIYANA ED I MOXTI E LE VALLI VICLYE 

Appiè del grande argine delFImalaia, dalla parte di mezzo- 
giorno, s’estende una contrada piana, elevata appena un 900 piedi 
sul livello del mare , coperta di paludi e di boschi, ed espósta ad 
un calore soffocante; contrada temuta dai viaggiatori, per le febbri 
che immancabilmente vi contraono. Questa pianura è chiamata Ta- 
rpana. I suoi abitanti sono mostruosamente gozzuti. . . 

Le adiacenti montagne, e le valli (chiamate duh) superiori al 
piano un 4°o o 5 oo piedi, nelle quali sono le capitali de’ regni 
delle alte terre ( come Rampùra , sulla riva del Setledge, alta 3 , 000 
piedi sul livello del mare ; Sirinagòra, sulle sponde dell’ Alakananda- 
Ganga, alta a, 000 p. ; Alraora, sul Rosila, alta 5 , 000 p.; Katmandù, 
ec. ec. ), ponilo citarsi fra le regioni montane più ricche, fertili, 
pittoresche e meglio irrigate del globo. 

Le montagne sorgono a grecale di quelle capitali : ma perchè 
il loro declive è dolce, non aggiungono alla regione delle nevi che a 
notevol distanza dalle città. Sono disposte in anfiteatro, l’una all’al- 
tra ricongiunte per trasversali catene, e bagnate da profondi tor- 
renti; i quali or le costeggiano ed or le attraversano. 

La cresta di queste catene sorge più alto del pianoro del Ti- 
bet, e forma il limite australe della gran terrazza orientale del- 
l’ Asia. Il declive boreale è dolce ed ondulato, e finisce per con- 
fondersi in una vasta pianura. — Le comunicazioni fra l’India ed il 
Tibet sono facilitate da specie di ponti di montagne, la maggior 
parte delle quali aggiunge più alto del Monte Bianco ! 

REGIONI VEGETABILI DELL’ INALALA 

Di tutti i fenomeni che l’Imalaia presenta, il più notevole è 
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quello della disposizione della vita vegetabile, in sulle sue pen- 
dici e ne’ suoi ripiani : nò gl’ insoliti aspetti nè le fasi inaspettate , 
che le piaute mostrano ad ogni piè sospinto sui fianchi di quel- 
P aspro monte , pare derivino dall’ altitudine ; poiché su certi 
gioghi trovatisi terre coltivate in situazioni eminentissime , mentre 
alla stessa elevazione una catena vicina è coperta di neve, e conse- 
guentemente inabitata. 

Il Gerard esaminò con gran cura questo fenomeno, esplorando 
le valli del Setledge : e da quelli studi risulta , che la montagna 
può dividersi in tre regioni, di ciascuna delle quali ecco i prin- 
cipali caratteri. 

PRIMA REGIONE 

La regione A, situata sul declive australe dell’ Imalaia , offre 
colti campi all’ altezza di 9,000 piedi ; ma il più delle volte 
gli agricoltori souo costretti mietere il grano innanzi la sua per- 
fetta maturità. La maggiore assoluta altezza delle abitazioni del- 
l’uomo in questa regione, è di 8 , 5 oo piedi: — a piedi 10,800 non 
souo più alberi; e gli arbusti cessano generalmente a piedi 11,000. 
Eccettuansi però alcuni luoghi ben difesi, dove la betulla, ed al- 
tri arboscelli germogliano anche all’ altezza di 12,000 piedi sopra il 
mare. 

SECONDA REGIONE 

_ La regione B , . comprende il dosso propriamente detto della 
montagna. — Colassù, la più alta abitazione dell’uomo (nella vallea 
di Baspa ) è a 1 0,400 piedi sul pelo dell’ oceano ! — Ma gli alberi 
trovatisi infino all’altezza di piedi 12,000 ed anche di sopra. 

TERZA REGIONE 

La regione C , s’ estende sul declive opposto , o più propria- 
mente sul pianoro: nel quale sono alcuni villaggi all’altezza di 
12,000 piedi, pochi campi coltivati a i2,5oo, ( ecco la maggiore 
elevazione aggiunta dall’agricoltura!), belle selve di betulle a 
12,800, ed alcuni arbusti, adoperati come combustibile, a i 5 , 5 oo 
piedi sul mare! ! 

FIUMI CHE SCENDONO DALL’ ASIA CENTRALE 

Le alte terre dell’Asia orientale sono circondate da vasti pia- 
nori, lunghesso i quali scorrono grandi riviere, che quindi scen- 
dono ad irrigare le valli distese fino ai confini dell’Oceano. 
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FIUMI CHE VOLGONO ALL’ OCEANO SETTENTRIONALE E AL MAR 
DI OKHOTZK 

Dalle catene di montagne che a settentrione limitano la grande 
terrazza, scaturiscono quattro immensi fiumi: l’Irtisce, l’Ienissei, 
la Lena e l’Amur; i quali, prima di deporre il tributo delle loro 
acque ne! mar glaciale o nel mar di Okhotzk, percorrono 2,000 — 
a, 5 oo — a, ooo • — e 1,900 miglia. 

Il sistema idrografico di ciascun di essi fiumi, abbraccia immensa 
estensione di territori : — 1 * Irtisce coi suoi tributari irriga una su- 
perficie di i, 3 oo,ooo miglia quadrate; — l’Ienissei ne irriga un’al- 
tra di circa 1,000,000; il dominio della Lena è grande 800,000 
miglia, e quello dell’Amur di circa 85 o,ooo. 

Cosicché , presi tutti e quattro insieme , questi sistemi abbrac- 
ciano superficie più vasta di quella dell’Europa! La maggior parte 
di questo territorio è Siberia. 

Questi fiumi abbondano di pesce , e per due terzi del loro corso 
sono navigabili: ma la parte inferiore di esso rimane gelata per sei 
mesi dell’anno. A primavera la fusione e delle nevi e dei ghiacci 
gonfia talmente quelle fiumane e gl’ influenti di esse, che le sponde 
ne sono tolte via dalle acque con frammenti di roccia e quantità 
enorme di terra ; sassi e terra, che esse quindi depositano nelle 
pianure dalla piena inondate. La qual circostanza rende la naviga- 
zione di quelle gran fiumane difficilissima , e lor toglie quella im- 
portanza che altrimenti avrebbero; nulladimeno, i fiumi tributari 
di esse, scorrendo a ponente ed a levante, grandemente facilitano 
le comunicazioni nella maggior parte della contrada situata fra i 
monti Urali e il mare di Okhotzk. 

FIUMI CHE SCENDONO NELL’ OCEANO ORIENTALE 

Dalla giogaia orientale, due estesi rialti e parecchi pianori de- 
gradano appoco a poco in verso i liti del Grande Oceano ( prin- 
cipalmente verso quelli del mar Giallo); questi sono bagnati da 
piccoli fiumi, mentre dai primi escono i due grandi sistemi po- 
tamografici dell’ Hoang-ho e del Kiang. — L’Hoang-ho corre, dalle 
fonti al mare, più di a, 000 miglia; e il Riang 2,900: mai loro 
bacini sono appresso a poco ugualmente estesi e computansi di 
un 700,000 miglia quadrate ciascuno. — I Cinesi chiamano queste 
immense fiumane figlie delV Oceano , forse perchè il mare rende 
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sensibile il suo flusso e reflusso nel letto di esse fino a 4<>o miglia 
dalle foci \ per cui in quella parte più inferiore del loro corso elle 
sono quasi golfi marini alla navigazione liberamente aperti, con 
gran vantaggio dei popoli cinesi. Questa favorevole circostanza è 
P effetto della posizione geografica di queste fiumane ; che corrono 
sopra un piano pochi piedi superiore al livello del mare e sboc- 
cano in parti dell’ Oceano nelle quali le maree aggiungono a pro- 
digiosa altezza. 

Le loro fonti non sono P una dall’ altra molto discoste. Ma verso 
la metà del loro corso questi fiumi sono molto lontani , separati 
a borea e ad austro dai monti, che formano il contrafforte di estesi 
rialti. Finalmente nelle pianure della Cina si ravvicinano , fin- 
ché le loro foci non sono 1’ una dall’altra lontane più di 100 
miglia. 

Perciò le due immense fiumane , nella parte inferiore del loro 
corso, poterono essere allacciate da numerosi canali -, in guisa , che 
il territorio che fra esse si estende, può considerarsi siccome un 
delta immenso, e le fiumane medesime un doppio sistema po- 
tamografico, fra le braccia del quale è posto il paese meglio col- 
tivato del globo. La Cina centrale è debitrice in parte della sua 
civiltà a questi due fiumi , ed alle facili comunicazioni che le loro 
acque le hanno fornito. 

FIUMI CHE 'SCENDONO NELL’OCEANO MERIDIONALE 

I fiumi dell’Asia meridionale distinguonsi in tre classi. Quelli 
della classe che irrigano l’Indocina, o, come altre volte dicevasi, 
l’India transgangetica, sono poco conosciuti, non essendone state 
esplorate che le foci : scorrono da borea ad austro o da maestrale 
a scilocco, e le valli che solcano quasi parallele dilungami fra 
gioghi di montagne, divergenti dallo interno inverso l’arcipelago 
della Sonda, nella stessa direzione de’ fiumi. I fiumi di Camboge, 
di Siàm e di Pegù, che sono i maggiori, ponno navigarsi fino a 
gran distanza dal mare: ma il loro corso non fu per anche scien- 
tificamente esplorato , ad eccezione di quello del fiume di Pegù o 
Irawaddy^ che , nell’ occasione dell’ ultima guerra coi Birmani , fu 
percorso dai vascelli da guerra inglesi, e da una nave a vapore, 
fino ad un punto distante 44^ miglia dalle sue foci. 
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PROBLEMA CIRCA LA FONTE DELL’ IRA WADDY 
Sulle mappe del d’AiiviixE, questo fiume pare identico collo 
Zangbotsù , o gran fiume del Tibet , il quale corre ad austro di 
L’Assaj ed alcuni passi di autori citati dal celebre orientalista Kla- 
PRorn, confermano la conghiettura del perspicacissimo geografo 
francese. Se questa ipotesi è dunque vera, l’Irawaddy trascorre un 
tratto lungo circa 2,000 miglia, e la sua fonte non è molto lontana 
da quella del Gange. Ma non dobbiamo omettere di dire, per amore 
del vero, che le informazioni più recentemente raccolte dal Craw- 
ford nel reame di Ava, e dal Wilcox nel paese di Asàm , non 
stanno a favore di questa ipotesi. 

DE’ FIUMI DELL’INDIA IN GENERALE 
Le fiumane dell’ India vera, o, come altra volta fu chiamata, 
dell’India cisgangetica, scorrono in direzione totalmente diversa da 
quella de’ fiumi dell’Indocina di sopra notati.— Il Gange e l’Indo 
hanno un corso diverso, e sboccano in mare da due opposti lati: 
ma i fiumi loro tributari (e specialmente la Giumna ed il Set- 
ledge) avvicinansi, e facilitano il commercio delle nazioni abita- 
trici i bacini dei due grandi fiumi: e i vantaggi risultanti dallo sboc- 
care questi, come fanno, in golfi diversi , sono incalcolabili; per- 
chè il golfo di Bengala pone in facile comunicazione gli Indiani, 
abitanti la penisola cisgangetica, colle nazioni d’origine malese e 
coi Cinesi, che popolano la penisola opposta, ad oriente 5 mentre 
il golfo di Malabar, o meglio il mare di Oman , apre alle in- 
diche nazioni gli estesi litiorali della Persia e dell’Arabia. — Co- 
sicché l’India di qua dal Gange, deve principalmente la superio- 
rità del suo incivilimento sull’India transgangetica alla direzione 
del corso delle sue fiumane. 

IL GANGE E IL BRAHMAPUTRA 

Il Gange ed il Brahmaputra, coi loro rami annessi, irrigano una 
superficie di circa 65 o,ooo miglia quadrate ; e la lunghezza del loro 
corso è appresso a poco di i, 3 oo miglia. Il Gange ha la fonte 
nei monti Imalaia; regione più elevata del globo continuamente 
coperta di neve, alimento di infinito numero di torrenti che colla 
loro unione formano una dozzina di grandi fiumi , parecchi dei 
quali superano il Reno nel volume delle acque e nella larghezza 
delle correnti. Tulli questi fiumi fan capo nel della del Ben- 
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gala, il doppio più largo di quello del Nilo in Egitto. Pel con- 
giungimento col Brahmaputra , che scende giù per la valle di As- 
sai» , il sistema fluviale gangetico addoppiasi, come quello dei 
due magni fiumi cinesi di cui abbiamo di sopra parlato, e come 
quello dei due maggiori fiumi dell’Asia occidentale, dei quali più 

sotto parleremo. 

L’INDO E LE VIE CHE APRE AD OCCIDENTE DELL’INDIA 
Il sistema fluviale dell’Indo è di massima importanza nella 
storia. Rasentando la falda del contrafforte della terrazza dell’ Iran, 
e dilungandosi da settentrione a mezzogiorno, il suo corso costitui- 
sce il vero limite dell’Asia orientale e dell’ Asia occidentale. L’Iu- 
dia, questa contrada che più d’ogni altra attrasse l’ammirazione 
del filosofo, la cupidigia del conquistatore e le speculazioni del 
mercadante , non è accessibile dalla parte d’ occidente che per due 
vie;*— una penetra lunghesso la valle del fiume Cabul, fa capo al 
l’Indo, che traversa ad Attok,esi dilunga nel Pengi-Ab men- 
tre l’altra , meno conosciuta della prima, conduce da Herat a Scir- 
carpura, vicino all’Indo, attraversando Candahar.— La via, che dalla 
terrazza iranica guida nell’angusto pianoro su cui è costrutta Pe- 
sciuawer , e di lassù dechina ad Attok, èia grande strada battuta 
dai popoli dell’ Asia, che per molte generazioni continuarono a 
scendere nell’India senza che mai gl’indiani la risalissero! 

FONTI DELL’INDO 

Le sorgenti dell’ Indo non furono scoperte che nel 1812, come 
pure quelle del suo gran tributario, il Satadra o Setledge: ambidue 
nascono nel Tibet; l’Indo sul declive del monte Kailar , il Setledge 
nel lago sacro di Manassarovar. In conseguenza di che, quelle fiu- 
mane, incassate da alte rupi coronate di enormi cime, attraversano 
la catena deU’Imalaia in tutta la sua larghezza, prima di entrare 
nelle basse pianure dell’ Indostàn. DaPunginud o Penscia-Nada, vale 
a dire i cinque fiumi (perchè quivi sboccano, riuniti nella sola 
corrente del Pengi-Ab), da Punginud al mare, l’Indo non riceve 
nessun tributario notevole; e il suo delta , un tempo cosi fa- 
moso per la civiltà dei popoli che abitaronlo , oggi è quasi un in- 
colto deserto. — Il corso totale dell’ ludo è di circa i,5oo miglia, c 
la superficie del bacino di questo fiume famoso calcolasi di oltre 
/joo,ooo miglia quadrate. 

Geogr. Stor. T. I. 
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RILEVATI ISOLATI DELL’ASIA ORIENTALE E MERIDIONALE 

Tali sono i dieci o dodici grandi rialti dell’ Asia orientale , iu 
gran parte divisi gli uni dagli altri da basse terre. Altri poi sono 
totalmente isolati ; ma dei primi molto più bassi , sebbene di essi 
non meno dirupati e aspri di monti. Uno di questi è nella Cina 
meridionale; un altro nell’Indocina; e finalmente la penisola del- 
l’India cisgangetica offre quello del Dekkàn, il più ragguardevole 
e conosciuto di tutti. 

RILEVATO DEL DEKKÀN 

li Dekkàn occupa la maggior parte dell’area triangolare situata 
fra il mare di Oman ed il golfo di Bengala; ed è una contrada 
veramente favorita dalla natura. Isolato totalmente dalle altre terre 
deli’ Asia australe , è posto fra due mari, le orezze de’ quali oppor- 
tunamente lo rinfrescano. Formato di una moltitudine di pianori 
o di terrazze disposte a gradi, gode di tutti i vantaggi delle regioni 
equinoziali senza dividere nessuna delle loro sventure. Laonde il 
Dekkàn è vestito di una vegetazione incredibilmente variata e ricca: 
nella parte più bassa di esso , e quindi più calda, cresce il cacao, 
il manglio, la cannella , il pino ; sulla terrazza del Mysore sono va- 
sti campi di riso ; e più insù, nelle contrade davvantaggio elevate e 
fredde, il viaggiatore europeo trova gli alberi fruttiferi , i cereali , 
e perfino le praterie del suo natio paese. 

Non è dunque difficile comprendere, come riunione così rara 
di vantaggi concorresse potentemente a sviluppare di buon’ ora lo 
incivilimento indiano , lo spingesse con forza verso un rapido pro- 
gresso, e gl’ imprimesse quel carattere particolare che nella storia 
presenta: poiché fra le tre penisole meridionali dell’Asia, nelle 
quali la civiltà fece così rapidi progressi, la dekkanica fu certa- 
mente quella che più si distinse. 

L’isola di Seilàn gode degli stessi vantaggi del Dekkàn, del 
quale può considerarsi come appendice. E lo stesso dicasi dell’ar- 
cipelago della Sonda. - — Ciò quanto all’ Asia orientale. 

Ora esporremo ai nostri lettori il quadro fisico dell’Asia oc- 
cidentale a grandi tratti dipinto. 

CARATTERE PARTICOLARE DELLA GRAN TERRAZZA DELL’ASIA 
OCCIDENTALE 

L’Asia occidentale non solo è posta più d’ appresso all’Europa 
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ma assai eziandio le rassomiglia nelle sue naturali forme: per que- 
ste due ragioni, ella le è nella storia più strettamente di qualunque 
altra parte del globo legata. La sua superficie, nelle inuguaglianze 
meno colossale di quella dell’Asia orientale, le dà un tratto di più 
di rassomiglianza col nostro Occidente ; e lo stesso possiam dire 
del suo clima e della sua popolazione. 

La vasta terrazza dell’Asia occidentale, costituisce il complesso 
delle alte terre che gli Orientali chiamano Iran: ha forma bislunga 
rettangolare, e dall’alto Indo s’estende fino alle rive dell’ Arcipelago 
greco. — Il centro di questa terrazza è occupato dal reame di Per- 
sia ; l’ occidente obbedisce ai sultani Ottomani di Costantinopoli *, 
l’oriente contiene principalmente l’Afghanistan. 

La terrazza dell’Asia occidentale, è, in generale, propria all’a- 
gricoltura più di quello non sia la terrazza dell’Asia orientale; per- 
ciò ella presenta qua e là tracce di cultura attuale od antica, e 
rovine di vaste città e di monumenti architettonici in luoghi, che 
odiernamente non offrono nessun vestigio di incivilimento (per 
esempio nell’ antico regno de’ Bactri, a grecale del Corassan ). Solo 
la parte di quella zona montuosa volta a scilocco, che ora costi- 
tuisce il Beluscistàn, non offre nessuna rovina di siinil genere, ed 
è quasi deserta. 

PORTE O VARCHI CHE ADDUCONO SULLA TERRAZZA IRANICA 
Sull’orlo estremo boreale della terrazza iranica, orlo che s’ c- 
stende lunghesso le rive del mar Caspio e le pianure della *Bucca- 
ria, sono le gole, o le porte , per le quali uscirono gli eserciti dei 
conquistatori scesi dalle alture dell’ interno. — Quella estrema con- 
trada fu per più secoli abitata da guerriere tribù, che, signore dei 
passi, estesero il loro dominio sulle circonvicine contrade. 

L’estremità meridionale della detta terrazza, è separata dal Ut o 
del mare e dalle larghe pianure irrigate dal Tigri e dall’Eufrate, per 
una zona di monti, che comincia alla foce dell’Indo e si estende 
infino al sito in cui i fiumi della Mesopotamia entrano nel piano. 
Questa zona è composta di sette o otto catene disposte in anfitea- 
tro e fra esse separate per stretti e lunghi valloni: cosicché ella 
forma alla Persia un antemurale tanto più formidabile, in quanto 
che non offre che pochi passi o varchi, d’altronde facilissimi a 
difendere. Fra queste porle o gole, distinguonsone tre, che ac- 
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quietarono istorica celebrità, perchè adito alle vie montane di mezzo, 
di levante e di ponente, per le quali soltanto può sulla terrazza 

accedersi. 

VIE CHE DA TEMPO IMEMORARILE ATTRAVERSANO LA PERSIA 

La via orientale principia al porto di Bender — Abbassi o di 
Gamrun , alla foce del golfo Persico , e fa capo nel Herman (an- 
tica Caramania), situato a borea, sur un elevato pianoro, ricco 
di alberi fruttiferi , comecché per ogni dove ricinto da pianure 
deserte , nel mezzo alle quali apparisce come amenissima oasi. — 
Un ramo di questa via conduce a Sciraz. 

La via di mezzo comincia dalla città di Abuscèhr o Buscir , 
posta aneli’ essa sui lidi del golfo Persico ; passa da Kazrun , nelle 
vicinanze di Sciapura, antica residenza de’ Sassanidi , donde si avanza 
alla volta di Sciraz , città edificata in bella e ricca valle , antica 
sede degli arabi Califfi ; traversa quindi il pittoresco e verde vallone 
dove le rovine di Pcrsepoli svegliano tuttora P ammirazione dei 
viaggiatori europei, e da quelle rovine dirigesi inverso Ispahan, re- 
sidenza de’ So fi. — Le città de’ Sofì, sempre costruite su i campi di 
battaglia ne’ quali prostrarono i loro nemici , sono all’ ingresso dei 
varchi più difficili delle montagne. Gli Arabi erano costretti a tra- 
versare quella di cui parliamo per andare a Persepoli; la quale 
è similmente seguita dai moderni viaggiatori , che penetrano nelle 
provinole interne della Persia. 

La* via d’occidente, situata a maestrale della prima, potrebhe 
chiamarsi strada di mezzo, in opposizione alla via che mena a Per- 
sepoli. Comincia a Bagdad; attraversa i monti di Zagros; passa 
per Kirmansciàh , per Besitton e per Kungavur ; e fa capo ad Ha- 
madan, l’antica Ecbatana. — Anche lunghesso questa strada in- 
contrami copiose e sorprendenti rovine di monumenti storici. 

CARATTERE DELLA IDROGRAFIA PERSIANA 

Il tratto più caratteristico della Persia, contradadi estensione 
non minore di quella della Germania, consiste nell’ assenza di rag- 
guardevoli correnti fluviali : la qual circostanza non è mica l’effetto , 
come molti geografi crederono, della scarsità delle acque, poiché 
vi sono molte sorgenti e gran numero di ruscelli, che fecondano 
la terra e la rendono coltivabile; ma piuttosto è da attribuire alla 
mancanza di vere valli. Forse gli abitanti della Persia van debitori 
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a questa circostanza di aver serbato infino ai dì nostri alcuni usi 
della vista pastorale, come per esempio quello di cambiar continuo 
dimora ; costumanza però che, in certe epoche , loro non impedì 
d’innalzarsi in alto grado di intellettuale cultura. 

REGIONE VERAMENTE MONTUOSA DELL' IRAN 

La terrazza iranica restringesi in ragione del suo avanzarsi ad 
occidente. Fra il Caspio ed il golfo Persico non ha che metà della 
sua estensione ; ma allora s’ innalza , ed ecco la vera regione mon- 
tuosa dell’ Iran , eh’ è l’ Armenia : colà sono i laghi di Urmia e 
di Van , e le fonti del Zab, del Tigri, dell’ Arasse e dell’Eufrate. 

L’ alto piano è rimpiazzato da alcune montagne surgenti a prodi- 
giose altezze, separate da bellissime valli; tale è l’ Azerbigiàn , 
cioè paese del fuoco , patria di Zoroastro. 

QUATTRO DISTINTE GRANDI MASSE DI MONTI SPICCANSI DALLA 
GRAN TERRAZZA 

Le contrade estese a ponente della Persia, hanno aspetto più 
europeo che asiatico. La loro superficie cessa di presentare quelle 
masse compatte di terrazze elevantisi a grandi altezze ed estenden- 
tisi sur ispazi considerevoli; ma offre invece masse spezzate, di- 
verse, onde le principali ponno ridursi a quattro. 

MASSA DELL’ ARARAT 

La prima è l’aspro rilevato dell’ Armenia, che, in forma di 
triangolo, si estende fra gli angoli del mar Caspio, del mar Nero 
e del golfo d’ Alessandretta. I pianori e le valli situate su questo 
rilevato , in una delle quali è edificata la città di Erzerùm , sor- 
gono, secondo il Browne, 6,5oo piedi sul mare; mentre la più 
eccelsa cima dell’ Ararat aggiunge , secondo il Parrot , all’ altezza 
assoluta di 17,260 piedi inglesi. 

MASSA DEL CAUCASO 

La seconda è formata dai Caucaso, unito all’Armenia per un 
ramo di monti di mediocre altezza. Il Caucaso distinguesi per la 
sua posizione quasi isolata: e’ si può paragonare alle Alpi Elvetiche 
così pel suo aspetto , come per le sue naturali produzioni e per i 
costumi dei suoi abitatori. Le fiumane che ne scaturiscono , il Kur 
o Ciro, il Fasi, il Kuban ed il Terek, non sono nè per la copia 
delle acque, nè per la lunghezza del corso paragonabili ai grandi 
fiumi europei. 
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NASSA DEL TAURO 
La terza massa separata , costituisce la penisola dell* Anatolia ; 
ricinta dalla profonda valle dell’ Eufrate a levante, dal Mediterraneo 
a mezzogiorno, dall’Eussino o mar Nero e dalla Propontide o mar 
di Marmara a borea, e dall’Egeo o Arcipelago a ponente. — Que- 
sta ferace penisola fu sede di meravigliosa civiltà, della quale ad 
ogni passo le sue contrade offrono agli odierni viaggiatori splendidi 
avanzi. Ricongiunta all’Asia per due istmi, uno a grecale tra l’ Eu- 
frate e il mar Nero, l’altro a scilocco fra l’ Eufrate e il Mediter- 
raneo, la sua forma è quella di un rilevato piano nel mezzo, al- 
tissimo e intero ad austro, dove sorge fino alle creste nevose del 
Tauro, che pone la sua falda dirupata in mare, spezzato a borea 
da strette , profonde e lunghe valli , distagliatissirao da golfi e 
aprico di valli ridenti a ponente. 

MASSA DEL LIBANO E DEL BINAI 
La quarta regione è formata dai monti della Siria, che nel 
mezzo contengono il Libano , e ad austro il Sinai , massa isolata ; 
cosa rara in Asia. Tra questi due groppi , la terra presenta il fe- 
nomeno interessante dello sprofondamento del lago Asfaltide o Mar 
Morto; nel quale il fiume Giordano pone la foce; i lidi del lago, 
la Valle Salina, che si dilunga ad austro verso il mar Rosso, la 
Valle del Giordano, che si estende a borea verso la Galilea, e 
tutte le circonvicine campagne , sono molte, ma molte braccia in- 
feriori al livello del mare. 

IDROGRAFIA DELL’ASIA OCCIDENTALE. - IL TIGRI E L' EUFRATE 
L’Asia occidentale, divisa da golfi e da brani di terra che for- 
mano sulle sue coste capi e penisole , non offre sistemi di grandi 
fiumane come l’Asia orientale; come l’Europa, ella presenta forme 
men colossali e più al dominio dell’uomo adatte. — Un solo note- 
vole sistema fluviale vi esiste, quello del Tigri e dell’ Eufrate; i quali 
due fiumi seguono un corso paralello c separato come quello del 
Gange c del Brahmaputra, del Hoang-Ho e del Kiang, di cui ab- 
biam parlato di sopra: c questo sembra uno de’ tratti caratteri- 
stici delle riviere dell’Asia. Il Tigri e l’ Eufrate hanno vicinissime 
le fonti: scostandosi nel processo del loro corso abbracciano una 
specie di isola ; ma quindi nell’antica Babilonidc, ravvicinansi , c 
finalmente per una medesima foce si gettano nel golfo Persico. 


DIVERSITÀ NELLE PROCESSIONI DELL’INCIVILIMENTO IN AFRICA 
E IN ASIA 

E qui ò necessario fare un’osservazione , sull’effetto che do- 
vettero avere sull’ incivilimento asiatico questi doppi sistemi di ri- 
viere — Nella valle del Nilo, la storia ci mostra la civiltà discen- 
dente lunghesso le rive del fiume da una residenza reale all’ altra-, 
da Meroe a Tebe , e da Tebe a Menfi. Ma nelle valli dell’ Asia , 
irrigate da doppie riviere , ella ci addita doppie residenze reali , 
doppio incivilimento e doppio sistema politico: Babilonia e Ni- 
nive, questa sul Tigri quella soli’ Eufrate j Delhi e L’-Hassa, sedi 
del Brahmanismo e del Budismo , quella sul Gange ,. questa sul 
Brahmaputra -, finalmente sulle due grandi fiumane della Cina , 
il Kiang e l’Hoang-Ho, l’impero del mezzodì e quello del setten- 
trione, il Macia ed il Catai. — E quando i due incivilimenti, di- 
scesi lunghesso le rive dei due fiumi, finalmente s’ incontravano , 
quanto ciascun d’ essi non ebbe a guadagnare nel vicendevole con- 
tatto? 

ARARLA 

La penisola dell’ Arabia può considerarsi come un membro to- 
talmente indipendente dalle alte terre dell’ Asia occidentale. La pia- 
nura di Siria che si estende a libeccio dell’ Eufrate, la separa dalla 
catena del Tauro, ma ad austro di essa pianura, il terreno sorge 
nuovamente, e prende carattere particolare e da quello <lelle altre 
asiatiche contrade totalmente diverso. , 

Questa è l’alta regione dell’Arabia, che, in forma di trapezio, 
contiene il rilevato del Neged, patria de’Wahabili; contrada fred- 
da , che a mezzodi tocca l’ Yemen o Arabia Felice , *e che di 
pianoro in pianoro s’inclina in verso i due mari d’Arabia e di Oinan. 
La discesa alla volta di ponente è ripida e formata di gradini di 
montagne stretti e rotti da valli , in due delle quali sono situate 
le famose città di Medina e della Mecca. 

Questa parte dell’Arabia è meglio nota di quella posta sul de- 
clive australe, in fondo al quale sono situate Aden , Hadramòt e 
Mascate. Il declive orientale , che agevolmente dechina in verso il 
golfo Persico e fa cerchio alle isole di Bahren, famose per la pe- 
sca delle perle, non c meglio conosciuto. 

11 freddo Noged è la patria del cavallo e del - cammello. La 
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dolcezza del clima delle terrazze occidentali vi permette la' cultura 
del caffè : e il caldo che regna sulla costa del mare vi favorisce la 
vegetazione del palmizio, che non cresce nè sull’ alto-piano del 
•Veged, nè su quello della Persia. 

TERRE BASSE DELL’ ASI A 

Ora studieremo le terre basse o le pianure dell’ Asia. — La parte 
montuosa dell’ Asia occupa spazi, che, nello insieme, ponnó valutarsi 
a circa 4,3oo,ooo miglia quadrate , vale a dire più di un quinto 
dell’ estensione dell’Asia: inconseguenza non rimangono che circa 
0,ooo,ooo di miglia quadrate per la superficie delle basse terre: 
le quali sono sparse attorno ad alcune parti più elevate dell’ in- 
terno, e tra il mare e i monti costituiscono contrade di grande 
estensione attraversate da grandi fiumane , cagione ad un tempo 
di maravigliosa fecondità e di enormi guasti. In queste pianure, 
grandi imperi, che fan distinta la storia di questa*parte del globo, 
aggiunsero ad alto grado di potenza e lungamente durarono. 

Queste grandi pianure sono sei. Elle differiscono vicendevol- 
mente nel loro carattere , nè sono in vermi modo P una all’ altra 
legate. *• . 

CIMA 

La prima c la gran pianura della Cina , che distendesi fino 
alla costu orientale dell’Asia. Comincia a Pechino, procede lun- 
ghesso il mar Giallo (JV Itang-llay), e dilungasi a ostro di Nankino 
fiuo alla provincia di Kiang-Si. 

Situata a mezzodì dei 4° rao paralello , ed avanzandosi quasi 
infino al tropico, la grande pianura cinese gode di clima veramente 
temperato. Ella offre magnifico sistema di canali, per cui Pagri- 
coltura potè avvantaggiarsi nel mezzo delle irrigazioni artificiali, e 
la navigazione interna molto attivarsi. Questo di tutti i paesi del 
globo è il più ferace in cereali d’ogni sorta. 

I.YDOCLVA 

La seconda di esse pianure è la pianura Indo-Cinese , situala 
tra i golfi di Tonkino e di Siam. S’estende dal* io mo grado di 
latitudine boreale in fino ai tropico, e comprende i regni di Siàm 
e di Camboge. Ignorasi tuttora dove alla volta di settentrione 
questa pianura finisca: ma è certo, che «al vantaggio di essere 
situata presso al tropico unisce «jucllo d’ essere abbondantemente 
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provvista d acqua •, circostanza che la rende eminentemente propria 
alla cultura del riso. Porzione della sua superficie è coperta di 
laghi e d’acque stagnanti. 

LYDOSTAN 

La terza e la pianura dell 1 lndostàn , che comprende la parte 
boreale dell’India, e s’estende, in figura triangolare, fra i golfi del 
Bengala e di Guzeràte. È limitata dal Gange e dall’Indo, e do- 
minata dalle tre grandi eminenze del Tibet, dell’Iran e del Dekkan. 

Situata fuori della zona torrida, ma a contatto del tropico , 
gode dei vantaggi del clima equinoziale senza, provarne le incon- 
venienze. A nessuna pianura è seconda in fecondità e ricchezza, 
per cui non è men popolata della pianura cinese: ma niun’ altra, 
contrada la uguaglia nella varietà degli aspetti dei luoghi che la 
circondano. , 

Le nazioni che accoglie e nutre, sono molto più numerose che 
in (qualunque altro paese ; come pure numerosissime sono le resi- 
denze reali o centri di civiltà (Delhi, Agra, Benaròs, Calcutta, La- 
hora,Multàn, Aggemira , ec.), quasi tutte poste nel mezzo della 
vasta contrada. — Una parte della sua occidentale superficie è co- 
perta di mobili sabbie, che costituiscono deserti per aridità e tri», 
stozza non dissimili da quelli dell’Arabia e dell’ Africa. 

PIANURA SIRO- ARABA MESOPOT AMICA 

La quarta pianura è quella della Siria e dell 1 Arabia , e 
della Mesopotamia , limitata alla sua estremità orientale dal golfo 
Persico , a ponente dai monti della Siria, ad austro dal rilevato 
del Neged, e a borea e grecale da quello dell’Iran. — La sua 
parte settentrionale è abbondantemente innaffiala dal Tigri e dal- 
l’ Eufrate, mentre ad austro scarseggia di acque, ed offre aspetto 
di deserto. 

Le prime due pianure ponno appellarsi marittime , e le due 
ultime continentali . 

SIBERIA 

La quinta di queste pianure, la pianura di Siberia , è la più 
settentrionale di tutte ed anche la più vasta , poiché la sua su- 
perficie è più grande della metà del territorio piano dell’ Asia. 
S’ estende lunghesso il mare polare per tutta la lunghezza del con- 
tinente , cioè da’ monti Urali infmo al Grande Oceano. Comecché 
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attraversata da grandi fiumi , non ne ritrae quasi nessun vantag- 
gio. — La parte australe soltanto ( dal fio" 10 al Go ,DO grado di la- 
titudine boreale), il terzo della sua superficie offre terre coltivabili, 
e abitate; e questa parie è colonizzata dagli Europei. Ma la zona 
boreale è incolta ed inospitale, e appartiene piuttosto alle regioni 
polari che all’Oriente. 

BUKHARIA 

Finalmente la sesta pianura è quella di Bukharia ; pianura 
totalmente continentale, poiché non tocca in nessun luogo l’ocea- 
no, ed è solo bagnata, nell’interno, dal Caspio e dall’ Arai , im- 
mensi laghi salsi. Comincia dall’angolo formato pel contatto della 
estremità orientale del Tibet e della estremità boreale dell’Iran, e 
s’estende a maestrale fino alle contrade adiacenti alle due rive 
del Volga e del Don, sulle frontiere dell’Europa, fra le catene 
dell’Ural e del Caucaso. Ella può considerarsi paese transitorio 
fra l’Asia centrale e l’Europa*, e le sue vaste lande appena irrigate, 
sono ugualmente una specie di transizione fra i deserti sabbiosi e 
la terra coltivabile. 

STEPPE DELLA SIBERIA E DELLA BUKHARIA, PATRIA DE' BARBARI 
INVASORI DELL’OCCIDENTE 

Le pianure della Siberia e della Bukharia, comunemente dette 
steppe , sono coperte di alte erbe e prive di alberi; alcuni spazi di 
terra coltivabile, qua e là sparsi a guisa di oasi , sono i soli siti nei 
quali l’uomo dimori stabilmente, e ritragga sostentamento dall’a- 
gricoltura , mercè però immensi lavori e artificiali irrigazioni. 11 
resto della contrada, privo di naturali ricchezze, è abitato da 
tribù di pastori e di cacciatori erranti. 

Ma queste steppe sono notevolissime sotto il punto di vista 
storico : poste nel centro di contrade immense e circondate da 
nazioni di diversa origine e cultura , ebbero parte in tutti i grandi 
avvenimenti politici dell’Asia: elle fermarono i conquistatori Persi 
e Macedoni, Ciro ed Alessandro, che venivano da ponente, come 
quei della Cina provenienti da levante; opposero un’argine insu- 
perabile alle armi dei Battriani, dei Gaznevidi, e dei Gran-Mogolli 
provenienti da mezzodì, come a quelle de’ Bussi, che vi giunsero 
da settentrione. 

La povertà naturale di questo paese, e la ricchezza compara- 
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tiva di quelli che lo attorniano*, la mancanza di fisso abitazioni, 
ed i numerosi cambiamenti politici di alcune contrade che gli sono 
dappresso ; ne invitarono frequentemente gli abitanti ad uscire dai 
suoi naturali limiti, mentre i Cinesi e gl’indiani, loro vicini, sem- 
brano come radicati nelle loro natie contrade e vi bau mante- 
nuto stazionaria la civiltà. I popoli della Siberia australe, sotto nome 
di Sciti, di Goti, di Alani, di Uzi, di Comàni, di Petsenegi, di 
Turchi e di Tartari, inondarono in varie epoche l’Europa e ne cam- 
biarono la faccia, distruggendovi, modificandovi o ritardandovi l’in- 
civilimento: nel tempo che il loro paese andava soggetto a grandi 
catastrofi, nei popoli che l’abitavano e nelle dinastie che lo go- 
vernavano. Anche ai dì nostri questa landa esercita grande influenza 
sugli avvenimenti politici della terra , per la sua geografica posizione 
e per gli ostacoli che oppone ai progressi dei tre grandi imperi 
dell’Asia, la Russia a ponente, la Cina ad oriente, e l’Inghil- 
terra ad austro. 

Abbracciando con uno sguardo l’ Asia ella si vede dunque com- 
posta di sei basse pianure, diverse per carattere e l’una dall’al- 
tra indipendenti; le quali s’estendono attorno alle due magne ter- 
razze, che occupano immensa parte di questo continente, e che 
elleno pure sono circondate da sette o otto separate regioni di 
montagne, tutte eziandio dotate di caratteri particolari. E se a que- 
sta enumerazione si aggiungano le dieci o dodici intermedie for- 
mazioni costituenti le terrazze, si avrà la superficie dell’Asia 
distinta in uua trentina di grandi naturali sezioni , ciascuna delle 
quali è soggetta a leggi particolari, presenta aspetto diverso dalle 
altre, ed è abitata da genti di carattere distinto. 

RICCHEZZE MINERALI DELL’ASIA — GEMME 

L’Asia è ricca di minerali e di pietre preziose, di cui ci conten- 
teremo citare il nome e le località nelle quali rinvengonsi. Il cri- 
stallo di ròcca di tutte le varietà e 1’ ametista , si trovano nei 
monti Aitai, Imalaia e Urali; la cornalina e l’agata, nell’India tran- 
sgangetica e nel deserto di Gobi; l’onice, nella Mongolia ; il dia- 
spro di differenti colori nei monti Aitai; la opale e la tormà- 
lina, sulle rive del golfo d’Okhotsk; il berillo, nelle montagne 
vicine al lago Ba’ikal; il lapislazzulo, nelle stesse montagne, nel- 
l’Indu-Koh e sulle rive dell’Osso; il fopazzo, nei monti Urali; il 
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cisoberillo c lo zaffiro, nell’isola di Seilàn, e in Seilàn trovasi pure 
il rubino c nel Badakhsciàn ; la turchina, nel Khorasàn; il dia- 
manie, nel Dekkan e nei monti Urali. 

PRODUZIONI AFFETTE DAI. FUOCO 

Nelle isole della Sonda, nel Giappone, nel Kamtsciatka, in vici- 
nanza del monte Tauro, in parecchie parti del rialto dell’Armenia, 
e nell’ Analolia occidentale, rinvengonsi diversi prodotti vulcanici 
antichi e recenti, più l’amianto, l’asbesto e simili. — Il kaolino, 
che è la più bella terra da porcellana, trovasi nella Cina e nel 
Giappone; il talco, in Siberia; il carbon fossile, nella Cina setten- 
trionale ed in parecchie parti dell’ Indostan ; il borace, nel Tibet; 
il petrolio, nelle vicinanze di Bakù sulle rive del Caspio, a Hit sul- 
l’ Eufrate, a Iverkuk vicino al Tigri, ed in molti altri luoghi; l’as- 
falto, nel mar Morto in Palestina. — Nelle montagne nevose dell’ I- 
malaia , specialmente lunghesso il corso superiore del Gange, tro- 
vami molte sorgenti termali; e molte rinvengonsene pure nell’Ida, 
nell’ Olimpo e in altri gioghi della parte boreale-occidentale del- 
1 ’ Anatolia. 

METALLI 

I metalli di cui l’Asia è ricca, sono : — L’ oro, nel Giappone, nel 
Tibet, nella provincia di Yun-Nan, nella Cocincina, nei regni di 
Tonkino, di Assàm e di Ava, di Siàm, nella penisola di Malacca, 
e nei monti Urali. (Parecchi fiumi dell’ Asia menano oro misto alle 
loro arene). — L’argento, nella Cina, nella Da-Uria , nel Giap- 
pone, nell’Armenia, nell’ Anatolia e nei monti Urali. — Lo sta- 
gno, nella penisola di Malacca, nel regno d’ An-nam , e nell’ im- 
pero Birmano. — Il mercurio, nella Cina , nel Giappone e nel 
Tibet. — Il rame, nei monti Ural, Aitai e Tauro, e nell’Azer- 
bidgiàn, nell’ Armenia, nel Giappone , nella Cina, nel Nepòl. (La 
malachite trovasi in Cina 4 ed in Siberia). — Il ferro, nei monti 
Urali, nelle diverse contrade dell’Asia centrale, nella gran peni- 
sola transgangetica o dell’Indocina, non che nel Giappone e nella 
Persia. 

CONCHIGLIE F. OSSA FOSSILI 

Grandi letti di fossili conchiglie stendonsi per tratti immensi 
di paese sulle terrazze e sui pianori più elevati del Tibet (a i 5 ,ooo 
e 16.000 piedi sopra il livello del mare); e nelle gelate e basse 
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pianure della Siberia, i terreni terziari sono ingombri d’ossa di 
animali, giganti del mondo antico o antidiluviano , vale a dire 
d’elefanti, di mammuthi , di rinoceronti , d’ippopotami, ec. 

RICCHEZZE VEGETABILI DELL’ ASIA 

Considerata sotto il punto di vista della vegetazione , l’ Asia può 
dividersi nelle seguenti regioni : — I. Regione Siberica ; • — II. Re- 
gione Tartara;- — III. Regione Casmirana; — IV. Regione Siria; 
— V. Regione Imalaica; — VI. Regione Indica; — VII. Regione 
Malese o Equinoziale. 

E facile comprendere, che queste divisioni non potrebbero es- 
sere adottate in modo assoluto ; nulladimeno elle rappresentano con 
sufficiente esattezza i tratti principali della flora asiatica. 

BOTANICA SIBERIANA 

La Regione Siberica , componesi di tutte le parti settentrio- 
nali dell’ Asia , situate fra 1’ Oceano glaciale Artico e la terrazza 
dell’Asia centrale. Comprende adunque il Kamtsciatkà, a levante, 
e le catene del Caucaso e dei monti Urali a ponente ; cosicché for- 
ma una vasta zona attraverso il continente , limitata ad austro dal 
5o mo paralello di latitudine boreale. 

Nei suoi tratti generali, questa regione è essenzialmente euro- 
pea a ponente. A borea, la sua vegetazione per necessità ben po- 
vera: intere provincie non offrono che paludi coperte di canne 
miste a nane betulle , a stentati e bistorti corbezzoli, a piccoli 
salci e rovi : il cavolo non cresce in queste regioni, ed appena vi 
si conosce il grano. 

Nelle parti più fortunate di questa mesta contrada, la terra è 
vestita di 'immense foreste di betulle , di larici e di abeti; fra i quali 
alcuni aggiungono fino a 120 piedi di altezza ! A questi alberi pos- 
siamo aggiungere: 1’ acero tartaro, una pianta balsamifera, il pioppo 
ed il ciliegio salvatico. — Vi si trovano pure, e la car agama , pianta 
particolare alla Siberia , la genziana di molte specie , particolar- 
mente la algida a fiori bianchi e turchini. Il rhododendron chry- 
santhum giallo, e lo splendente rhododendron dauricum , misti ad 
una infinità di mandorli nani, abbellano vasti spazi di pianure ; men- 
tre una gran varietà d’ altri graziosi fiori, innostrano le praterie ed 
i terreni esposti a mezzogiorno. 

Nella parte orientale della regione siberiana, e nel Kamtsciatkà, 
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incontransi gigli di molte e diverse specie, e le loro cipolle offrono 
non ingrato ciho all’uomo. V’è pure in parecchi luoghi il rabar- 
baro e più particolarmente la specie detta rheum undulatum , di- 
versa da quella adoperata in medicina : il rabarbaro officinale , cresce 
verosimilmente nella regione tartara, vale a dire nell’Asia Cen- 
trale. 

AFFINITÀ DELLE FLORE «IBERICA E COLOMBIANA BOREALE 
Fra i tratti di rassomiglianza esistenti tra la flora siberiana orien- 
tale, e la flora della opposta costa della Colombia, nel Nuovo 
Mondo, può citarsi l’abbondanza e le varietà della pianta detta pen- 
tafile o cinquefoglie (potenlilla) , abbondanza e varietà comuni ad 
ambedue i continenti. In queste due disgiunte terre incontrasi pure 
il pedicularis resupinata , pianta notevolissima. 

I CEREALI ALLIGNANO APPENA IN SIBERIA 
Il grano non è coltivabile che nelle parti meridionali della 
regione siberiana. Secondo il Malte Bruì*, il grano non matura nè a 
Oodski , sul paralello 55 n '°, nè in Kamtsciatkà, sul 5j. mo parallelo: 
ma le siberiche provincie situate a libeccio, sono più fertili : per 
esempio: a borea di Kolyvan, l’orzo fa delle due e l’avena delle 
venti; ma qui pure il grano diffìcilmente matura, per cui gli abi- 
tanti sostituirono ad esso varie specie di saggina ( polygonum ), dalle 
quali traono una sorta di cattivo pane, come in Cina ed in alcune 
parti della Lombardia. 

BOTANICA TARTARA 

Separata dalle pianure dell’India per le altre sommità dell’Ima- 
laia, la flora tartara non ha nessun rapporto con quella dei tropici, 
e serba il suo particolare aspetto fino nei limiti più meridionali del 
suo dominio. 

> 

La Regione Tartara , posta a contatto della regione siberiana, 
le somiglia per più rispetti; anzi, in botanica, non vuol esserne 
distinta, specialmente se si riflette alle cognizioni imperfettissime 
che della flora di essa regione abbiamo. Tuttavia possiamo dire, 
che sebbene siberiana ne’ generi delie piante, la flora tartara non 
lo è in quanto alle specie : elle sono grandemente modificate dal 
freddo e dalla siccità, provenienti dalla elevazione delle tartare con- 
trade, ove la massima parte delle piante siberiane potrebbero ap- 
pena vegetarvi. 
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CONTRADA DEL RABARBARO OFFICINALE 
Fra le specie vedute dai botanici nelle contrade australi della 
Tartaria, un ristrettissimo numero trovasi adunque in Siberia. La 
brughiera che i viaggiatori chiamano macchia di Tartaria , il 
Royle verificò esser composta di specie di genista , d 'astragala e 
di caragana spinosa : le uve spine, i salci ed il rabarbaro, che in 
quella brughiera si trovano, appartengono a specie sconosciute nel 
settentrione dell’ Asia, e sono stente e rachitiche per lo eccessivo 
rigore del clima. 

CONTRADA DELL' ASSA FOETIDA 
Le forre e i varchi, che conducono sulla parte boreale del- 
P enorme catena di monti , che separa la regione dell’ Imalaia 
dalla regione occidentale , sono quasi sprovviste di vegetazione. 
L’ assa foelida vi cresce solo in gran quantità, e là pascono gli ar- 
menti. Una pianta ombellifera vi produce un magro foraggio, che 
serve a nutrire le pecore e gli agnelli nel verno. Del resto, in 
alcune parti di questa regione, al di là dell’ Imalaia , l’aridità è 
tale, che nulla vi putrefa, nulla vi si decompone: ma tutto diventa 
polve, dopo un certo lasso di tempo.' Quivi la superficie della 
terra è sempre riarsa e disseccata dall’ardore del sole. 

TRANSIZIONE TRA LE FLORE BOREALE E AUSTRALE DELL’ASIA 
Sull’alto piano della Tartaria, le montagne aggiungono da 
i 6 , 3 oo a 17,500 piedi d’altezza sul livello del mare: i loro fianchi e 
i loro dossi, freddi e nevosi, sono sprovvisti di boschi e di macchie; 
e sole le biscondolette meglib esposte, ricoverano alcune piante di 
vegetazione modesta e appassita. — Nelle valli soltanto incontrami 
gli alberi in abbondanza: frassini, nocciuoli, quercie, pioppi, be- 
tulle e castagni salvatici, onde alcune specie sono particolari alla 
Tartaria. Il pinus gerardiana , i cui pinoli son buoni a mangiare 
come quelli di certe specie di pino d’ Europa , il cedro indiano 
( abies deodara) , V abies webbiana , ed alcuni altri alberi delle 
regioni settentrionali , crescono sui monti della regione tartara dalla 
parte dell’India, e danno aspetto maestoso ai loro fianchi. — In 
alcuni siti bassi e piani, vegetano arbori feraci di frutta deliziose, 
e la loro fiora simiglia a quella della regione casmiraua. — Nel Ku- 
nawur, all’altezza di 12,700 piedi, cresce l’orzo, la saggina ed il 
navone ; alquanto inferiormente , la terra è coperta di timi, di sai- 
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vie e di parecchie altre aromatiche piante. — Il nocciuolo diTartaria 
vegeta fino all’ altezza di i5,5oo piedi sul livello del mare. 

BOTANICA CASMIRANA 

Nelle provincie boreali della Persia, ed in quelle che disten- 
donsi in fra l’ India e quel reame , la natura non presenta ancora 
aspetto tropicale ; aspetto, che caratterizza, come presto vedremo, 
l’ Asia al mezzodì dell’ Imalaia ed a levante dell’Indo. — La vegeta- 
zione di questa contrada, che botanicamente pub appellarsi ca - 
smìrena , somiglia talmente , sotto certi rapporti , a quella d’ Eu- 
ropa, che, secondo il referto di un viaggiatore francese ( Vittore 
di Jacquemost ) , molte delle sue montagne presentano gli aspetti 
di quelle dell’ Alveruia piuttostochè delle provincie asiatiche vicine 
all’India. 

SOMIGLIANZA DEI CLIMI CASMIRANO E EUROPEO 
Tal rassomiglianza è l’efFetto del clima, quasi identico in al- 
cune parti della Persia e dell’ Europa ; identità prodotta princi- 
palmente dalla elevazione della terrazza Iranica. Crude invernate 
e belle stati, produconvi alcune specie di alberi e di fiori , più 
ricche e delicate di quelle che nascono nei gelati deserti della 
Siberia , o nelle aride steppe della Tartaria. In questa parte della 
Persia crescono in tutta la loro bellezza quelle piante, che da un 
lato amano la faccia scoperta del sole e l’ onda del suo vivido 
calore’, e dall’altra sono avide delle rugiade dell’atmosfera: però 
il riso, l’arancio, il [melogranato, il mandorlo e il fico, fanno 
risovvenire al pellegrino europeo che' viaggia in queste parti, le più 
belle contrade di Spagna , di Grecia e d’ Italia ; mentre la vite , il 
moro, e gli altri alberi fruttiferi dell’Europa, danno alla scena 
aspetti molto più settentrionali. Il tabacco , il papavero , P orno 
della manna, crescono perfettamente nella regione casmirana. — Ma 
In alcuni luoghi, la presenza di qualche pianta tropicale, come 
il salep, il cotone e la canna da zucchero, annunziano prossima la 
vegetazione indiana. 

SOMIGLIANZA DELLE FLORE CASMIRANA E EUROPEA 
La flora casmirana fa mostra della sua maggiore ricchezza nelle 
alte valli di Casmira. La massima parte de’ frutti coltivati in Eu- 
ropa, l’albicocco, il pesco, il susino, il ciliegio, il melo, il pero 
e la vite, crescono e fruttano abbondantemente in questa fortu- 
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nata provincia. Il noce ivi è coltivato per l’olio che estraesi dal 
suo frutto, e quindi dai paesani usato nella cucina, nella illumi- 
nazione notturna e nella pittura. La vite , molto più vigorosa di 
quella d’ Europa , inerpica fin sulla sommità degli oppi e non è 
mai potata. 

Le selve sono piene di piante orientali e di pavia salvatiche. 
I campi producono quasi tutti i cereali d’ Europa compreso il 
riso , e quasi tutte le nostre piante ortensi. 

Il noce di Singhara ( trapa ) è generalmente coltivato nei la- 
ghi che circondano Casmira; e da un lago soltanto traesi,al dire 
del Moorcroft, da i oo a 1 3o,ooo some di que’ frutti : cosicché 
un 3o,ooo persone ne vivono per quattro o cinque mesi l’ armo. 

GIARDINI GALLEGGIARTI 

Niuna cosa è forse più notevole in Casmira de’ suoi giardini 
ondeggianti sul lago, formati degli steli intrecciati dei gigli acqua- 
tici; quella specie di sloia è coperta di terra, la quale, accurata- 
mente coltivata , produce fiori di cento varietà e Irutti diversi 
secondo le stagioni, specialmente poponi e cocomeri. 

La pianta ombellifera di cui abbiam fatto parola, è nel Ca- 
smira coltivata per le sue foglie; le quali, seccate, forniscono ec- 
cellente foraggio per le pecore. Finalmente ivi lo zafferano è colti- 
vato in abbondanza, e vi costituisce un ramo di commercio rag- 
guardevolissimo. 

BOTANICA SIRIA 

Lasciando la regione casmirana, passiamo dall’India settentrio- 
nale nella Persia meridionale, ove troveremo una regione botanica 
a cui, poiché comincia dalla Siria occidentale, può darsi il nome di 
Regione Siria . Questa regione comprende pure la Turchia Asiatica, 
ed il settentrione dell’Arabia. La frequenza di arenose plaghe ed il 
calore la fan desolata come il freddo ed una simile natura di suolo 
rendon trista e sterile la regione tartara. 

Alla sua estremità occidentale, la regione sirfa offre una vege- 
tazione molto simile a quella del settentrione dell’ Africa o del 
mezzodi dell’Europa; e questa costituzione di piante si estende per 
gran tratto anche a levante, finché gradatamente trasformasi e 
prende carattere indiano. Presso Delhi la vegetazione indiana è mi- 
sta alla vegetazione siria^ laonde vi si vedono la Jlavour/ia , V elytra- 
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ria , il cocculus ed il lepidagathis accanto al fagonias , al gre- 
wias , al caprifoglio, all’ ahlagi, all ’ oeruas ed all’eliotropio. 

La massima parte di cpiesta regione è occupata da deserti 
sprovvisti d’acqua e torrefatti da un sole ardente, nei quali non na- 
scono che sterili arbusti e magre erbe; gli alberi , radissimi, vi sono 
storti, spinosi ed appena coperti di foglie; e l’erba stessa non pro- 
duce che triboli. 

Ma in mezzo a queste triste contrade, trovansi quinci e quindi 
valloni (oasi) adombrati di palmizi, e montagne coperte di ricca 
e svariata verdura. La fecondità di questi cantoni, e la numerosa 
loro popolazione, forma sorprendenti contrapposti coll’aridità e la 
solitudine dei paesi circostanti. 

BOTANICA MALESE 

Da queste miste contrade, ascendiamo sulle ricche pendici di 
quella gran catena, che, sotto nome d’Imalaia, forma immenso ar- 
gine di monti altissimi fra la Tartaria e l’ Indostan ; i quali , per 
la eccessiva elevazione, e per le umide e calde pianure che si esten- 
dono alle loro falde, sono vestiti delle piante delle regioni tropiche 
e di quelle de’ climi temperati ; le quali iu vicinanza delle cime 
eternamente nevose , cedono finalmente il luogo alla vegetazione 
alpina o polare. 

E nella Regione detta botanica dall’ Jmalaia , può compren- 
dersi tutto il settentrione della Cina e del Giappone, e le alte ca- 
tene del Neilgherry; tanto la somiglianza delle piante di questi paesi 
con quelle del settentrione dell’India è sorprendente: ma la mon- 
tagna da cui prende il nome, è botanicamente divisa in tre zone, 
le quali percorreremo procedendo dal basso all’ alto. 

PRIMA ZONA 

Gli alberi della prima zona sono appresso a poco i medesimi 
che nell’ India superiore, consistendo in dicotiledoni , che nel verno 
perdono le loro foglie come tutti gli alberi delle contrade setten- 
trionali, e in due specie di phoenix , i soli palmizi dell’Imalaia : 
i bambù vi crescono diffìcilmente. Ma nel cuor dell’Imalaia sono 
delle valli, che soggette all’ influenza delle piogge tropicali offrono 
una varietà di vegetazione che altrove difficilmente incontrasi: vi 
sono boschi d’aranci salvatici, di una specie di cacao, di cassie, di 
giganteschi cotoniferi, c immense foreste ili salici (shorea robusta ) 
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e di piccoli euforbi , e grande abbondanza di sci laminose e d’ or- 
chidee . 

Il calamus cresce lungo i fiumi; il pitius longifolia , scende 
dai monti in mezzo alle piante tropicali, frammiste agli olmi, ai sa- 
lici, alle rose, alle mammole e ad altre piante d’Europa. — Se- 
condo il Royi.e, la vegetazione tropica scompare affatto all’altezza 
di 4 o 5 ,ooo piedi. 

SECONDA ZONA 

In mezzo ai monti Imalaia, in una zona elevata fra i 4 > 5 oo 
e gli 8,400 piedi, la natura ostenta tutte le sue ricchezze vegetali. 
Colassù, nella stagione delle piogge, mostransi alcune piante dei 
tropici, protette contro il freddo del verno dalle rupi altissime delle 
montagne. Vi si trovano parecchie scitaminacee , begonie , osbe- 
chie , giustizie e balsaminee , ombrate o miste alia quercie, al sico- 
moro, all’olmo, al carpine ed al pino. Gli arbusti sono la rosa, 
il caprifoglio e l’uva spina; e vi crescono pure in grande varietà 
le sassifraghe , le delfinie , i gerani , le viole, le genziane, le primule, 
e le piante labiate. — In questa regione trovasi il rododendro scar- 
latto, la camelia salvatica, ed una specie di pianta cotanto simile 
al thè , da far credere che questo arbore prezioso potrebbevisi fa- 
cilmente coltivare. — All’altezza di 8,000 piedi trovasi la pianta 
detta roscoea alpina, stranissimo esempio di vegetazione polare 
in mezzo ad una natura quasi totalmente tropica. 

TERZA ZONA 

Nell’ Imalaia la vegetazione sale ad altezze, che non mai ag- 
giugne in altra qualunque parte del globo. Uscendo dalla seconda 
zona per salire sulla terza, prima si passa attraverso un bosco 
di rododendri e di quercus lanata , a cui succede una selva di 
abeti di numerose varietà, onde le più notevoli sono il pinus 
excelsa , l’ abies webbiana , la deodara e la morinda , che cresce 
sul fianco della giogaia fino all’altezza di 11,000 e n, 5 oo piedi 
sopra il livello del mare. — Vi si trova pure gran' quantità di tassi, 
di betulle, di sicomori e di pioppi, misti al rhododendron cam- 
panulatum , al roso, al virane ed al caprifoglio. — Di sopra sono 
grandi spazi coperti di neve, intorno ai quali vegeta il bambù del- 
l’ Imalaia, alto pochi pollici. Questa zona è continuata da selve 
di quercus semicarpi folio, — Finalmente, gli ultimi confini delia 
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vegetazione sono caratterizzati da sterili tassi, ginepri e primule, 
che vegetano nei luoghi più tepidi di quelle alte e nevose con- 
trade; come pure da alcune specie nane e stentate di rhododen- 
dron , di androni ed a, fastidiata e di salix lindleyana. 

PIANTE CINESI E AMERICANE SULL' IM AL AIA 

La presenza su queste montagne di alcune piante cinesi ed 
americane è un fatto strano ma innegabile: fra esse distinguonsi 
quelle dei generi tricirtis , abeli a, camelia , triostum, ed altri. 

SINGOLARITÀ AGRICOLE 

L’agricoltura di questa regione è singolare quanto la sua na- 
turale vegetazione. Sovente il grano è coltivato sulla cima di una 
montagna, che alia sua base produce il riso : il grano coltivasi fino 
a 9,000 ed anche, al dire del capitano Webb, fino agli 11,000 
piedi d’elevazione! Il frumentone, il miglio ed altri cereali, pro- 
sperano nei luoghi umidi. Parecchi generi di spezierie crescono fino 
a 4,000 piedi di altezza. Il cotone si raccoglie perfino nel ICumaon. 

BOTANICA INDIANA 

La Regione Indiana , è costituita di tutte le contrade, che, 
come l’Indostan, sono suscettibili di produrre il caffè, l’indaco, la 
canna da zucchero , il palmizio ed altri prodotti dei tropici. Perciò 
comprende l’Arabia Felice, l’ India e l’Indocina. 

Una parte di queste contrade è spesso coperta d’ acqua, o dalle 
piogge o dagli straripamenti delle riviere ; per cui fu detta dagli 
Orientali turrai o terra umida. Soggetta ai raggi ardenti di un 
sole quasi verticale, i vapori che quel caldo e quell’umido vi 
producono sono favorevolissimi alla vita delle piante dei tropici ed 
allo sviluppo di alberi superbi: ma di sotto alla massa della vege- 
tazione, che soffoca la terra, sorge incessante un’aria pestilen- 
ziale, che neppure ai boscaiuoli paesani permette di rimanervi im- 
punemente più giorni di seguilo, - che le febbri e le malattie vi- 
scerali quasi immediai amente li assalgono. 

Tuttavia, colà trovansi i più notevoli prodotti della vegetazione 
dell’India continentale : colà crescono gli abeti tanto famosi per 
la loro estrema durezza , e la massima parte dei legni da costru- 
zione dell’India: sul margine dei torrenti, che fatinosi strada at- 
traverso ai boschi, crescono numerose specie di felci , ed una in- 
finità di quelle piante singolari, che i botanici chiamano orchidee 
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epihpyti ; le quali sospendonsi ai rami degli alberi per le loro ae- 
ree radici, e stupiscono il viandante coi brillanti colori e le strane 
forme dei loro fiori. 

Nei luoghi aprichi, dove il suolo è esposto ai raggi del sole e 
la terra dolcemente ventilata, sorgono palmizi ed arbori ironzuti 
di specie notevolissime : i mangli fanno ombra ai villaggi, e l’albero 
di Paimira ( borassus flabelli formis) v’ è comunissimo, come 
pure il cacao e la palma di Gomuto (arenga saccharifera). 

L’ erba salvatica cuopre le pianure , e nei luoghi coltivati 
cresce il sesamo, il cotone, la canfora, la canna da zucchero , 
l’indaco, il frumentone, il betel e gran varietà di spezierie. — Il 
loranlhi , pianta parasita, surroga sui rami degli alberi Y epiphy- 
tes orchideus ; e traendo il suo alimento dal succo stesso dell’ al- 
bero, sfida la siccità dell’atmosfera che lo circonda. — In alcuni luo- 
ghi di questa regione il tabacco è così profumato, che rivaleggia con 
quello di Sciraz. E se a tutte queste piante si aggiunge Y arek, la 
piantaggine, il banano o fico d’india, il goiavo, l’ artocarpus 
integrifolia , e il jamroradis , avremo appresso a poco esatta 
idea della opulenza vegetale della regione indiana. — Tuttavia, affret- 
tiamoci a dirlo, le ricchezze della flora di questo! paese sono così 
immense, che nessuna descrizione generale può dare idea della 
loro magnificenza e varietà. 

CONTRADA DEL CINNAMOMO E DELLA NOCE MOSCATA 

L’ isola di Seilàn, è, botanicamente, ricongiunta alla regione in- 
diana, ad onta della sua appartata posizione. Eli’ è vestita di selve 
di cinnamomo o di cannella, di noci muscati e di caffè. — Dove la 
terra è umida, ivi crescono ebani e agarici rasati, specialmente nei 
dintorni di Trinkomali. — L’interno poi dell’isola fornisce enorme 
quantità di legname da costruzione: un albero di particolare specie, 
chiamato t valla porta ì presenta, secondo il Brooee, tronchi di 20 
ed anche di 32 piedi di circonferenza! 

BOTANICA MALESE 

I geografi-botanici considerano come settima ed ultima regione 
della flora asiatica, quella costituita dalle isole del grande Arcipe- 
lago Malese (isole della Sonda, Molucche, Filippine, ec. ec. ), 
alcune delle quali sono attraversate dalla Linea equinoziale. Ma 
per noi, quelle isole formano la più bella parte della Oceania : 
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perciò, il sommario della loro fisica-geografia sarà inserito in un 
altro volume di questo Corso. 

MALDIVE E L ACQUE DIVE 

Qui solo diremo, che le isolette Maldive e Lacquedive, brevis- 
sime di superficie, ma innumerevoli (poiché le loro catene, le loro 
corone, a libeccio del Dekkan, intrecciausi per 8 gradi ad ostro del- 
l’ equatore e 12 a borea del medesimo), son comprese in questa Re- 
gione della botanica Malese . — Quelle di tali isolette che hanno mag- 
giore estensione, sono maravigliosamente vestite di piante, special- 
mente di palmizii. che sono una provvidenza per questa polve per- 
duta nell’ Oceano; poiché, non è dubbio, se questi alberi non 
fossero, le dette isole non sarebbero abitate, l’acqua dolce scar- 
seggiandovi in guisa, che gli abitanti abbeverano perfino i loro be- 
stiami col latte chiuso nella noce del cocco-, ed essi stessi, fuor- 
ché in qualche caso eccezionale , non hanno altra pozione. 

AMMALI DELL’ASIA 

L’Asia, contiene numero più grande e varietà maggiore d’ani- 
mali di qualunque altra parte del globo ; nè potrebbe esser diver- 
samente a cagione delle varietà del suolo, del clima, delle alter- 
native di freddo e di caldo, di siccità e di umidità, di montagne 
e di pianure, di ricche selve e di magre steppe , di verdi praterie 
e di nudi diserti, che in questa parte della terra incontransi. 

E non solo pel numero e la varietà delle sue zoologiche produ- 
zioni l’Asia chiama a sé tutta la nostra attenzione ; ma anche 
pello intrinseco valore di esse, che ebbe così gran parte negli 
esordii dello incivilimento del genere umano. L’ importanza che 
le nazioni più civili, non che i popoli nomadi, annettono alla cul- 
tura ed alla educazione degli animali domestici , fa della zoologia 
dell’Asia un oggetto interessante non solo per il naturalista, ma 
anche per lo storico, per l’antiquario e pel semplice curioso. 

GLI ANIMALI DOMESTICI SONO IN GENERALE D ORIGINE ASIATICA 

Gli auimali domestici , che validamente ci aiutano nel lavoro 
della terra e opportunamente ci trasportano coi nostri bagagli nelle 
regioni lontane; questi animali, come quelli che ci forniscono 
vitto e vesti, sono, per massima parte, d’asiatica origine : il ca- 
mello , il cavallo, l’asino, il bue, il cane, venner dall’ Asia; e 
l’Oriente solo serba i tipi di questi utili esseri. I naturalisti, che 
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persero tanto tempo nella ricerca dell’ origine di alcuni de’ nostri 
animali domestici, se avesser cercato quella del cane, dei gatto, 
della pecora e della capra nelle regioni sulle quali rifulse l’ aurora 
dell’incivilimento in cui procediamo, e dove quei docili servi in- 
cominciarono ad obbedire all’ uomo, le loro indagini sarebbero state 
coronate di miglior successo : poiché e naturale supporre , che se 
le specie salvatiche in qualche parte ancora esistono, elle denno 
trovarsi nei luoghi o presso i luoghi dai quali 1 uomo le tolse per 
addomesticarle. 

Tuttavia, il numero di quelli, fra gli animali domestici, che in 
Asia sono ancora nello stato di salvatichezza, va successivamente a 
ristringersi *, e quanto alla origine degli altri che non più si 
trovano in quello stato , siam costretti a contentarci di vaghe ipo- 
tesi, prive di solide fondamenta. 

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DE’ MAMMIFERI 

Cominceremo la descrizione zoologica dell’ Asia dai mammi- 
feri, che ne formano la parte più numerosa e interessante. Nella 
tavola seguente è registrato il numero e la distribuzione relativa 
delle specie de’ mammiferi asiatici. 


CLASSI 


1. Quadrumani (sdraie, ec.) . • 
II. Chibotteri (pipistrelli, ec.) . 

III. Carnivori (cani, gatti, ec.). • 

IV. Marsupiali (wombat, ec.) . . 
V. Rosicatori ( ghiri , topi , le- 
pri, ec.) ........ 

VI. Sdentati (pangolini, ec.) . . 
VII. Pachidermi ( porco , elefante , 

cavallo, ec.) 

Vili. Ruminanti ( camelli , pecore , 
antilopi, ec.). . ... . 
IX. Cetacei (balene, delfini, ec.). 


NUMERO 
DELLE SPECIE 
NOTB SULLA TERRA 

NUMERO 
DELLE SPECIE 
CHE ABITANO L* ASIA 

M 

P 

m 
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- 

186 

45 

3» 

6 

192 

46 

41 

5 

320 

112 

60 

52 

67 

6 

3 

3 

295 

111 

75 

36 

23 

2 

2 

» 

30 

11 

8 

3 

157 

64 

46 

18 

76 

25 

14 

11 

1346 

422 

288 

134 


Totale. 
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È dunque da notare, che delle i3/j6 specie di mammiferi in- 
fino ad oggi conosciute , 5 vale a d* re c ' r ca il terzo , abitano 

l’Asia. Ma di queste specie, sole 288 sono originarie, parti- 
colari a questo continente ; le altre 1 34 specie egli ha comuni 
coll’Europa o col Nuovo Mondo. 

Le produzioni zoologiche delle regioni boreali delle tre parti del 
globo, Asia, Europa, Colombia, sono quasi identiche. L’Asia 
settentrionale è debitrice di questa rassomiglianza alla sua geogra- 
fica posizione, per cui tocca le altre due; e questa verosimil- 
mente è la cagione del breve numero di quadrupedi che le sono 
particolari, paragonato con quello dell’Africa o dell’America. E 
da notare eziandio, che gli sdentali e i marsupiali ( animali ine- 
ducabili ) sono le due classi di mammiferi di cui l’ Asia è piti po- 
vera, mentre la classe nella quale fu meglio provvista si è quella 
de’ ruminanti : (animali attissimi alla educazione agricola o pasto- 
rale) ; circostanza, che non potè non esercitare una grande azione 
su i progressi della società, e sullo sviluppo precocissimo dell’inci- 
vilimento in quella parte di mondo. 

ELEFANTE 

Comecché non mai fosse possibile , per quanti sforzi 1’ uomo 
abbia fatti, addomesticare perfettamente l’elefante, pure questo 
grande quadrupede rese e rende ancora servigi cosi grandi ai po- 
poli dell’Asia austro-orientale, che, in quella parte della terra, non 
gli sconviene di stare in cima della lista degli animali domestici. 

Fino dai tempi d’Alessandro Magno, gli Indiani adoperavano gli 
stessi mezzi che adesso usano per prendere e per educare questo 
animale ; e le più antiche carte, citano l’elefante come animale 
domestico : in tale stato, infatti, egli è costantemente rappresentato 
sui pubblici monumenti dell’Asia. — Nella sua spedizione nell’India, 
Alessandro trovò gli elefanti in mezzo agli eserciti asiatici, ed ebbe 
a combatterli e a difendersi da essi, come fecero gli Europei nelle 
loro invasioni dopo la scoperta del Capo di Buona Speranza. 

Incontransi ancora torme numerose di elefanti salvatici nelle 
contrade settentrionali dell’India, nell’ Indocina, nell’isola di Seilàn, 
e probabilmente in tutte le grandi isole dell’arcipelago Malese. 
Quelli adoperati dagli Europei della Compagnia delle Indie, sono 
tratti dalle province superiori Indiane, e specialmente dalla gran 
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selva di salci che ricinge la falda dell 1 Imalaia di una verde zona 
lunga parecchie centinaia di miglia , *nella quale questi «animali 
abitano in gran numero. 

CAVALLO 

Gli animali domestici presentano in Asia, maggior varietà e vi 
aggiungono a maggior perfezione che in qualunque altra parte del 
globo. Il cavallo, basino, il camello (e probabilmente parecchie 
altre specie di mammiferi) sono originarii delle elevate pianure 
centrali di questo continente. 

In Arabia, il cavallo è oggetto di cure particolari : ogni arabo 
ha il suo destriero, che ad un tempo è l’amico e il compagno del 
suo padrone; poiché questi divide col detto animale il proprio nu- 
trimento, il quale, nelle faticose loro peregrinazioni pei deserti, 
ristringesi sovente a pochi datteri secchi. Il cavallo arabo è docile 
e sobrio quanto il camello ed il dromedario: alberga sotto la tenda 
o nella capanna del suo padrone; dal quale, trattato come figlio 
diletto, non mai è assoggettato a lavoro servile qualunque: oltredi- 
chè gli Arabi conservano con cura la genealogìa di questo generoso 
quadrupede, onde perpetuare le elette forme e le più rare pre- 
rogative d’ intelligenza nelle diverse razze di lui. 

La mitezza e la familiarità di un tal trattamento, conseguì il più 
felice effetto sul carattere del cavallo ; chè in nessun altro paese 
del globo ostenta tanta dolcezza, intelligenza e coraggio quanto in 
Arabia. Fedele compagno dell’uomo, sembra ch’egli abbia con- 
tratta una scintilla della sua ragione, per cui pare comprenda per- 
fino gli sguardi del suo signore, che affolla di carezze e mira con 
amore e con riconoscenza. 

I popoli nomadi e pastori , che da tempo immemorabile abi- 
tano le elevate pianure dell’Asia, vivono quasi sempre a cavallo; e 
sarebbe loro impossibile esercitare i brigantaggi che li resero cotanto' 
famosi da secoli, e attraversare gli arenosi deserti e le desolate 
steppe , senza il soccorso di questo nobile animale. — La carne del 
cavallo forma eziandio il nutrimento favorito di que’ popoli, ed il 
latte di giumenta a loro sembra la più deliziosa bevanda. 

CAVALLI E ASIM SALVATICI 

Dicesi, che sieno de 1 cavalli salvatici nell’interno della Tataria, 
ai quali i Tatari fan la caccia per mangiarli; e dicesi pure , che 
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asini silvestri esistano nelle stesse contrade. — Ma questi due fatti 
non ci sembrano abbastanza avverati per ammetterli come certi: 
poiché accade sovente, che alcuni viaggiatori, avendo cognizioni 
zoologiche molto imperfette, danno a certi animali salvatici il nome 
degli animali domestici che hanno con essi un qualche leggeri rap- 
porto: laonde è probabile, che gli asini ed i cavalli silvestri di cui 
i viaggiatori parlano , non sieno che dù gettai ; specie particolare e 
transitoria , per l’ organamento e per la forma , fra 1* asino ed il 
cavallo, ma che ha serbata sempre la originale libertà. 

ASINO 

L’asino è certamente originario degli alti piani dell’Asia, come 
il cavallo : ma gli asini dell’ Asia sono più grandi e di sangue più 
generoso di quelli moltiplicati in altre contrade. Nessuna cosa 
offre più rilevante contrasto quanto l’asino umile e degenerato del- 
l’ Europa appetto all’asino generoso e puro dell’Asia : in vece del 
mesto aspetto, dell’irto pelo, della breve statura, della meschinità 
di spirito che nella prima di esse contrade basino presenta, nella 
Persia, nella Siria e nel Levante, invece, è un bello animale, alto 
quasi quanto il cavallo, del quale gareggia l’eleganza, la nobiltà e 
la sveltezza. 

CAMELLO E DROMEDARIO 

Il camello e il dromedario sembrano ugualmente d’ origine 
asiatica. Le ripetute invasioni degli Arabi , dai più remoti tempi 
infino al medio evo , introdussero probabilmente queste specie neL 
[ l’Africa centrale e settentrionale, dove in seguito si naturalizzarono. 

Il camello, che differisce dal dromedario per avere due gobbe 
invece di una , pare che in ogni tempo sia stato meno sparso del- 
l’ ultimo: egli è comune specialmente, e forse soltanto, fra i Ta- 
tari dei confini della Siberia, sui limiti settentrionali della catena 
dell’Imalaia ; mentre il dromedario non solo trovasi in Arabia, in 
Siria, in Mesopotamia ed in Persia, ma benanche nell’India e pro- 
babilmente nella Gina. Nulladimeno , la Bibbia fa menzione del ca- 
mello , quando enumera gli animali componenti gli armenti de’ Pa- 
triarchi. 

In nessuna parte dell’ Asia trovasi ornai il camello allo stato 
salvaticoj c quelli che per tali furon presi sulle rive del lago di Arai, 
probabilmente non erano che i camelli cui, in certe solennità, gli 
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abitanti delle vicine contrade rendon liberi, credendo in tal modo 
di adempiere ad un dovere religioso. 

IL BUE INDIANO 

Quattro diverse specie di buoi son conosciute ed allevate in 
Asia da tempo immemorabile. Il bue indiano comune ( bos in - 
dicus ), che, sebbene confuso col bue dell’ Europa occidentale for- 
ma non pertanto una specie distinta, differendo da esso non solo 
per la lunghezza delle gambe e per la gibbosità che ha sul dosso, 
come quella di un dromedario, ma anche pel muggito e per 
alcune particolarità di interna conformazione. 

Questo bove, che per la statura e per le eleganti proporzioni 
è forse il più bello degli animali di tal genere, è tenuto in molta 
venerazione dagl’indiani fino dai più remoti tempi; e v’è gran so- 
miglianza , fra il culto reso al bove Apis dagli antichi Egizi, e 
quello che gli adoratori di Brahma tributano al bue indiano , che 
considerano la incarnazione del loro dio Yishnù. 

Le relazioni degl’indiani cogli altri popoli commercianti del- 
l’antichità, favorirono l’introduzione di questo utile e bello ani- 
male nelle più lontane regioni ; sicché adesso si trova in Persia , 
in Siria, nell’Abissinia, a Madagascar, e, generalmente, anche lun- 
ghesso tutta la costa orientale dell’ Àfrica. 

Gl’Indiani non venerano nello stesso modo i buoi di qualunque 
mandra: conservano colla massima cura la purità di quella che reli- 
giosamente onorano. Gli altri bovi vengono adoperati da essi come 
bestie da soma ; e sovente eziandio cavalcano siccome dotati di estre- 
ma celerità. 

YAK O BUE TATARO 

L’yak (bos grunniens), è un’altra specie di bove comunissima 
nell’Asia centrale. Da tempo immemorabile forma ^ l’armento dei 
Tatari , e fu da Ebano descritto sotto il nome di poephagus. 

Fornisce le lunghe code di pelo bianco onde i Tatari formano 
le loro bandiere, e che, adoperansi in tutto l’Oriente sotto nome 
di sciovrie , come scacciamosche o ventagli : le quali sciovrie sono 
spesso guernite d’ oro o d’ argento ; e siccome costituiscono un og- 
getto di lusso indispensabile così in Asia come in Africa, sono uno 
degli articoli più importanti e ricchi del commercio del Tibet col- 
l’India. L’ uso di queste sciovrie risale alla più remota antichità, 
in tutte le contrade d’Oriente, 
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BUFALO 

II bufalo (bos bufalus ), è una terza specie (li bove, ridotta 

da gran tempo allo stato domestico nelle parti orientali e meri- 
dionali dell’Asia. L’India e la Cina pare sieno.i luoghi della sua 
origine, poiché si trova ancora nello stato selvatico in tutte le grandi 
selve di questi due paesi. Questo è probabilmente il solo quadru- 
pede domestico onde gli zoologi abbiano con chiarezza dimostrata 
la origine. <* 

11 bufalo salvatico , detto ami dagli Indiani , non cede nella 
statura che all’elefante. La sua ferocia lo rende formidabile : i 
combattimenti fra Vanii e la tigre, furono un tempo tra i più 
favoriti divertimenti dei principi dell’India; ove è rimasta la tra- 
dizione, chela tigre non fosse un avversario abbastanza forte per 
vincere il bufalo. 

Grandi armenti di bufali domestici sono sparsi nelle due pe- 
nisole dell’India, e per tutto raccontansi curiosi aneddoti relativi 
alla loro docilità e al loro affetto per i gullahi, o pastori loro cu- 
stodi : soprattutto citasi il coraggio col quale e’ li difendono contro 
gli assalti delle tigri e delle pantere. 

II bufalo non è generalmente adoperato come bestia da soma, 
ma sostituisce sovente negli offici dell’agricoltura il bove ordina- 
rio. — Gli Indiani fanno moltissimo uso del latte delle femmine 
di questa specie. 

Comecché da gran tempo naturalizzato nell’India e nella Cina, 
il bufalo, non fu introdotto nelle contrade ad occidente dell’Indo, 
nella Persia, per esempio, che ai tempi della conquiste de’ Mao- 
mettani. — Pare che Aristotile parli di esso quando descrive il bove 
salvatico d’ Aracosia; e pare che i compagni di Alessandro vedessero 
quest’animale, nella spedizione che il Macedone conquistatore im- 
prese nel Pengi-ab. — In Europa poi e’ comparve soltanto circa la 
fine del IV secolo dell’ era volgare. 

. GAYAL O BUE TRAJVSG AXGETICO 

La quarta delle asiatiche specie del bue é il gayal ( bos ga- 
vaitf), animale comunissimo nell’impero Birmano, e nei monti cir- 
costanti alle vaste possessioni degl’inglesi nell’India. 

11 goyal è un gran quadrupede dalla pancia enorme e dalle 
gambe corte; egli è generalmente bianco dal ginocchio in giù, 
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mentre il resto del suo corpo è di colore scuro. L’osso frontale 
estremamente sporgente, costituisce uno de’suoi tratti distintivi. Le 
sue corna ritonde, volgonsi a spira. 

Trovasi nello stato salvatico, sotto nome di gciur, in parec- 
chie parti dell’India, ove dai cacciatori è temuto quanto la tigre 
e l’arni. 

CAPRE E PECORE 

Sono in Asia parecchie specie di capre e di pecore. — La pecora 
dalla grossa coda, originaria dell’Arabia, fu nota agli antichi j ma 
adesso eli’ è sparsa in tutte le steppe del continente, come pure 
in Egitto e nell’ Àfrica settentrionale : quivi la sua coda si è pin- 
guissima di grasso , sicché è la parte piìt stimata di esso animale, 
la cui carne è arida e scipita. La lana di questo utilissimo qua- 
drupede non può adoperarsi che nella fabbricazione di grossolani 
panni. 

La capra comune dell’ Asia , sparsa in tutte le parti del conti- 
nente, è un animale dalle gambe lunghe, dal pelo corto, dalie 
orecchie pendenti. Ha le corna brevi e volte a spirale. In certe 
contrade è preferita la sua carne a quella della pecora, ed il suo 
latte è pure molto pregiato. 

CAPRE CA8MIRAKA E A.\G0RE8E 

Trovansi sui più elevati rialti del continente alcune specie di 
pecore onde la lana rassomiglia a quella della capra di Casmira, 
così per la finezza come per la beltà. — La capra casmirana, che 
fornisce il più fino bisso, è picciola e di aspetto molto ordinario. 
Abita principalmente nel Bhotan , nel Tibet , e sul declive bo- 
reale dell’ Imalaia : non prospera nelle montagne, nè tampoco nel 
Nepol. La lana di questo animale è articolo di ricco commercio fra 
il Thibet e le basse contrade dell’India. 

La capra d’ Angora è una varietà di pregio inferiore alla pre- 
cedente: ha lunghe le orecchie e pendenti, ed è vestita di assai bella 
lana, ma non fine abbastanza per impiegarsi nei medesimi usi di 
quella fornita dalla capra tibetana. 

PORCO O MAIALE 

Il maiale salvatico è in quasi tutte le parti dell’Asia: inanello 
stato domestico non si trova che fra i Cinesi, i quali pregiano 
tanto la sua carne quanto i settatori di Mosè, di Buddha e di Mao- 
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metto la detestano. Branchi di maiali semi-salvatici vedonsi frequen- 
temente nei dintorni dei villaggi ; ma siccome la religione di Bud- 
dha proibisce la distruzione di qualsivoglia animale, e conseguen- 
temente il nutrimento carnivoro, i paesani mostrano non farsene 
caso. 

Il maiale è considerato dai Cinesi come oggetto di lusso. 

E noto, che il cane ed il maiale sono i soli animali domestici 
dai moderni navigatori trovati fra i Polinesi. 

CA*E E SUE VARIETÀ 

II cane è in Asia di moltissime varietà. Branchi di cani, detti 
cani paria, abitano in tutti i villaggi^, senza conoscer padrone 
particolare, sono indistintamente obbedienti a tutti gli abitanti. Av- 
vertono le popolazioni dell’ avvicinarsi dei ladri e delle bestie fe- 
roci alle case; sicché i pii Indiani, fan sovente dei legati a loro 

favore , e hanno istituiti degli spedali per riceverli quando sono 
vecchi o malati. 

Oltre questi branchi di cani del pubblico, che ponno consi- 
«lenirsi come proprietà dello stato, ewi in Asia un gran numero 
«li cam da caccia, ed altri cani appartenenti ai particolari, le cui 
principali specie sono : il gran inastino del Tibet, ed il cane scor- 
ridore di Persia. — 1 Cinesi mangiano la carne del cane. 

GATTO E SUE VARIETÀ 

Il gatto e un animale domestico, favorito dagli Asiatici e par- 
ticolarmente dai Maomettani, che propendono a credere il cane 
essere impuro Le pelliccie de’ gatti delle elevate pianure del 
Corassan, d, Casnura e di Angora sono bellissime perchè folte di 

Ho setoso e vago di tinte. - Il gatto asiatico , è molto più do- 
Cile di quello d’Europa. 1 

MAMMIFERI SALVATICI — . 8CIHIE 

Avvertimmo, che l’Asia nutrica più mammiferi salvatici di qua- 

unque altra parte del mondo. Conta fra le sdraie il kahù (naso- 

[’ f™?r® s P ec,e dl quadrumane domiciliata nella Cina e nella 
penisola Malese, la quale aggiugne quasi alla statura dell’uomo. 

macaccln ( macocus), appartengono esclusivamente all’Asia; e 
sono notevoli per la loro petulante ferocia. Ed oltre a queste, sono 
tre altre varietà di sdraie in Asia. Il resto di questa immensa fami- 
gha abita nelle isole della Malesia. 
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CHIROTTERI 

Fra i chirotteri sono notevoli gli pteropi , grandi pipistrelli 
frugivori, specie particolare all’Asia; ed i galeopitheci, detti co- 
munemente patti o volpi volanti. Queste due specie vivono nei 
boschi delle contrade tropicali dell’Asia , e principalmente nelle selve 
delle isole dell’Oceano Indiano, onde gli abitanti ne mangiano le 
carni. — Le specie più cornimi di chirotteri insettivori e notturni 
abbondano nell’Asia. 

ORSO E SUE VARIETÀ « 

Fra i carnivori dell’Asia , notausi tre o quattro specie d’orsi. 
Una di esse specie ( ursus syriacusj , recentemente scoperta, nel 
Libano, è sovente ricordata dagli autori sacri; altre abitano uel- 
l’Imalaia e nelle più orientali contrade; fa d’uopo eccettuarne 
una sola specie ( ursus labiatus ) , che vive nelle pianure palu- 
dose dell’ India. 

L’orso bruno d’Europa, e l’orso bianco delle regioni polari, 
abbondano in Siberia , nel Kamtsciatka e sulle rive del mar Gla- 
ciale. 

II balisauro ( arctonyx ) è il tasso dell’ India ; e, frai piccoli 
carnivori, il gymnara, il mydai, l’ailuri, V artites ed il parados- 
suri , sono specie particolari al continente dell’Asia ed alle grandi 
isole della Sonda, in Malesia. 

ERMELLINI ECC 

Fra gli animali forniti di preziosa pelliccia , l’ Asia produce 
la martora zibellina, l’ermellino, e parecchi altri quadrupedi di 
folto , caldo e vago pelame. La lontra marina non trovasi che 
nella parte boreale del continente, nel Grande Oceauo, e special- 
mente nel Mar di Behring. 

FIERE 

La tigre, il più salvatico e il più feroce dei carnivori, trovasi 
in Asia, e nelle isole che l’avvicinano. 

Il riman-daliàn ( felis-macrocelis ) gran mammifero carni- 
voro di recente scoperto , abita Siim e Sumatra. 

Il leone trovasi nella provincia di Guzerate; ma è privo di cri- 
niera e molto men formidabile del leone africano. 

La iena è comune in tutte le parti calde del continente. 

Per tutta l’Asia poi, sono sparse numerose specie di volpi e 
di cani silvestri. 
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LEPRI ED ALTRI ROSICAT0RI 

I marsupiali sono per la massima parte confinati nell’Austra- 
lia ; tuttavia si trovano alcune specie di questa classe nella lunga ' 
catena d’isole dilungata fra questo continente e l’Asia. Fra esse • 
specie , osservasi il kangarù ( macropus bruynii ). 

De’ numerosi rosicatori che abitano tutte le parti dell’ Asia , 
pochissime specie son degne di nota. Le lepri ( lepus) ì sono i soli 
animali di questo genere che sieno in Asia buoni a mangiare; le 
altre specie di questo genere sono lo scoiattolo, il topo, il ghiro , 
la mamaotta , il riccio , l’ istrice , ec. 

Gli sdentati dell’Asia si riducono a due specie, appartenenti 
al genere manis o pangolino , frequentemente chiamati formi- 
chieri dai viaggiatori. 

PACHIDERMI 

Frai pachidermi abbiamo di sopra citato il porco , il cavallo , 
l’asino, l’elefante. Ma l’Asia conta anche il rinoceronte, sparso 
nell’ India. 

Del zigghetai accennammo pure di sopra, come citammo, 
frai ruminanti, il camello, il dromedario ed il bue. Gli altri pa- 
chidermi sono : il daino , 1’ antilope ed il musco. 

CETACEI 

I cetacei dell’ Asia prediligono in special modo la dimora delle 
coste settentrionali e orientali della Siberia , e sono gli stessi di 
quelli che frequentano i lidi glaciali della Colombia e anche del- 
l’Europa. Nulladimeno, parecchie specie di delfini si trovano nei 
marropicali. 

UCCELLI, RETTILI, PESCI, INSETTI, ECC. 

Ciò che più merita veramente attenzione negli uccelli dell’In- 
dia, è (a varietà e la ricchezza delle penne dei gallinacei. I polli 
sono certamente originari dell’Asia, come pure il pavone, il fa- 
giano e parecchie altre simili specie. 

Lo struzzo, che un tempo frequentava i deserti della Meso- 
potamia, ora più non vive sul continente asiatico. 

L’ornitologia dell’Asia non è ragguardevole sotto nessun par- 
ticolare rapporto. È meno splendida e ricca di quella dell’Africa 
e dell’ America , ed ha molta somiglianza con quella d’ Europa. 

I rettili, i pesci o gl’insetti dell’Asia somigliano troppo a 
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quelli degli altri continenti per esigere una enumerazione partico- 
lare : perchè simili in ciò agli uccelli , posseggono una potenza 
locomotrice che i mammiferi non hanno. Laonde in questi sol- 
tanto deono cercarsi le differenze zoologiche dell 1 Asia e delle al- 
tre parti del mondo. 

CLIMATOLOGIA ASIATICA COMPARATA 

Una delle maggiori diversità fra l 1 Europa e l 1 Asia proviene 
dalla differenza de 1 climi. Questo principio fondamentale, che fra 
le cause naturali è forse il più influente sulla popolazione , fu 
profondamente studiato dall 1 Humboldt ; e dall’opera di questo sa- 
pientissimo tedesco togliamo le seguenti considerazioni sulla asiatica 
climatologia. 

E l’Europa rispetto all’Asia, ciò che la Bretagna è relativamente 
all’ Europa ; vale a dire una specie di prolungamento peninsulare. 

I venti occidentali, che soffiano frequentissimi nella zona tem- 
perata, sono dunque per l’ Europa venti marini ; vale a dire correnti 
d 1 aria , che lasciano il contatto di una massa liquida sulla quale 
per gran tratto corsero ; massa liquida, onde la temperatura , an- 
che nel verno, non mai scende sotto i io gradi. Ed oltre che 
1’ Europa prolungasi come una lingua di terra spiccata nel mare 
a ponente, ella è anche poco sviluppata dalla parte di grecale, di- 
versa in ciò dall’Asia. Il circolo polare ne tocca appena il con- 
tinente , ed in nessuna parte la terra europea fa corpo coi ghiacci 
del polo; anzi u’è separata da un mare, la cui temperatura su- 
perficiale è di 5 gradi, quando sul continente è inferiore al o°. 

II continente dell’Asia distendesi da levante a ponente sotto, 
ed oltre il paralello del 70 . mo grado, sur una estensione tredici 
volte maggior dei liti europei posti sulla medesima latitudine: si 
avanza verso settentrione in fino al j5°, dovunque toccando col 
suo lembo settentrionale il limite invernale dei ghiacci polari: le 
sue terre fan dunque costantemente corpo col polo. I venti del 
settentrione corrono sur un’ estensione considerevole di terra ge- 
lata, senza scaldarsi da nessuna parte, sui tepidi paraggi dell’Oceano. 

L’Asia non offre che breve spazio di terra ai raggi del sole 
equatoriale : nella maggior parte di questa parte del globo, la re- 
gione equatoriale corrispondente cade sull’Oceano, che, natural- 
mente, riscaldasi meno delle regioni deserte del Sahara parallele 
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all 1 Europa, e simili a vasto mare di ardenti sabbie. La zona tem- 
perata in Asia non gode adunque dell’ effetto di quelle correnti ae- 
reo ascendenti, che rendono la vicinanza dell’Africa così utile al- 
1 ’ Europa. 

COLTRASTI FRA 1 CLOU ASIATICI 
Le altre cause frigorificlie del clima dell’ Asia, sono : la forma 
poco distagliata de’ suoi contorni ; le sue grandi disuguaglianze nel 
senso verticale ; e soprattutto la sua posizione orientale relativa- 
mente all’Europa. Le alte giogaie, dilungate quasi .tutte nella di- 
rezione di scilocco , son baluardo all’ interno contro i venti caldi 
della zona torrida , che arrestano ; mentre quel medesimo interno 
è quasi totalmente aperto dalla parte di tramontana, e liberamente 
riceve le fredde correnti del polo. — Oltredichè , gli erti rilevati, 
distribuiti sur un’ immensa lunghezza , nella direzione da scilocco 
a grecale , conservano le nevi anche negli estivi ardori, e versano il 
loro aer freddo sulle più basse regioni che li attorniano. 

Finalmente i venti occidentali , correnti aeree consuete della 
nostra zona, son per l’Asia venti di terra; vale a dire venti che 
non attraversano una superficie in ogni tempo appresso a poco ugual- 
mente temperata, cornee quella dell’Oceano, masi una superficie 
caldissima nella state e freddissima nel verno. 

Questi contrasti son cagione, che le linee di uguale calore 
annuo, declinano in Asia considerevolmente verso austro, a misura 
che si allontanano dall’Europa e s’avanzano verso l’interno del 
continente. L’Asia, fin dal paralello dal 35 . 0,0 grado , possiede un 
clima eminentemente continentale , vale a dire un clima formato 
di stagioni estive caldissime, a cui succedono freddissime invernate. 
Laonde ad Astrakhau, dove 1’ uva matura come in Italia o come 
nelle Canarie, vedesi nel verno il termometro scendere fino a 
28 e 3 o gradi sotto il gelo. 

L’oriente della Russia, sotto il rapporto climatologico, si rav- 
vicina all’Asia più che all’Europa; e la sua geografica posizione 
ne mostra al primo aspetto il perchè. 

CONTRASTI FRA LE STAGIONI IX EUROPA E IX ASIA 
Parigi, situato 7 gradi più a mezzogiorno di Kasàn, ha quasi 
la primavera di questa città e la stessa estate ; ma nel verno è 
sopportabile la temperatura di Parigi, mentre a Kasàn il termine 
medio del freddo scende nel gennaio fino a gradi 22 sotto il gelo! 
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Nella Francia centrale, due mesi successivi non mai offrono ac- 
crescimenti di temperatura maggiori di 4 o 5 gradi : ma nel grecale 
dell’Europa e nel maestrale dell’Asia, la differenza della tempe- 
ratura in quegli stessi mesi successivi spesso è di i a gradi : lo che 
eccita moti per così dire istantanei nello sviluppo della vegeta- 
zione. 

La Francia occidentale ha la stessa annua temperatura della 
provincia del Pekino ; sebbene ne sia più boreale 708 gradi, e 
l’inverno in quella parte della Cina forse sia più rigoroso che in 
Danimarca, 16 paralelli più viciuo al polo, e l’estate più calda 
che a Napoli, situata molto più a mezzodì. 

Questi sbalzi delle temperature, grandissimi nel settentrione, nel 
centro e nell’oriente d’Asia, fannosi gradatamente minori inverso 
austro, ove le linee di ugual temperatura sono appresso a poco 
parallele all’equatore: a Caatòn, a Macao, a Benarès, i resultamenli 
climatologici sono appresso a poco uguali. 

LIMITE DELLE NEVI PERPETUE SUI MOSTI 
Il carattere del clima eccessivo dell’Asia, manifestasi anche per 
il limite delle perpetue nevi sui monti , vale a dire per 1’ altezza 
a cui questo limite sostiensi sui loro banchi nella state. Or questa 
altezza è molto maggiore in Asia che in Europa, sotto le latitudini 
corrispondenti. — Il confine delle nevi perpetue è più alto 600 
metri nel Caucaso che ne’ Pirenei. 

Nell’ Imalaia (latit. gr. 3 o e 3 i), quel confine è alto sul mare 
5,200 metri, lo stesso appresso a poco che nelle montagne del 
Dekkan e dell’isola di Seilàn, poste i 5 gradi più ad austro. Paesi 
abitati e fertili sono dunque ad altitudini , in Asia , che in Europa 
e nel N uovo Mondo , sotto gli stessi paralleli , rimarrebbero se- 
polti eternamente sotto le nevi. , 

Nella giogaia settentrionale del Monte Aitai , il limite delle nevi 
notevolmente s’abbassa, e non presenta differenza apprezzabile con 
quello segnato sui monti europei e Colombo-Americani, sotto la- 
titudini corrispondenti. 

IL TERRENO GELA IN SIBERIA A CONSIDEREVOLE PROFONDITÀ 
Una particolarità molto notevole, nelle regioni settentrionali 
dell’Asia, è questa: che il terreno vi gela a certa profondità e quel 
gelo non mai squagliasi. Nel cuor della state, sul parallelo 54."’ 0 , 
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mentre la superficie del suolo manifesta un caldo di 3 o gradì , 
l’acqua de’ pozzi è calila di circa un grado soltanto : ma sul paral- 
lelo 62. m ", sottoterra 10012 piedi, l’acqua è gelata eternamente. 
Il ghiaccio sotterraneo è dunque come una roccia di vasta esten- 
sione, che sostiene in tutto il settentrione dell’Asia lo strato su- 
perficiale della terra vegetabile. 

Queste circostanze climateriche così diverse c particolari al 
suolo asiatico , sono una delle principali cagioni , non solo della 
distribuzione degli animali e delle piante, ma anche della distri- 
buzione e dei fenomeni generali delle popolazioni sparse sulle di- 
verse latitudini. 

ETNOGRAFIA ASIATICA 

L’Asia, superiore alle altre parti del globo per la estensione, 
la ricchezza , e la varietà dei naturali prodotti, lo è anche per il 
numero de’ suoi abitanti, per la differenza delle loro razze e per 
la loro storica importanza. Ella contiene più di /\oo milioni d’ a- 
nime, vale a dire il doppio della popolazione dell’Europa, e più 
di otto volte quella del Nuovo Continente, sebbene ei sia altret- 
tanto esteso dell’Asia. — Ma questa parte di globo fu ella in antico 
più popolata di adesso? Qual fu il numero de’ suoi abitanti di- 
strutti dai Mogolli? Di quanto la sua popolazione ha ella dimi- 
nuito sotto il despotismo esercitato dai Turchi nelle contrade del- 
l’ Asia Occidentale? Qual è il numero delle nazioni totalmante estinte 
o ridotte a pochi individui, come i Filistei, i Fenici, i Babilo- 
nesi, i Persi o Parsi, i Lidi, i Battriani, i Medi, i Sogdiani? 

NAZIONI ESTINTE DELI/ ASIA 

Più di 40 nazioni sparvero nelle guerre dei Mogolli del me- 
dio evo, stando agli annali de’ contemporanei ! 

Alcune nazioni si cstinsero a’ dì nostri; come per esempio: i 
Domi , nelle alte valli dell’ Imalaia ; i Miao-tsè nella Cina australe, 
e i Tata nella boreale ; i Tongussi , i Turchi orientali e i Samoiedi 
delle montagne di Sayansk; molte popolazioni del monte Cauca- 
so, ec. ec. — Quanto poi alle altre domande qui sopra formulate, 
la scienza è incapace per ora di rispondervi con la desiderala pre- 
cisione. 

Un fatto certo però è questo: che il numero degli stranieri 
stabilitisi in Asia , è molto più breve di quello degli Asiatici, che 
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abbandonarono le loro natie contrade per fissarsi in altre parti del 
globo. Gli Europei domiciliati nell’India, forse non sono 100,000: 
quelli che abitano in Siberia, compresi i discendenti dei Cosacchi, 
appena sommano a 2,000,000: finalmente sono appresso a poco 
i, 5 oo,ooo i Greci di origine europea, che abitano l’ Anatolia o 
Asia Minore. — Alcuni coloni Africani e Colombiani, e brevissimo 
numero di Oceani, fissaronsi eziandio in Asia. — Ma gli Egizi non 
mai stabilironvisi ; invece l’Egitto accolse sempre gran numero 
fìi Arabi. 

Alcuni schiavi Negri sono sparsi in Persia, in Arabia, e nel- 
1 * India. — In vari tempi le orde degli Abissini trasferironsi in Asia, 
non già come nazione, ma come mercenari al servizio degli emiri 
d’Arabia, o dei ragia dell’India; ma i loro discendenti, come quelli 
dei Portoghesi stabilitisi nell’ India dopo la scoperta del Capo e 
nel tempo delle conquiste della corona di Portogallo in Oriente,- 
conftisersi a poco a poco colla popolazione indigena. — Gli Tsciut- 
sci della estrema punta dell’Asia, a grecale, sono Eskimali venuti 
quivi dalle settentrionali contrade della Colombia. 

L’Asia adunque è abitata presentemente da forestieri e da abo- 
rigeni ; le due maggiori divisioni dell’ umanità sotto il punto di 
vista storico. Ma per quanto lungi si ascenda inverso le origini della 
storia (lei genere umano, osservasi continuo la grande emigrazione 
delle genti procedere dall’ Asia e spandersi sulle altre contrade del 
globo : quindi ebber torto gli antichi, a considerar 1 ’ Asia siccome 
la madre delle nazioni, che disperdendonsi sulla terra portarono 
i semi della civiltà nei più lontani climi. 

IX ASIA SONO RIUNITE QUASI TUTTE LE RAZZE DEL GENERE 
UMANO 

Se distinguasi l’uman genere in sei razze o schiatte, — tre prin- 
cipali e diversissime, e tre intermedie, cioè : le pelli bianche (razza 
caucasea), le pelli gialle (razza mòngola), le pelli nere (razza etiò- 
pica); cppoi le pelli color di bronzo (razza bruna o malese ), 
quelle color di fuliggine ( razza negro-malese o papuana) e quelle 
color di rame (razza rossa o del Nuovo Mondo), — se distinguasi 
cosi diviso P uman genere, quasi tutte queste razzie trovansi sulla 
vastissima superficie dell’Asia. Le tre principali sono assai vicine 
tra loro nelle alte valli dell’Asia Centrale; ove la forma del 
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cranio dei Casmirani mostra la loro origine caucasea, mentre 
il cranio dei Bhoti , abitatori del Bhotàn e del Tibet , è mon- 
golo : la nazione quasi spenta dei Dom, alcuni individui della quale 
ritrovarsi nelle valli di Kamaun , presentava nella formazione del 
cranio le stesse particolarità della razza negra dai capelli lanosi ; e 
forse i Dom sono i rappresentanti boreali degli Etiopi, come i 
i Papuani, sparsi nell’Indocina, nelle isole della Sonda, nelle Fi- 
lippine, nella Nuova Guinea e nell’ Australia, ne sono i rappresen- 
tanti meridionali ed orientali. Quanto alla razza malese , ella , in 
Asia, abita la penisola di Malacca, e alcuni punti dell’Indocina 
e dell’India vera. 

RAZZE DOMINANTI 

Tutte le razze della specie umana, fuorché la razza rossa, tro- 
vansi dunque in Asia: ma le dominanti sono la caucasea e la mòngola , 
le pelli bianche e le pelli gialle. Le prime estendono il loro im- 
pero dal centro del continente, fino ai suoi confini a ponente a 
maestrale e a libeccio: le seconde signoreggiano il centro stesso 
dell’Asia, e da esso tutto il paese fino ai suoi ultimi confini a le- 
vante, a grecale e a scilocco. 

DIVISIONE DELLE GENTI ASIATICHE SECONDO LE LINGUE 
Non vogliamo ulteriormente trattenerci sulla divisione delle na- 
zioni asiatiche relativamente ai loro fisici caratteri ; poiché prefe- 
riamo quella indicata dalle diverse lingue, siccome basata su fon- 
damenta più solide; anche ad onta, che la sua poca coincidenza 
con gl’ indizi somministrati dalla storia e dai caratteri fisiologici , 
sollevi spesso gravi difficoltà. E adottando la divisione delle na- 
zioni secondo le lingue, troviamo in Asia i gruppi seguenti. 

GRUPPO DELLE NAZIONI SEMITICHE 
E primieramente quello delle nazioui semitiche, il più impor- 
tante di questi gruppi dal punto di vista storico. Ei si divide: in 
Siri e in Caldei, e in h euici, forse ancora esistenti nella loro pura 
discendenza sul terreno o presso al terreno delle loro antiche 
patrie , specialmente nelle valli del Libano ; in Ebrei , che dalla 
Palestina si dispersero per tutta l’Asia, iufino alla costa Malabarica 
ed alle provincie boreali della Cina; in Arabi, ramo più ricco 
e grande di questa razza, quello che meno intrecciossi coi rami 
di altre nazioni, e che ora stendesi su tutta l’Asia Occidentale, 
infino alle foci dell’Indo ed alle scaturigini dell’Osso. 
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GRUPPO INDOGERMANICO 

Fu recentemente osservato, con certezza, che le lingue parlate 
dagli aborigeni delle contrade vicine al Gange , all’ Indo , ed alla 
Persia, somigliano grandemente nei loro sistemi grammaticali ed 
in molte radici delle loro lingue, con le lingue d’origine slava o 
germanica. A questo gruppo appartengono gli abitanti dell’India, 
che parlano i numerosi dialetti derivati dal sanscritto ; le nazioni 
dell’Iran, i Curdi, i Beiucci, gli Zingari, i Buccari, ec. ec. ; co- 
mecché molti di questi popoli sieno odiernamente misti a na- 
zioni di origine turche, mogolle o arabe. Deevisi unire eziandio 
gli Osseti (discendenti dagli Alani ), gli Alani abitatori del monte 
Caucaso , è alcune nazioni di origine slava tuttora dimoranti nel- 
l’Asia. 

GRUPPO DELLE NAZIONI ARMENE 
Le indagini circa la struttura grammaticale della lingua degli 
Armeni, non furono abbastanza approfondite per potere assicurare, 
se questo popolo appartiene al gruppo in questione o se forma 
un gruppo distinto. Dai loro alti piani , le armene nazioni si di- # 
spersero nelle contrade centrali e meridionali dell’ Asia, infino alla 
Cina. Incontrami Armeni anche in Europa. Questa famiglia sem- 
bra emigrasse lontano quanto quella degli Arabi , ma in diversa 
direzione. 

GRUPPO DELLE NAZIONI GEORGIANE 
I Georgiani costituiscono un gruppo separato , signore del- 
l’istmo del Caucaso, fra le nevose cime de’ monti di questo nome 
e la corrente del Ciro o Kur; e oltre i veri Georgiani della Ime- 
rettia , tre rami si ricongiungono a questo gruppo; i Mingreli, i 
Suani e i Lazi; i quali ultimi occupano il litt orale orientale del 
mar Nero , e discendono dagli antichi abitanti della Colchide. • 

GRUPPO DELLE NAZIONI CIRCASSE 
I popoli delle valli dqj Caucaso, i veri Montanari, formano un’al- 
tra famiglia distinta in tre rami, cioè: i C'aucasei orientali o Lesghi, 
i Mitzgeghi , chiamali anche Tscetscenzi, e i Caucasei occidentali 
o Circassi. Tutti questi popoli sono suddivisi in piccole tribù , 
alla foggia degli abitatori delle montagne. 

GRUPPO DELLE NAZIONI TURRE 

Le nazioni lurke formano uno dei gruppi piti considerevoli: 
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la maggior parte di esse occupano l’Asia Centrale: le loro patrie 
cominciano dalla parte di levante dall’alto piano del Gobi di 
Hami, abbracciano le contrade giacenti intorno al lago di Lop e 
si estendono a ponente nel Turkestan ove le nazioni sono riunite 
sotto il nome di Turchi orientali. Ad occidente, nei piani adia- 
centi al lago di Arai, ricevono il nome di Turkomauni. Nell’Asia 
Minore poi, e nella Turchia Europea, si chiamano Turki Osmanli. 

Queste nazioni ponno considerarsi siccome il tronco di questa 
grande divisione, onde i rami si estendono a borea e ad austro, 
e si intrecciano con quelli di altri popoli di origine mongola e 
persiana. 

I tratti della fìsonomia di queste nazioni diversificano qualche 
volta radicalmente: ma da Pekino a Costantinopoli tutte parlano 
dialetti così poco differenti tra loro , che le genti di un popolo 
intendono facilmente le genti degli altri popoli e .così a vi- 
cenda. 

I Turkomani, nazione pastorale, divisa in numero infinito di tri- 
bù, formano lo stipite principale degli abitanti della Persia settentrio- 
nale, della costa occidentale del mar Caspio, dei liti meridionali 
dell’ Arai (Khiva), di alcune valli dell’Asia Minore e della Siria, 
e della Buccaria, onde una tribù di Turki Orientali, noti sotto 
nome di (Jsbeki, e indigeni del mezzo della terrazza dell’Asia 
Centrale impadronissi. 

I Kirghisi , già un tempo vicinanti dei Mongoli, abitavano i 
monti Aitai e le sponde del corso superiore dell’ Ienissei : ma fu- 
rono obbligati di emigrare in verso ponente, dove oggi occupano 
le steppe , e sono noti con i nomi di grandi, medi e piccoli Kir- 
ghisi: questi popoli sono tutti pastori. 

I Baskiri occupauo le valli meridionali del monte Ural. 

Oltre a queste tribù, ve ne sono altre considerate comune- 
mente Turki, Tatari o Tatari Siberiani, che parlano dialetti turchi 
sebbene il sangue loro sia misto al mongolo. Citiamo tra queste 
tribù, quelle di Nogai, sulle sponde del Kuban e della Kuma, ap- 
piè del Caucaso, e in una parte della Crimea o piccola Tarlarla ; 
i Kumucki, abitatori del medesimo paese; i Karakalpaki, intorno al 
lago Arai ; quelle chiamate ordinariamente Tatare, e domiciliate in 
Siberia, tra Tobolsk e leuisseisk; i Barabinzi, erranti nelle steppe 
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di Barabra; i Kitsni, sul fiume Tom; i Katshiusi, i Beltiri e i Bi- 
nisi, nelle montagne di Sayansk e sulle sponde dell’ alto Ienissei ; 
i Teleuti verso il lago di Teleskul; e finalmente i Iakuti, ultimo 
anello della gran catena delle nazioni turke fissato a grecale, sulle 
rive del corso medio c inferiore della Lena. 

GRUPPO DELLE NAZIONI SAMOIEDE 
Le nazioni d’ origine samoieda, occupano due contrade diverse, 
e l’una dall’altra lontane. — La divisione meridionale di esse, è signora 
delle sponde dell’ allo Ienissei e delle montagne di Sayansk, nelle 
quali montagne trovansi eziandio le traoce di popolazioni aborigene, 
distinte in quattro tribù: degli Uriangkhai, chiamati Sojoti dai 
Cinesi , dei Motori , dei Coibali e dei Karakasi. La divisione set- 
tentrionale abita i piani litt orali vicini al mar polare , dalla foce 
dell’ Ienissei a quella dell’ Obi, e dall’Obi ai monti Urali e al Mar 
Bianco, in Europa — Attraverso alle citate due divisioni delle tribù 
d’origine samoieda è una catena di tribù turke, e la zona della 
popolazione Ienissea, che abita verso il mezzo del corso del fiume 
da cui prese il nome'; tribù e popolazione , che , come i Sa- 
moiedi vicini, aveano in antico le dimore nelle montagne di Sayansk 
e nelle valli della catena Altaica; d’onde tutte queste genti furono 
obbligate ad emigrare in verso il nord , cacciate e rispinte dalle 
finitime nazioni di esse più forti. 

GRUPPO DELLE NAZIONI FINNICHE 
Le nazioni di origine finnica , appartengono meno all’ Asia che 
all’ Europa , ove dal declive occidentale de’ monti Urali sono sparse 
attraverso la gran vallea del Volga da una parte, e dall’altra fino 
in Lapponia. In Asia non sono che due tribù di questa razza: i Vo- 
guli e gli Ostiaki dell’ Obi; le quali ponno comprendersi sotto il no- 
me generale di Finnici orientali. Occupano il paese a levante degli 
Urali, e gran parte della media valle dell’ Obi, separando i Sa- 
moiedi settentrionali dalle tribù turke, che abitano le parti occiden- 
tali della Siberia meridionale. 

GRUPPO DELLE NAZIONI MONGOLE 
L’albero delle nazioni mongole dividesi in tre grandi rami: i 
Mogolli, i Buriati ed i Calmucchi. 

I Mogolli abitano la parte australe del deserto di Gobi, e sono 
organati in tribù, incombcnsate dai monarchi di Pekino della difesa 
Grog*. Stor. Partk I. 1" 
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dei confini dell’impero cinese da quel lato. Altre tribù occupano la 
parie boreale di detto deserto*, ed altre, situate a libeccio verso il 
Tangut e il Tibet e distribuite sotto diverse bandiere, dipendono 
quasi tutte, dalla corte di Pekino, ove son note sotto il nome di 
Sokko, vale a dire Pastori. 

Un breve numero di tribù mongole vive sotto il dominio dei 
Russi: abitano nelle contrade intorno al Iago Baikal, insieme ad un 
altro ramo della famiglia mongola, quello dei Buriati, secondo 
del gran ceppo mongolo. 

11 terzo ramo di questo grande albero, quello dei Calmucchi, 
dispersi in tutte le contrade situate tra il lago di Khukhu-nur e 
le rive del Volga , è suddiviso alla sua volta in quattro minori 
branchie , la più notevole delle quali era altra volta costituita 
dagli Zungari, che, verso la metà delPultimo secolo (17 5 y), furono 
in parte distrutti, e videro il paese loro occupato da altre tribù 
della medesima famiglia; tribìi, che infino a quel tempo aveano 
stanziato sulle rive del Volga a borea di Astracan. Alcuni Zun- 
gari abitano ancora su le rive del Volga; mentre altri errano di- 
spersi nell’Asia centrale, infino al lago suddetto. — Un altro ramo 
secondario della famiglia Calmucca è quello dei Khosbodi, abita- 
tori aneli 1 essi dei dintorni del Khukhu-nur; ed un altro finalmente è 
quello dei Turbeti, stanziati più a levante, lunghesso le rive del 
Hoang-ho. 

GRUPPO DELLE \ YZIO\I TUNGUSE 

I Tungusi, formano una delle famiglie più considerevoli del- 
l’Asia boreale-orientale: occupano tutto il territorio che si distende 
a levante de’ Samojedi del mar Polare, degli Ienissei e degli 
Urianski, i quali ultimi abitano le alte valli irrigate dall’Ienissei 
suddetto e i fianchi delle montagne di Sayansk, infino alle terre 
delle tribù mongole. Cosicché il dominio de’ Tungusi distendesi : 
dal corso superiore delle due Tunguske infino al mar polare ed 
al fiume Olenek ; di qui alla Lena ed alla estremità orientale del lago 
di Baikal e al fiume Vitim, fino al lido del golfo di Okhotzk, dove 
sono chiamati Lamuli , vale a dire maremmani. A scilocco poi, 
occupano le contrade situate fra il mezzo del corso dell’ Amur alla 
penisola di Corèa,* ma nè per la valle di detto fiume, nè giù più 
ad ostro, il dominio de’ Tungusi non si estende al mare. Questi 
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liti sono invece abitati dagli Aino, tribù che non appartiene alla 
medesima famiglia. 

I rami dell’ albero tunguso sono numerosissimi ; ma, niuno di 
essi si è reso nei tempi moderni famoso, se pur si eccettua 
cjuello che occupa la parte australe del paese de’ Tungusi, e porta il 
nome di Mandsciù. Questo ramo conquistò la Cina circa la metà 
del secolo XVII, e ancora vi regna. — I Mandsciù sono dispersi in 
tutte le provincie all’impero cinese, nelle quali costituiscono la 
nobiltà militare. 

GRUPPI DELLE NAZIONI BORE ALI-ORIENTALI 

La parte boreale orientale dell’Asia, tra la foce della Lena e il 
mare che separa l’ Asia dalla Colombia , è occupata da tre na- 
zioni che parlano lingue diverse, sebbene vivano sopra brevissimo 
spazio di territorio. Queste nazioni sono: gli Iukaghiri, abitatori 
delle due rive della Indigirka; i Koryeki, che posseggono il paese po- 
sto tra i fiumi Kovyma e Anadir ; gli Tsciuktsci, dimoranti sulla 
estrema punta dell’Asia. Grandissima è l’ affinità delle favelle fra gli 
Tsciuktsc e gli Eskimali della Colombia settentrionale. — Quanto 
ai Kamtsciadali, ei portano lo stesso nome della penisola per essi 
abitata, e formano un gruppo di nazioni appartato e parlante distinti 
idiomi. 

MURILI O ALVO 

Le tribù comprese sotto il nome di Kurili o Aino, occupano 
i paesi a levante de’ Tungusi; o, per dire con più chiarezza, la 
contrada posta intorno alla foce dell’Amur e i liti della Corea ; 
questa famiglia possiede eziandio le isole, che sono lunghesso que- 
sta costa fino a Yesso, a borea del Giappone; le quali, sotto 
nome di Kurile, sorgon rimpetto alla punta australe del Kamtsciatka. 
— Queste tribù di popoli pescatori, comecché sparse sopra una 
grande estensione di liti, parlano tutte ima medesima favella. 

GIAPPONESI E COREANI 

I Giapponesi parlano un idioma particolare; ma così quell’idioma 
come la loro civiltà, han per confine il perimetro delle loro isole e 
di quelle di Lieu-Kieu, onde gli abitanti certamente discendono 
dal medesimo stipite. 

1 Coreani, o abitanti della penisola di Corèa, son pure una 
razza distinta : alcuni secoli indietro abitavano la catena delle mon- 
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lagne che costituisce il limite settentrionale della penisola ; allora 
questi popoli venian chiamati Siau-Pi : ma ora sono confinati nella 
penisola, ove ricalcaronli i Mandsciù loro vicinanti, che n’ occu- 
pano la parte settentrionale, e da essi totalmente differenziano. 

GRUPPO CINESE 

I Cinesi sono la famiglia più numerosa e incivilita dell’ Asia 
orientale : formano la parte più notevole della popolazione della 
Cina, occupata da nazioni diverse. I Cinesi sono sparsi eziandio 
in tutte le contrade al sovrano di Pekino soggette ; ed anche 
fuori di esse, in luoghi ne’ quali formarono stabilimenti commer- 
ciali e agricoli, per esempio, come nelle isole della Sonda, nel 
regno di Siàm,. nella penisola di Malacca, nelle Filippine, in Sei- 
làn, ec. ec. 

GRUPPO TIBETANO 

I Tibetani, abitanti del Tibet, i quali si danno il nome di 
Bhoti , costituiscono un gruppo numerosissimo, onde le tribù son 
disperse a borea dell’ Imalaia sui rilevati dell’Asia orientale; tribù 
pochissimo note, ma che pare sieno divise in rami numerosi, estesi 
a ponente, a levante e a grecale. 

GRUPPI DELLE NAZIONI INDO-CINESI 

Le diverse nazioni che occupano la penisola Transgangetica 
dell’ Xndo-Cina, come gli An-namili, divisi in Tonkinesi ed in Co- 
cincinesi, gli abitanti di Siàm, di Pegù e di Ava, e le genti del- 
l’impero Birmano, sono ancora troppo imperfettamente note per 
poterne discorrere senza tema di errare. 

GRUPPO MALESE 

Forse i Malesi, in altri tempi occuparono tutta la montuosa re- 
gione della penisola di Malacca; ma oggi non trovansi che alla estre- 
mità australe di detta penisola, e nelle isole della Sonda.' — Parlano 
un dialetto letterato dagli altri dell’ Indocina distintissimo, sparso a 
ponente in fino a Madagascar in Africa, ed a levante infino alle Fi- 
lippine, ed eziandio negli arcipelaghi più orientali del Grande 
Oceano. 

Questi sono i principali gruppi delle nazioni abitatrici dell’ Asia. 

Nelle contrade del centro, restano ancora alcuni deboli avanzi 
di nazioni antiche, i (juali non furono ancora assoggettati a serie 
investigazioni; come per esempio: i Miao-lsè, nella Cina meridio- 
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naie; e i Lolo, nella penisola Transgangetica : la scienza non può 
dir nulla circa questi popoli , sebbene ella speri , che la curio- 
sità europea presto le procurerà sovr’ essi le opportune nozioni. 

Tale è il prospetto della universale geografia dell’Asia. 

Era necessario questo ampio quadro d’insieme, disegnato a grandi 
tratti e qua e là a larghe masse colorito , per aiutare la mente di 
quegli studiosi che non fossero bastantemente forniti delle neces- 
sarie geografiche cognizioni; caso disgraziatamente troppo fre- 
quente fra noi, e frequente non solo nei lettori ma anche (e que- 
sto fa vergogna davvero ) negli scrittori di storie ; per cui non 
uno ne abbiamo che abbia infino ad ora scritta un’ opera degna 
di ambire al nobilissimo titolo di scienza , e capace di mantenersi 
all’altezza dei veri bisogni e delle giuste esigenze di tempi come 
questi in cui viviamo illuminatissimi. 

Con questo quadro intendemmo adunque facilitar potentemente 
la intelligenza della geografia storica dell’Asia. E nella fiducia di 
non aver fallito del tutto lo scopo, entriamo franchi in quel campo 
ubertosissimo e tentiamo porvi sicuramente il piede. 
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GEOGRAFIA DELL’IMPERO CINESE 

SOTTO I Hit. 

ANTICHISSIMO STATO GBOGRAFICO-STORICO DEI PAESI DEIX’ EUFRATE 
E DEL TIGRI, DELL'ARABIA E DELLA SIRIA. 

L’ASIA È VERAMENTE L’UMCA CELLA DELL* UMANA CIVILTÀ? 

Mi comune consenso degli uomini, dai più bei tempi della Grecia 
e di Roma insino quasi ai dì nostri , considerò l’ Asia siccome la 
culla della civiltà. E le tradizioni sacre spingono la cosa molto pili 
innanzi, poiché assicurano perfino, che l’Asia fu la culla del ge- 
nere umano. 

Ma è ornai dimostrato, per le scoperte dei moderni, che un’altra 
cuna d’incivilimento, antica per lo meno quanto la prima, e quindi 
da essa totalmente distinta, fu nelle contrade superiori del bacino del 
Nilo ; e sappiamo, che la cultura , cui di buon’ ora illuminò colle 
faci dell’ arte e della scienza le belle contrade poste intorno al 
Mediterraneo, e specialmente Fenicia ed Etruria, Cartagine e Gre- 
cia, Roma e Costantinopoli, sappiamo, che quella cultura (dalla 
quale in retta linea la moderna civiltà delle nazioni ne’ due mondi 
discende), fu il resultamelo dell’incontro di quelle antichissime 
civiltà Africana ed Asiatica, e del loro incrociamento, del loro 
imeneo (ci si conceda la espressione), celebrato sulle fiorite spiaggia 
del Mediterraneo, a cui il cielo ed il mare sempre sorrisero. 

LA CUXA PRIMA DELL’ EOMO E DELLA CIVILTÀ FU SOVVERTITA 
DALL’ULTIMO CATACLISMA 

La storia non può adunque ammettere una sola civiltà sul 
globo, dopo l’ultimo cataclisma: illuminala dalla critica, a cui in- 
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combe il dovere di armonizzar tra loro le tradizioni, i monumenti 
geologici, i dati geografici ed etnografici, i materiali avanzi delle 
opere dell’uomo, ne ammette per necessità due: l’Asiatica e l’ Af- 
fricana. E queste quindi dichiara derivazioni di un centro unico , 
figlie di un medesimo talamo, posto fuori degli attuali continenti, 
anzi fuori di tutte le presenti condizioni geografiche; poiché il 
teatro della unica e primitiva civiltà fa distrutto, o almeno sov- 
vertito in guisa da non riconoscersi, per opera 'dell’ultimo ca- 
taclisma in cui la terrestre superficie acquistò la forma che oggi 
presenta. > 

I MAGXI SCONVOLGIMENTI DE’ POPOLI INCOMINCIARONO SEMPRE 
IN ASIA 

L’Asia è, delle diverse parti del globo, quella che ha provato 
il maggior numero di politiche rivoluzioni; o, piuttosto, le poli- 
litiche rivoluzioni delle altre parti della terra non sono, per così 
dire, che la ripercussione dei moti dei popoli asiatici e degli scon- 
volgimenti politici e sociali che cangiarono la Caccia dell’Asia. Fra 
le quali rivoluzioni, altre non lasciarono che poca o niuna traccia 
nella storia, mentre altre ebbero durevoli resultamenti. E special- 
mente di queste, che ci accingiamo a disegnare il quadro grande 
e fedele. 

PRIMI POPOLI DELL’ ASIA 

Fra i popoli cui la Provvidenza destinò a disimpegnare le parti 
più interessanti nel gran dramma della umanità in Asia , e che 
la maggiore influenza sui destini di questa parte del globo eserci- 
tarono, i Cinesi occupano senza contrasto il primo posto. Alcuno de- 
gli studiosi miei lettori forse potrebbe pronunziare a questo punto 
il nome venerando dell’India, e certo la ricorrenza di questa idea 
non sarebbe inopportuna ; poiché la indiana civiltà scese dai monti 
sacri dell’Asia in verso le tepide valli del Gange e dell’Indo, pre- 
sto per lo meno altrettanto quanto la Cinese giù pei clivi de’ suoi 
grandi fiumi verso oriente, e l’Assira attraverso le oasi, i monti, 
i deserti e le marine dell’Iran e dell’Eritreo a ponente. 

INDOLE DIVERSA DELLE ANTICUISSIME STORIE DEGLI ASIATICI 

Ma l’India, superba cotanto della ricchezza delle sue immense 
epopee, l’India che certamente esercitò in Asia una influenza in- 
finitamente maggiore, più estesa e durevole di quella de’ Greci 
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e de’ Romani, l’India è povera, potremmo dire perfino quasi af- 
fatto mancante, di storici documenti; poiché quelle nozioni, che 
la moderna critica, infaticabile veramente e sagace , le ha in qual- 
che guisa strappate e tolte a forza , sono troppo vaghe , incom- 
piute ed incerte , perchè sia loro concesso aspirare a formare un 
tutto degno del titolo di storia. 

Laonde , uniche fonti alle quali sia possibile attignere positive 
notizie circa la storia primitiva dell’ Asia , sono : ad occidente i li- 
bri biblici e ad oriente gli annali cinesi. — La storia primitiva del- 
l’Asia australe o indiana, è dunque avvolta sotto le magnifiche pie- 
ghe dei veli della epica poesia; e que’ veli sono così brillanti, così 
splendidi di tinte vivaci, che, almeno per ora, rimane impos- 
sibile travedere attraverso di essi ciò che ricuoprono. Quanto 
poi alla storia primitiva dell’Asia settentrionale, appena bambina 
quando le sue sorelle erano adulte , eli’ è adombra di veli di ben 
altro tessuto: perpetue brume e ignoranza, nemica alla civiltà an- 
che più de’ ghiacci eterni. ' . 

Gli annali della Cina sono un’ opera completa e positiva , che 
nulla contiene di favoloso, nulla d’ inverisimile : anzi, per le forme 

stesse e le immutabili condizioni della loro redazione, presentano 
tutti i caratteri della certezza e della autenticità. 

ORIGINI CINESI 

II primo impero, che sullo spuntare dell’ aurora della storia 
apparisce nell’Asia Orientale, è adunque quello della Cina; fondato 
da alcune colonie venute dall’occidente, e confinato: — prima nei 
monti del Tangut, tra il giogo del Kuen-Lun e la Montagna Cele- 
ste , d’onde scacciarono le tribù dei selvaggi che già occupavano 
quei luoghi ; — e quindi, sótto il regno di Fo-hi, padre della cinese 
civiltà e primo legislatore dell’impero, esteso fino al mare orien- 
tale (Anno 295 1 avanti l’Era Yolgare). 

I barbari da queste colonie scacciati, rifuggirono sulle monta- 
gne che coronano il bacino del lago Khukhu-nur, c furon chiamati 
San-Miao (i tre Miao): e’ sono i primi antenati della nazione Ti- 
betana. — Yengono indicati anche col nome di Si-Giung (barbari oc- 
cidentali), e il loro paese è detto Ituei-Fang (regione dei demoni). 

GRANDE INONDAZIONE NELL’ASIA ORIENTALE-DIN ASTIA DEI UlA 

Nel i 2 q 3 , una* improvvisa commozione del suolo dell’Asia 
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Orientale, produsse la grande inondazione dei fiumi , che devastò 
l’Asia, e tutte le parti settentrionali e centrali dell’impero cinese, che 
allora appresso a poco ristringe vasi alla parte boreale e centrale 
della Cina propriamente detta. 

Yu, la mercè d’immensi lavori idraulici, ricondusse in alvei 
opportuni le acque traripate, le quali, facilmente, scolando verso 
il mare , lasciarono nuovamente scoperta la terra. 

Yu, è il fondatore della dinastia dei Hia. I principi di questa 
schiatta uou furono i primi , come vedemmo , che regnassero in 
Cina ; ma è soltanto con essi che incomincia la storia autentica 
dell’impero, verso l’anno 22o5 avanti l’E. Y. 

ORIGINE DE’ TURCHI 

Posteriormente dalla suaccennata inondazione, i primi antenati 
della schiatta turchesca scesero dai nevosi monti del Tang-nu e del 
Grande Aitai, donde sparpagliaronsi verso scilocco e verso libec- 
cio, principalmente fissandosi nelle vicinanze dei monti Iu-Scian. La 
storia li trova quivi stabiliti verso l’ anno 2200 . I Cinesi li chiama- 
vano Sciau-giung, vale a dire barbari montanari. — Qualche secolo 
più tardi nominavanli Hiun-Yu. 

SGUIZZO DELLA GEOGRAFIA DELL’IMPERO CINESE SOTTO I HIA 

L’impero cinese, sotto i principi della prima dinastia, era con- 
finato così: — a levante, dalla parte settentrionale del lun-hai, o 
Mare Orientale; — a mezzogiorno, dalla corrente del fiume Kiang, 
o Yan-Ceu-Kiang; — a ponente dal fiume Mu-Kua-ho (confluente del 
Kia-Liug-Kiang, tributario del gran fiume primo nominato), dal- 
1’ Hoan-ho superiore, e dal lago Si-hai o mare occidentale ; — a 
borea , da una linea che si tracciasse, fra il 4° mo parallelo e i 
monti Suscian, dall’estremità settentrionale dei golfi di Leao-tungh, 
fino alla corrente più settentrionale dell’ Hong-ho ed al lago Si-hai. 

L’ impero, così esteso , comprendeva dunque la Cina media , 
la Cina boreale, e una considerevol porzione dell’Asia Centrale: 
era diviso in nove province: — tre a borea, tre a levante, due a 
mezzogiorno, una nel mezzo. 

Ecco le tre province settentrionali : 

Yongy a ponente, confinata dal fiume Hoang-ho a borea, a le- 
vante e ad occidente. — Le sue più notevoli città, in questa remo- 
tissima epoca, erano queste: a maestrale della provincia, Scing- 
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ki-ceu, patria di Fo-hi, sulle sponde di un laghetto, e di un rivo 
affluente dell’Hoei-ho, tributario dell’ Hoang-ho; ed a scilocco del- 
la provincia medesima , Hoa-siu-hian , non lungi dai monti Pc-ling , 
e sopra uno degli affluenti delTIIoei-ho inferiore. 

Ki , a levante della precedente, limitata a ponente e ad austro 
dall’ Hoang-ho — Le sue principali città erano: Fing-yang-fu , a 
libeccio della provincia, sulla sinistra sponda del Fuen-ho, af- 
fluente dell’ Hoang-ho , residenza dell’imperatore Yu e dei suoi otto 
primi succesori ; e Pao-ting-fu, in uno dei più fertili cantoni della 
Cina, nella parte grecale della provincia. Questa città fu circon- 
data di mura dall’ imperatore Sciuen-hio , l’ a. 25oo av. l’ era vol- 
gare. — A grecale di Pao-ting-fu sorgeva So-ceu , città anch’essa 
c o nsid ere vo lissim a . 

Yan , a scilocco della precedente. — Fra lesue principali città 
sono da citare: Seu-y-hian , nella quale l’ imperatore Scin-nong tra- 
sferì la sua corte, 2822 a. av. l’era volgare ; Koa-yang-ceu , a po- 
nente, residenza dell’imperatore Sciuen-hio, 25 12 anni innanzi 
l’era volgare. 

Le tre provincie orientali e le due meridionali, non offrivano 
in questo periodo che poca o punta storica importanza. Nulladi- 
meno vogliamo citarne il nome. Erano , procedendo da tramon- 
tana a mezzogiorno: Sing, Su o Siu, I an g $ p°*? a libeccio, 
King , e Leang a ponente. 

Nella provincia centrale, o di Yu, notavasi : a ponente, sulla 
sponda diritta dell’ Hoang-ho, la città di Scin-tu-ceu, edificata da 
Fo-hi, che ne fece la sua capitale, 2914 a. av. l’e. v. ; distante 
un quarto di lega dalla città, mostrasi ancora la tomba di que- 
sto imperatore , ombrata di altissimi cipressi e ricinta di mura con- 
servate colla maggior cura; a levante, poco discosta dalla sponda 
diritta dell’ Hoang-ho , Hiao-fu, nella quale città, Timang, X. im- 
peratore dei Hia, trasferì la sede dell’impero, 2014 anni av. 1 e. 
v. : ed a scilocco della provincia, Tai-khang-hian , fondata dall’im- 
peratore dello stesso nome, IH dei Hia, l’a. 2160. 

LA CIXA MEGLIO CONOSCIUTA IN EUROPA DAL SECOLO XVI IV POI 

Situata alla estremità orientale dell’Asia, la Cina rimase per 
lungo tempo quasi incognita all’ Europa ; fu un gran fatto quello 
del secolo XYI , di ritrovare in questo curioso impero il solo 
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ma maestoso rappresentante di quel mondo antico, del quale 
i geroglifici di Egitto erano rimasti infino allora i muti avanzi. 
Unico organo vivente dell’ idioma simbolico , antico quanto le 
società umane, la nazione cinese ne ha preso quel carattere inde- 
finibile di forza e di durata, clic le ha concesso di resistere per 
più di quattromila anni alle cagioni incessanti di decadimento e di 
distruzione sotto l’azione delle quali tanti altri imperi soccom- 
berono. 

NOMI DELLA CIXA 

Gli Orientali però, Indiani, Persiani ed Arabi, ebbero più 
compita cognizione dell’ impero cinese , anche molti secoli prima 
dell’era volgare. Furon gl’indiani che applicarono alle sue immense 
contrade il nome di Tscina, nome citato nelle leggi di Manu, e 
derivato da quello di un regno feudatario dei Cinesi, posto quasi 
alle porta dell’India, chiamato Thsin. Gli Arabi poi ebbero la co- 
gnizione di questo vasto paese dagl’ Indiani, e n’è prova il nome 
Sin sotto il quale conobberlo , nome evidentemente derivato da 
quello di sopra trascritto. 

Questi nomi prevalsero. 

I geografi e gli storici dell’antichità, che per mezzo degli Orien- 
tali poterono procurarsi qualche nozione della Cina, chiamarono 
St?res$\i abitatori della parte settentrionale dell’ Alta Asia, e Si - 
nof> i popoli signori della parte meridionale. 

Nel medio evo, 1 impero della Cina fu noto in Europa sotto 
in nome di Khatay. 

Ma il nome Cina, non è quello che i Cinesi danno al loro im- 
pero: essi lo chiamano Regno del Mezzo (Sciung-kue), Parte In- 
feriore del (deio (Thian-hia), ed in altri simili modi: e nominano 
d piu delle volte la loro propria nazione, Han-giù, vale a dire 
uomini della dinastia de’IIan, che regnò in Cina dall’anno 202 av. 
G. C. fino all’ a. 220 dopo l’e. v., e, agli occhi dei letterati ci- 
nesi, fu la rigeneratrice dell’impero, poiché favorì con tutti i 
suoi mezzi la ricerca dei monumenti letterari superstiti all’ incen- 
dio famosissimo dei libri, e portò la potenza cinese ad alto grado 
di splendore e di gloria, in quasi tutte le contrade dell’Asia. 

CIXA PROPRIA 

L’antica Cina forma un’area immensa e quasi circolare di 5 
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o 600 leghe (li diametro , fisicamente isolata , per così dire , dal 
resto del globo; dal quale gli antichi Cinesi rimasero similmente 
isolati, sotto il rapporto morale, come se avessero appartenuto 
ad un altro cosmico sistema. Occupa il gran declive situato a le- 
vante delle montagne tibetane; declive, che per gradi insensibili 
scende fino al grande oceano orientale; e può dividersi in tre fi» 
siche regioni : paese alpino , paese basso, contrada meridionale; — 
la quale ultima partecipa della natura costitutiva delle prime due. 

Il paese alpino, è situato a levante della terrazza della Mongo- 
lia, e della regione prominente che i Cinesi chiamano contrada in- 
diana occidentale ( Si-fan ) : comprende le provincie Scen-si , vale 
a dire frontiera occidentale , Scian-si, cioè occidente montuoso . 
Yun-nan, che vuol dire austro nebuloso. Traversando questi alti 
luoghi , i due grandi fiumi della Cina acquistano quella ricchezza 
di acque, che, nel basso paese cui successivamente irrigano, favo- 
risce cotanto l’agricoltura e la navigazione, e che inverso i liti del 
grand’ Oceano desta la maraviglia del geografo e del viaggiatore. 
Cosicché di questi fiumi dell’ Asia Orientale può dirsi come del 
Nilo , cioè che sono » firmatari , o per lo meno i rigeneratori di 
intere province; le quali furono anticamente paludi o golfi di mare, 
ed ora sono sterminate pianure, verdi, fruttifere, popolosissime. 

CENNI IDROGRAFICI DELLA CINA 

Il Kiang, vale a dire fiume , per eccellenza, fiume dei fiumi , 
porta con ragione questi epiteti: perchè alla distanza di più di 
3 oo leghe dal mare, ha già una larghezza di circa un miglio, e alla 
sua foce di sette : laonde è navigabile dalle grosse navi pel tratto 
di più di 100 leghe. Hanno i Cinesi relativamente a questo fiume 
un proverbio, che dice : il mare non ha confini ; il Kiang non ha 
fondo: ed infatti le acque di questo fiume sono in qualche luogo 
così alte da non poter misurarne l’ altezza con scandagli di 3 oo 
e più braccia! 

L’Hong-ho è meno ricco di umori del Kiang. Il suo nome vuol 
dire fiume giallo , e gli viene dal colore che danno alle sue acque 
le terre e i fanghi in esse disciolti in tanta quantità, che alcuni 
viaggiatori non esitarono a dire che formavano il terzo del volume 
di esse. Nulladimeno, le sperienze accuratamente fatte dalle per- 
sone dell’ambasceria di lord Macartnbt dimostrarono, che l’acqua 
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di questo fiume non contiene più di una 2oo. m, parte di terra (in 
1000 parti) , ed è molto : il Nilo , in 1000 parti , non ne con- 
tiene che 120. Al qual proposito, non è inopportuno riferire un 
calcolo fatto dal Barrow ; dal quale risulta, che in ogni ora il Fiume 
Giallo versa nel mare 2,000,000 di piedi cubi di terra; quantità 
sufficiente per formare in 70 giorni un’isola di un miglio quadrato 
di estensione! Di maniera tale che, se questi calcoli sono esatti, il 
Fiume Giallo dovrebbe riempiere tutta 1 ’ area del mare a cui dà 
il nome, in 24,000 anni!! — Riferiamo questi fatti , per agevolare 
l’ intelligenza della formazione del paese basso della Cina propria- 
mente detta, che costituisce la maggior parte della superficie di 
questa contrada. 

CULTURA DEL SUOLO L\ CIXA 

Un paese che possiede così validi mezzi per bonificare le parti 
infrigidite dalle paludi, per correggere le inuguaglianze del suolo, 
prodotte dai capricci della natura, per irrigare intere province si- 
tuate a grande distanza l’ una dall’ altra; un tal paese , colla lunga 
azione dell’industria e del tempo non può non diventar sano, fertile 
e quindi popolosissimo. Infatti, dal piano infino ai pichi più emi- 
nenti delle montagne, accomodate e coltivate a scaglioni ; dalle 
sponde dell’ Oceano fino alle più recondite caverne, nelle quali 
sono le fonti dei fiumi, la Cina non è che un giardino immenso, 
cui la industria sembra aver fatto il campo chiuso di una continua 
lotta d’arte e di umana potenza colla natura. Il genio e la pa- 
zienza dei Cinesi profittarono dei più minuti accidenti di un ter- 
reno ricco e fecondo, e di tutte le esposizioni solari; cosicché i 
loro campi , i loro orti , i loro giardini , sotto l’ influenza di una 
natura cotanto prodiga, di una industria cotanto attenta ed op- 
portuna, sono meravigliosi di utili piante e di vaghissimi fiori. 

COLTURA INTELLETTUALE DELLA CI\A 
Non è dunque meraviglia, se in un paese così bene fornito di 
benefizi e così anticamente popolato, la nazione cinese mostrisi, dai 
più remoti tempi, numerosa e potente al paro di qualunque altro 
gran popolo della terra. — La filosofia morale e politica è in grande 
onore in Cina dalla più alta antichità ; e i nomi di Khung-fu-ceu 
(Confucio), di Meng-ceu, e di altri che per brevità tralasciamo, 
ricorrono alla mente a confermare questo fatto. Nè furono estranei 
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i Cinesi alla cultura della filosofia metafisica , come provano le 
opere di Lao-ceu. 

Quanto poi alla letteratura, la cinese è incontrastabilmente, dice 
il celebre Abel Rémusat, la prima dell’Asia, così perii numero 
come per l’ importanza e P autenticità dei documenti, poiché pos- 
siede libri classici antichissimi, libri storici o politici, libri di elo- 
quenza, di critica, di biografìa, libri di poesia lirica, narrativa* 
descrittiva, drammatica, romantica in versi e rima, libri enci- 
clopedici, libri di geografia, e di fisica: nelle quali opere tutte, 
se ad ogni pagina non è il vero, spesso però è il gusto e il sen- 
timento, e sempre la traccia della remota antichità della nazione. 

LINGUA CINESE 

Occorrerebbe un intero volume per trattare convenevolmente 
delle opere della lingua o della letteratura cinese. La lingua di 
questa nazione è, generalmente, considerata in Europa siccome il 
più difficile idioma di tutta la terra: ma noi crediamo, che in- 
vece ella sia più facile di molte altre lingue umane, poiché serve 
di mezzo di comunicazione a più di 36o,ooo,ooo di uomini. Questa 
favella non è considerata difficile , se non perchè i segui ond’è 
rappresentata costituiscono un sistema grafico totalmente diverso 
dagli altri sistemi odiernamente iu uso in Europa e nelle altre 
parti del globo. 

La lingua cinese appartiene all’ età geroglifica ; alla quale età 
spetta eziandio la scrittura dell’ antico Egitto. In origine, i carat- 
teri cinesi non erano che la informe dipintura degli oggetti ma- 
teriali: per rappresentare il sole, la luna, le stelle, gli alberi, ec., 
quelle antichissime genti ne disegnavano grossolanamente la figura, 
alla quale riferivano il nome o la pronunzia cui questi oggetti 
aveano ricevuto nella lingua parlata. 
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Queste sono le origini della Ciiia , il più antico e illustre im- 
pero dell’ Asia orientale. 

Passiamo nell 1 Occidente. Ma prima di giungere nell’Occidente 
dell 1 Asia , occorre volger lo sguardo verso una plaga intermedia , 
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che, per tutti i segni, 'pare fosse l’anello di congiunzione non solo tra 
lo incivilimento di quelle due estreme parti dell’asiatico continente, 
ma sì pure tra il mondo civile antidiluviano e il postdiluviano. 

Quella plaga è costituita da tutto il littorale dell’Eritreo, gran 
mare meglio noto oggi sotto il nome di Oceano Indiano , dal So- 
fala e dal Madagascar infino alla Persia ed all’ India, dai lidi Ara- 
abici ed Etiopici infino a Sumatra e Giava; e fu abitata da una 
gente, che non ha lasciato di sè altra traccia fuorché i rottami di 
grandi edilìzi politici, fuorché rovine maravigliose e inesplicabili 
nelle isole Oceanie, nell’ India primitiva e nell’Arabia Felice. La sua 
lingua è morta; il suo nome è ignorato; nulladimeno quella gente 
fu grande, poiché grandi diventarono i figli usciti dalle sue famiglie, 
dei quali citeremo solo i Caldei ed i Fenici. Per fissare la nostra 
idea con un nome, applicheremo al complesso di que’ popoli l’ap- 
pellazione di Eritrei , vale a dire Rossi. 

Accomodando i pochi avanzi che la storia primitiva ci serba 
intorno alla eritrea civiltà ; avuto riguardo ai monumenti sopra in- 
dicati; considerate le condizioni etnografiche e fisiologiche delle 
schiatte, tentiamo tracciare in brevi linee le origini di questa gente 
antichissima. — Pare adunque, che questi popoli derivassero dal mari- 
taggio, ci si permetta l’espressione, delle famiglie, che, pacificata la 
natura dopo 1’ ultimo cataclisma dalla superficie del globo sofferto , 
scesero dai monti dell’Asia e dell’Africa e giunsero a riva il mare. 
Serbavano tradizioni di una primitiva civiltà , di una primitiva re- 
ligione; e i libri sacri dell’ Oriente le registrarono. Datesi al mare, 
elle si incontrarono, s’unirono; e da quella unione nacquero cento 
miste nazioni che predilessero più specialmente la dimora dei lidi 
indiani e delle grandi isole Oceanie. Un nuovo sangue parve risul- 
tasse da questi incrociamenti, medio tra l’Africano e l’Asiatico; ed 
un nuovo genio, dedito estremamente al commercio, alla emigrazione 
ed alla ostentazione delle forze della materia e dello spirito; vogliam 
dire , della costruzione di monumenti così solidi , grandiosi e stu- 
diati , che sfidarono l’azione di un tempo lunghissimo, per mara- 
vigliare i più arditi spiriti dei tèmpi moderni, che pur sono tempi 
di grandi imprese e illuminati. 

Basti dunque avere accennato il teatro delle politiche vicende 
di una gente, d’onde derivò tanta parte della civiltà, che quindi si 
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sparse per l’Occidente. La geografia storica non può far di più, 
almeno per ora» 

» » • 

GL’ IMPERI CITATI COME PRIMITIVI DALLE STORIE, NON SONO VE- 
RAMENTE CIIE SECONDARI 

NuIIadimeno è far molto a mostrare, che quegli imperi de’ Ba- 
bilonesi e degli Assiri, degli Egizi e de’ Cinesi, considerati comu- 
nemente come primitivi, non. sono in realtà che edifizi costrutti 
col materiale di altri edifizi per vetustà caduti in rovina. — Cosi, 
se, per i monumenti della scrittura , l 1 India e le contrade bagnate 
da’ suoi mari nulla dicono intorno alla loro primitiva istoria che non 
sia dalla favola adombrato, elle con altri segni chiaramente espri- 
mono, che furono sede, in tempo immemorabile, di un gran po- 
polo, o delle famiglie di un gran popolo, di quello che noi chia- 
miamo Eritreo. . 


SUL PARADISO TERRESTRE > 

Il monumento geografico più antico dell’Asia Occidentale è 
costituito dalle idee intorno all’Eden, o Paradiso Terrestre, dolce' 
cuna dell’uomo, e delizioso teatro de’ suoi primi passi nella ci- 
viltà. 

Queste idee sono registrate nella Genesi di Mosè : e per quanto 
vaghe, come geografia, pure è chiaro, ch’elle accennano, ossia ma- 
terialmente ossia allegoricamente, ad un luogo famoso nelle origini 
della nostra razza , del quale vollero perpetuar la memoria col mito. 

Ma ne sarà possibile rischiarar quella vaghezza , scioglier quel mito? 

OPINIONE DE’ PRIMI DOTTORI 

Da vari luoghi degli antichi padri della Chiesa appare, che essi, 
in generale, riguardarono il Paradiso Terrestre come un luogo 
di delizie, come i Campi Elisi dei poeti, come i Giardini delle 
Esperidi, le Isole Fortunate, gli Orti di Alcinoo descritti da Ome- 
ro; in una parola come un paese incantato, come la stanza de’beati, 
inaccessibile agli uomini. 

Tutti questi autori fanno uso di ciò che la poesia ha di più 
splendido e di più pomposo, onde abbellire uua materia, che, per 
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se medesima, è suscettiva degli ornamenti più singolari e delle più 
sublimi espressioni. 

Perciò gli antichi padri, commentatori della Scrittura, furono 
molto cauti nel trattare sì fatta questione. Nessuno ebbe l’ardi- 
mento di fissare la situazione del terrestre paradiso. — Filone spiega 
il racconto di Mosè in una maniera allegorica : Origene lo spiega 
nel modo stesso, ed in tal guisa, che sempre esclude il senso 
letterale e storico.' — San Basilio, San Giovanni di Nissa, San Gio- 
vanni di Damasco, e la folla degli altri Orientalisti, confinarono il 
Paradiso Terrestre nella parte estrema dell’Aurora, in una situa- 
zione superiore a tutta la terra, in uu clima sì temperato, che 
non va soggetto a verun cangiamento nell’aria e nelle stagioni; 
l’aere è sottilissimo, sempre sano e sempre puro; e la terra, con- 
tinuo rischiarata dalla luce, è adorna di piautc sempre verdi e 
sempre fiorite: insomma, vi si trova tutto ciò che può sodisfare i 
sensi, e che può appagare il cuore e lo spirito — Sant’Efrem credè 
quel Paradiso circondare tutta la terra e tutto il mare, come il 
vago cerchio che nelle umide notti ricinge la luna. 

Questi dati, questi caratteri non riferisconsi , come è chiaro, 
a nessun luogo reale del nostro pianeta; non sono che dipinture 
di un luogo beato totalmente ideale, e separato da noi per un vero 
muro di fuoco, (il muro dell’impossibile), come dice San Tommaso 
d’Aquino figurato dalla spada scintillante del cherubino. «Poscia che 
Adamo fu espulso da Eden, da quel luogo di delizie (dice in 
sostanza la biblica leggenda), e Dio ebbe collocato al suo ingresso 
un cherubino armato di una spada fiammeggiante, ne fu interdetto 
l’ingresso agli uomini, * — 

OPINIONI DE’ COMMENTATORI DEL MEDIO EVO 

Ma i commentatori posteriori vollero in ogni modo materializzare 
la idealità della biblica tradizione. Questi dottori, salvo pochissimi an- 
tichi, son tutti posteriori al secolo XIII. — Alcuni hanno posto il 
Paradiso Terrestre nelle Indie, nell’isola Taprobana od in Seylan, 
altri nell’ Armenia, nelle Molucche, nelle Filippine, nel Giappone. 
Non vo’ parlare di quelli che pongonlo nel globo della luna, poi- 
ché la cosa sembra fanciullesca. — V’è chi lo suppose nel sito oggi 
occupato dal mar Caspio, sotto il polo artico; nelle regioni piìi 
meridionali del globo. — Insomma, non è parte del mondo nella 
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quale non sia stato cercato : in Asia, in Àfrica, in Europa, e per 
fino in America : son note le ingegnose fautasticherie del Colombo, 
che credè aver trovato questo luogo di delizie nella regione del- 
l’Orenoco, per lui scambiato col Cange. 

OPINIONI DE’ COMMENTATORI SCIENZIATI E GEOGRAFI 

Ma non pochi commentatori, i moderni specialmente, han volte 
le loro ricerche esclusivamente sulle regioni dell’ Asia Occidentale. 
Eden , parola ebraica che significa piacere o delizia , fu infatti il 
nome di diversi luoghi notevoli per la fertilità del suolo, o per 

10 incanto della situazione: ora di tutti i luoghi che portano que- 
sto nome , i dotti si sono attenuti a tre. 

Il primo è la provincia a cui sembra riferire il profeta Amos, 
(cap. I, 5) quando divide la Siria in tre parti , cioè: Damasco , 

11 piano di Aven e la casa di Eden, detta Celesiria o Bassa Siria, 
a cagione de’ monti Libano e Antilibano, che da ogni Iato ricin*- 
gonla, eie danno l’apparenza di una gran Falle. 

II secondo, nel quale moltissimi geografi han cercato il biblico 
Eden, è l’Armenia, fra le sorgenti del Tigri, dell’ Eufrate , del- 
l’ Arasse e del Fasi, che suppongono corrispondere ai quattro fiumi 
citati da Mosè (Genesi II, io). 

Il terzo, nel quale alcuni bau posto la divina contrada d’Eden 
è la Caldea, non lungi dalle rive dell’ Eufrate , contrada notevole 
per la estrema sua fertilità. . . 

Noi vogliamo citare anche l’ opinione di alcuni , che conside- 
rano il paradiso biblico nell’Afghanistan e nella Battriana , a con- 
tatto dell’India, della Turkestan e della Persia. 

ERRORE DI TUTTI QUESTI SISTEMI 

Su questo argomento dell’ Eden biblico esponemmo la nostra 
opinione nella Lezione XXXVI del Corso di Geografia Crii ver- 
sale; la quale opinione crediamo opportuno riportar qui. » 

» Il comune degl’interpreti del medio-evo e de’ tempi moderni, 
non penetrando a sufficienza nell’indole mistica e allegorica degli 
Orientali, intese questa narrazione alla lettera; e quindi, guidato 
dal nome del Perat , o Pherat , che molti han creduto che sia 
jncontrastabilmente l’ Eufrate, e illuso dall’opinione di alcuni anti- 
chi, pei quali l’Hhiddekel è lo stesso che il Tigri, tenne per 
fermo, che l’Eden biblico fu un luogQ ristretto, un orto, quasi, 
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e teutò quindi di rintrarciare gli altri due fiumi sorgenti da esso 
(il Fison ed il Gihun ), nelle correnti vicine all’ Eufrate ed al Ti- 
gri antidetti; infatti credette di averli trovati nel Fasi, riviera di 
Colchide ( contrada ad austro del monte Caucaso, in fondo al Mar 
Nero, celebre per la spedizione degli Argonauti alla conquista del 
vello d’oro), e nell’ Arasse o nel Ciro, fiumi d’Armenia, che 
insieme sboccano nel Mar Caspio: — «io però vorrei, che i detti 
interpreti m’indicassero eziandio il fiume da cui, secondo la lettera 
biblica, quelle quattro correnti derivano (*). 


(*! Ecco le frasi principalissime della narrazione della Bibbia. — « Ora il Signore 
Iddio piantò un giardino a Eden, verso 1’ oriente: ... e il Signore Iddio avea prodotto 
dalla terra ( di qpcslo paradiso o giardino ) ogni sorta di piante belle a vedersi , c di 
frutto dolce a mangiare, c l'albero eziandio della vita in mezzo al paradiso e l'albero 
della scienza del bene e del male. E da Eden scaturiva un fiume ad innaffiare il para- 
diso, il qual (fiume) di là si divide in quattro capi (o quattro altri fiumi: uno diccsi 
Fison (Phison), ed è quello che gira attorno il paese di Hcvilath (Uba vili), dove 
nasce l’oro: e l'oro di quel paese è ottimo: ivi trovasi (pure) il bdeltio (bdolahh 
perla) e la pietra onice (sciohèm, smeraldo). E il nome del secondo fiume è Gehon ; 
ed è quello che gira per tutta la terra d' Etiopia { il paese di Gius ). 11 nome poi del 
terzo fiume è Hhiddekèl , che scorre all'oriente di Assur: c il quarto fiume egli è il 
Peral ( Pherat). Il Signore Dio adunque prese l'uomo, c lo collocò nel giardino di Eden, 
affinchè lo coltivasse e lo custodisse (come soggiorno a lui assegnalo): e gli fe’ co- 
mando dicendo: tu puoi mangiare (del frutto) di tutte le piante del paradiso: ma del 
fruito dell’albero della scienza del bene e del male non mangiarne; imperocché in qua- 
lunque giorno tu ne mangerei, indubitatamente morrai Ma in quello 

stato avventuroso non durarono lungo tempo (Adamo ed Èva): il genio del male, ge- 
loso della loro felicità, si propose di farla smarrire. A questo fine egli prese la figura 
del serpente, il più astuto di tulli gli animali della terra fatti dal Signore Iddio, e disse 
alla donna, che gli sembrava più facile a poter sedurre. — È dunque vero, che Dio 
vi ha comandato, che non di tulle le piante del paradiso mangiaste i fruiti? — Cui ri- 
spose la donna: — Del frutto delle piante che sono nel paradiso noi ne mangeremo: 
ma del frutto di questo (albero), che è nel mezzo del paradiso, ci ordinò il Signore 
di non mangiarne e di non toccarne , affinchè per disgrazia ( ciò facendo ) noi non ab- 
biamo a morire. — Ma il serpente disse alla donna : — Assolutamente voi non morrete! 
E non è per questa cagione che Dio vi fece questo divieto: imperocché sa Dio, che 
in qualunque tempo ne mangerete, si apriranno i vostri occhi e sarete come Dei, co- 
noscitori del bene c del male; nè ama egli già, che voi diventiate simili a lui. — Vide 
dunque la donna (sedotta), che il frutto dell’albero era buono a mangiarsi e bello a ve- 
dere , e appetitoso all’ aspetto, e apprezzabile per la virtù di conferire la scienza di ogni 
cosa; c colse il frutto e mangiollo, e ne diede a suo marito il quale ne mangiò- E si 
apersero gli occhi ad ambedue, cc. ec- ... E il Signore Iddio li discacciò dal giardino 
di Eden. ... E collocò davanti al paradiso di delizie un Cherubino con una spada fiam- 
meggiante c ruotante, a custodire la strada che menava all’albero della vita c ad im- 
pedirne l'ingresso. 
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» L’Eden, adunque, questo luogo delizioso, questo giardino che 
meritò il nome di terrestre paradiso, è posto dal comune degl’jin- 
• terpreti nell’Armenia, in uno dei luoghi ^iiù aspri ed ingrati del- 
l’Asia Occidentale! 

NUOVO SISTEMA. I.* PARTE — ALLEGORIA DELL’EDEN SPIEGA- 
TA GEOGRAFICAMENTE 

» Ma per noi l’Eden biblico, secondo l’espressione dei libri 
santi, i quali è da notare che furono scritti nelle regioni che sono 
tra il Mediterraneo e la Persia, l’Eden biblico è veramente un pa- 
radiso verso l’oriente di queste regioni: le nostre indagini storiche e 
monumentali, ci conducono nel Piccolo Tibeto, ov’è la deliziosis- 
sima valle di Casmira , onde le bellezze dei prodotti, la dolcezza 
dell’aere, la benignità del cielo, la fertilità della terra, la poesia 
dei siti, furono e sono gli argomenti di preferenza cantati dalla 
melanconiosa e mistica musa orientale. 

E in primo luogo, la cognizione dello spirito figurato, ma giusto 
e filosofico, delle orientali leggende, e specialmente di quelle re- 
gistrate nella bibbia, ci fa certi di dovere intendere per la sorgente 
da cui nascevano i quattro fiumi di Eden l’Oceano, dal quale gli 
antichi popoli (fino ad Omero) crederono che uscissero i fiumi lutti 
della terra; oppure la immensa zona di eterne nevi, che vela l’ec- 
celsa fronte dell’Imalaia e del Tauro, ed è il comun serbatoio delle 
fonti delle magne correnti dell’ Asia Australe ed Occidentale ; e 
quanto ai quattro biblici fiumi, ne sembra corrispondano: 

Il Fison , vale a dire il fiume della moltitudine e dell'ab- 
bondanza; al Gange, che irriga popolosissime contrade, estre- 
mamente feraci in produzioni vegetabili, e ricche di perle, d’oro 
e di gemme. 

Il Gihun , cioè il fiume che viene d'Oriente (relativamente 
a Casmira); all’Indo, che nasce sul declive boreale dell’Imalaia, 
il più alto giogo di monti della terra, e lo costeggia da levante 
a ponente, finché non trova una gola per cui passa ad austro del 
medesimo giogo e corre all’Eritreo, ricignendo in certa guisa la 
vasta contrada degli Indi, popoli di pelle brunissima: ed è da no- 
tare , che gli antichi chiamarono questi popoli Etiopi Orientali, e 
credettero , che l’ onda dell’ Indo ( come quella della fontana Are- 
tùsa in Sicilia, che dicevano mescersi a quella dell’Alfeo nel Pe- 
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Joponneso), passasse di sotto al mare infino all’Africa, ove nuova- 
mente scaturendo, formava il Nilo, che è il fiume degli Etiopi Occi- 
dentali: per essi adunque, l’Indo ed il Nilo non furono che due 
tronchi di un medesimo fiume , irrigante e fertilizzante le Etio- 
piche contrade. 

L’ tìhiddekel, vale a dire il fiume rapido , all’Osso o Amu 
Daria; fiume che repentissimo scende dalle alture del Bolor, for- 
mando cento fragorose cataratle , e irriga la Battriana. Antica- 
mente scaricavasi nel Caspio , cosicché la sua corrente ed il mare 
ove gettavasi , era veramente a ponente dell’ Assiria , vale a dire 
della regione montuosa , che appresso a poco si estende fra il 
Tigri ed il Caspio. 

II Ferat 9 cioè il fiume che separa e divide , all’ Irawaddi ; 
confine, anch’oggi, fra le contrade e le civiltà Indiana e Cinese, 
e tra due razze umane ben differenti nel fisico e nel morale : la 
razza degli uomini bruni, e quella degli uomini gialli. 

Ecco le nostre idee geografiche intorno ai famosi fiumi della 
biblica leggenda dell’Eden. . . 

II." PARTE - ALLEGORIA DELL'EDEN SPIEGATA ASTRONOMICA- 
MENTE. 

Ma questa non è che la prima parte della spiegazione di detta 
leggenda: ella comprende, come dicemmo, anche una parte mi- 
tica, e questa forma segni astrologici nel cielo, prova innegabile 
della remotissima e veramente primitiva antichità di queste tradi- 
zioni. 

Nell’empireo (vedi i planesferi celesti disegnati secondo le idee 
degli antichi, uno de’ quali, assai bello, panni, se la memoria 
non mi tradisce , aver veduto nell’ Atlante del veneto Coronelli), 
nell’ empireo è il gran fiume del zodiaco , onde il corso , cir- 
colare come quello dell’ Oceano , strascina tutti gli eventi del cielo 
e della terra. 

Nel tratto di esso fiume che comprende i segni estivi (tempo 
di luce, di calore, di gioia, di bene, sulle sue rive), e precisamente 
nel luogo dell’equinozio di primavera (la porta che adduce alla 
bella stagione), è un arbore vestito di belle frondi, V albero della, 
vita , emblema della vegetazione sulla terra. 

Infino ai segui autunnali, il gran fiume corre in luogo delizioso , 
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in un vero Eden: ma ecco che entra a poco a poco nei segni 
iemali, stagione di tenebre, di patimenti, di male ; e l’uomo che 
gusta i frutti di questo secondo periodo, acquista 1* esperienza dei 
due stati, delle due epoche, ed ha la scienza del bene e del male : 
così, quando il cerchio eterno del tempo lo riconduce alla porta 
della primavera, V albero della vita non è più che V albero della 
scienza , con tanti affanni e patimenti acquistata. 

Una metà adunque della sfera o dell’empireo (la superiore) 
è il cielo d'estate ; vale a dire, della luce, del calore, dell’ ab- 
bondanza, in una frase, V imperio del bene: l’altra metà (la in- 
feriore ) è il cielo d ’ inverno , il tenebroso soggiorno de’ geli , il 
regno del male. 

Ora, circa il tempo dell’equinozio d’autunno, il cielo, nella 
plaga occidentale , presenta una costellazione figurata per un agri- 
coltore , che ha in mano una falce, il quale ogni sera cade sem- 
pre più nel cielo inferiore, quasi fosse espulso dal cielo della 
luce, dell’abbondanza, del bene, insomma dall ’ Eden felice; e 
dietro a lui è una donna , che ha in mano un ramo di frutta 
belle a vedere e buone a mangiarsi , la quale eziandio discende, 
e sembra che spinga l’uomo, e sia in certa guisa cagione della 
sua caduta : di sotto a questa coppia è il gran serpente , che stri- 
sciando sull’ orizzonte pare spieghi le immense sue volute nei fan- 
ghi della umida terra d’ inverno. — Ecco la biblica leggenda, spie- 
gata nel suo doppio senso, secondo i nostri studi. Quando, lo 
ripetiamo, i fatti della terra vedonsi così riflessi e stampati nel 
cielo, è certo che sono meravigliosamente antichi »... 


GEOGRAFIA DEGLI ERREI ( MONDO BIBLICO ) 

Il secondo monumento geografico (secondo in ordine di anti- 
chità , ma primo per l’importanza) serbatoci dalla storia scritta 
primitiva , è la genealogia dei discendenti di Noè , dei quali Mosè 
ci ha data la enumerazione. 

METODO DI QUESTA GEOGRAFIA E SUE DIFFICOLTÀ 
Non bisogna qui aspettarci prove inconcusse; ma conviene star- 
cene contenti, se possiamo mostrare ad un dipresso la situazione 
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dei luoghi, e se intorno a ciò proponiamo ipotesi che sieno proba* 
bili e che si possano sostenere. Mosè non ha sempre posto il nome 
proprio di colui che pel primo ha popolato il paese di cui egli 
parla; ma solo il nome che fu apposto al paese od alla nazione 
che lo ha abitato : e molti di questi nomi antichi sono somma- 
mente alterati , e spesso in siffatta guisa cangiati , che appena ne 
restano alcune deboli orme anche negli stessi antichi autori. Non 
dee per tanto dispiacere, se talvolta proporremo conghietture un 
po’ ardite. — Il metodo per noi seguito, è quello di cercare negli 
antichi geografi nomi approssimativi a quelli che sono notati in 
Mosè, di consultare la traduzione degli antichi, e di esaminare i 
nomi delle provincie, delle città, delle montagne, dei fiumi di 
un paese, per trovarvi vestigia del nome di colui che si cerca; 
c quando abbiamo scontrato qualcuno di una famiglia in un luogo, 
abbiamo ammesso ordinariamente per regola di cercare gli altri 
della stessa famiglia nei dintorni ; non essendo credibile che siensi 
a prima giunta spedite colonie in paesi molto lontani. — Avendo 
Mosè divisato di raccogliere sotto un solo punto di vista, tutte 
le geografiche cognizioni degli Egizi e degli Etiopi, de’ Fenici e 
degli Eritrei , de’ Caldei e degli Assiri , e di ordinarle genealogi- 
camente , è chiaro eh’ ei non potè conservare 1’ ordine de’ tempi. 
— La critica poi farà il resto. 

MASSIME DIVISIONI DELLA GEOGRAFE! BIBLICA 

Premesso ciò, entriamo in materia. — Il capitolo decimo della 
Genesi, questo prezioso brano dei libri mosaici sotto l’aspetto 
della geografia primitiva e della etnografia, incomincia così: — » Que- 
sti sono i discendenti dei figliuoli di Noè , di Sem , di Chain , e 
di Jafeth: e questi i figliuoli nati ad essi dopo il diluvio.» — 

MOTA [ » Si legge in Ccdreno ed in Eusebio, che Noè, secondo Por- 
dine ricevuto da Dio , divise tutta la terra a’ suoi tre figliuoli ; che diede 
tutto P Oriente a Sem , P Africa intera a Cham , e tutta P Europa colle 
isole e colle parti settentrionali dell 1 Asia a Jafeth. Noi non sappiamo d’onde 
questi autori abbiano cavate siffatte notizie ; ma si scorge da Filastrio che 
i suoi contemporanei erano così persuasi della verità di questa divisione 
che si riguardavano come eretici coloro i quali ne dubitavano. Ed appare 
da Mosè, che la divisione dei figliuoli di Noè fu tale ad un dipresso quale 
qui P abbiamo notata . — Sem ebbe P Asia, cominciando dall’ Eufrate, e ti- 
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trando verso l’oriente infino all’Oceano Indiano. Oltre a ciò, i suoi di- 
scendenti occuparono una parte della Siria ed una parte dell’Arabia, all’oc- 
cidente dell’Eufrate. — Cham ottenne l’Africa intera, ed il resto della 
Siria e dell’Arabia*, ed ebbe anche qualche possesso fra il Tigri e l’Eu- 

frate, ove regnò Nemrod. Jafeth, ed i suoi discendenti popolarono 

tutta l’Europa; possedettero tutte le isole del Mediterraneo, ed ottennero 
tutta l’Asia Minore. — È antica tradizione degli Orientali , che i discen- 
denti di lui possedettero e popolarono i paesi settentrionali dal J igri in 
su. Gli Sciti ed i popoli settentrionali passarono sempre per antichissimi. 
Giustino dimostra, che essi disputavano dell'antichità cogli Egizi, e ri- 
ferisce alcune prove , le quali favorivano le loro pretese. Noi crediamo , 
che le regioni settentrionali sieno state ben presto popolate. Le molte- 
plici incursioni degli Sciti nell’ Asia provano la loro antichità e la loro 
grande possanza , nei tempi in cui i Greci erano appena conosciuti. ] — • 

DISCENDENZA DI JAFETU 

Fgliuoli di Jafeth sono: — Gomer, che popolò la Galazia, e da 
cui si vogliono derivali i Cimbri, ossia Germani; — Magog, che fu 
padre degli Sciti o Tartari; — Madai, padre de’ Medi di Tracia, vi- 
cini alla Macedonia;- — Javan , padre degli Joni e forse di tutti i 
Greci; — Ros, de* Russi; — Tubai, de’Tibaliani o Tiberiani, e, se- 
condo San Girolamo, degl’Ibèri; — Mosoc, de’Moscoriti; — e Tliiras, 
de’ Traci, e, secondo altri, dei popoli della Cappadocia. 

DIVISIONE DI GOMER 

E i figliuoli di Gomer furono : Ascenez , Rifat e Thogorma ; 
onde vennero i popoli che abitano la Sarmazia, i monti Rifei e la 
Turcomania. 

NOTA — ("Sono discordi le opinioni su Gomer. Molti popoli preten- 
dono di averlo per padre: Giuseppe crede, che Gomer popolasse la Ga- 
lazia: gli antichi popoli di questa provincia si appellavano Gomnri prima 
che i Galati se ne fossero insignoriti. Il traduttore arabo fa Gomer padre 
de’ Turchi; ed Ezechiele può favorire il sentimento di lui, posciachè egli 
congiunge Gomer a Thogorma, e colloca questi popoli dalla parte del set- 
tentrione. Il traduttore caldeo mette Gomer nell’ Africa; ma non pos- 
siamo seguir la sua sentenza. Il Bocuart lo colloca nella Frigia, perchè 
in greco il nome di Frigia ha appresso a poco il medesimo significato 
che Gomer in ebraico ed in siriaco; nei quali idiomi osso significa un car- 
bone. Lasciamo ai dotti la cura di giudicare della forza di questa prova, 
die niilladimcno parve validissima a quell’ ingegnoso filologo : e’ pone la 
Grog*. Stob. Parte I. 20 
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Frigia come un punto fisso, per istabilire nelle provincie vicine gli altri 
discendenti di Jafetli. 

Alcuni hanno preteso far discendere i Galli da Gomer: lo che può 
esser benissimo interpretato dicendo , che i Galli sono discesi dai Cim- 
bri e dai Germani, i quali sembrano essere figliuoli immediati di Gomer. 
Dal nome di Gomer si può agevolmente derivare German o Cimmer o 
Cimber. Strabone sembra credere, che i Cimmerii, antichi abitatori del 
Chersoneso-Taurico, sieno discesi dai Cimbri} ma si potrebbe dire il con- 
trario con eguale certezza} ed è assai credibile, che tutti questi popoli 
vengano dalla stessa origine e sieno usciti da Gomer. 

ASCEXEZ 

11 primo dei tre figliuoli di Gomer, chiamato Àscchenaz nell’ebraico', 
popolò una parte dell’Asia, secondo gl’ interpreti caldei'} » quali traducono 
il nome di Àscchenaz con quello di Abiadena nel testo di Geremia. — 
Giuseppe mette i Regiani o Reginic ome discendenti d’ Àscchenaz: il tra- 
duttore arabo , gli Schiavoni e la cronica d’ Alessandria, Mazice. Si crede, 
dalla maggior parte degli interpreti , che Àscchenaz popolasse la Bitinia, 
ove è un lago, un fiume ed un golfo di nome Ascanio . Il Bochart si 
dichiara per l’Ascauia, provincia della Frigia Minore, ove scorgonsi la 
città e le isole Ascanie. 

Quest autore crede che i Frigi, cioè, come egli pensa, i discen- 
denti di Gomer, possedessero tutti i paesi che sono Sulla Propontide, e 
quelli che furono dappoi occupati dai Misii e dai Tini ( Thyni)$ che 
Àscchenaz, figliuolo di Gomer, conducesse colonie sulle rive meridionali 
del Ponto-Eusino, fino alla provincia del Ponto} e chè da ciò sia ve- 
nuto il nome di Pontus Axenus o Pontus Aicenez , che si cangiò 
dappoi in Pontus Euxinus per evitare il cattivo significato della pa- 
rola Axenos ì che in greco vuol dire nemico della ospitalità. Alcuni au- 
tori affermano, che il nome di Axenos fu apposto a questo mare per 
la crudeltà degli Sciti, i quali, come si narra, facevano morire tutti co- 
loro che approdassero alle loro coste, e si nutrivano della loro carne: 
ma Strabone giustifica bastantemente gli Sciti da questa taccia. Il Bo- 
chart tenta di provare ciò che lià detto del paese di Asccheuez col 
passo di Geremia, in cui questo profeta, notando i popoli che debbono 
aiutar Ciro a soggiogar Babilonia, cita espressamente Ararat Menni 
ed Ascencz . Egli mostra con Sesovostb, che Ciro conquistò la Frigia 
posta sull’ Ellesponto, e che ne trasse molta gente, colla quale rafforzò 
il suo esercito. 

Sarebbe da desiderare, che il Bochart avesse ben provato (poiché ciò 
è il fondamento di tutto il suo sistema), che i Frigi abbiano possedute 
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tutte le coste della Propontide e del Ponto-Eussino fino alla provincia del 
Ponto, e che Ascenez abbia diramate colonie in tutti questi luoghi : giac- 
ché se ciò non è sicuro, e se siamo ridotti a limitare il paese di Asce- 
nez all’ Ascania nella Frigia Minore, od ai dintorni del fiume Ascanio nella 
Bitinia, sarà difficile persuaderci, che un piccolo fiume che sbocca nella 
Propontide , che un lago ed una città molto distanti dal mare , potes- 
sero dare il proprio nome a quella vasta estensione di acque conosciuta 
sotto il nome di Ponto- Russino. 

Tentiamo di scoprire il vero ed antico paese di Ascenez. Apollodoro, 
citato da Stradone, pretende, sull’autorità di Xanto, che i Frigi non ven- 
nero dall’ AscaDÌa e dalla Berecinzia se non dopo la guerra di Troia. 
Apollodoro sosteneva, che Omero aveva parlato dell’antico paese d’Asca- 
nia allor quando disse, che Forco ed Ascanio condussero i Frigi in 
soccorso de' Troiani da lontanissimo paese , cioè dall' A Scania. Se 
questo poeta avesse voluto parlare dei Frigi dell’ Asia-Minore, egli non 
si sarebbe espresso in questo modo, poiché l’ Ascari ia era sì vicina alla 
Troade. 

Strabone rigetta questo sentimento d’ Apollodobo , e mostra col 
mezzo di Omero, che al tempo della guerra di Troia erano i Frigi neì- 
F Asia Minore sul fiume Sangario} ma non nega che vi fosse una pro- 
vincia d’Ascania più lontana, da cui Forco ed Ascanio condussero soc- 
corsi ai Troiani. In quest’ antica Ascania noi collochiamo Ascenez. Si 
scorge da Omero, che vennero soccorsi ai Troiani da provincie d’Asia 
assai remote, da Oltremare e dalla Tracia} onde noi possiamo cercare 
F Ascania nelle vicinanze della Tracia e dei Calibi, di cui parla questo 
stesso poeta. Infatti si trova nella Sarmazia, presso la imboccatura del 
Boristene nel Ponto-Eussino, a ponente di questo fiume, una città appel- 
lata Akzacow, che il Mercatore crede essere la stessa che l’antica Axiaces , 
notata da Plinio nella Sarmazia Europea. Strabone e Tolomeo parlano di 
un fiume nominato Axiaces il quale cade nel Ponto-Eussino presso la città 
dello stesso nome } e Strabose mette un altro fiume dello stesso nome 
del primo nella Sarmazia Europea, die però ha la sua foce nella Pa- 
lude Meotide. Noi non osiamo assicurare, che questo paese sia l’antica 
Ascania, nè che il paese bagnato dal Boristene sia la Berecinzia di cui 
parla Xanto di Lidia , nè che i Bastami sieno gli antichi Berecinzii } ma 
si trova in questo tanta probabilità, quanta in ciò che ci dice delle co- 
lonie di Ascenéz sulle coste del Ponto Lussino, e dell’ origine del nome 
Axtnus dato a questo mare. Sant' Isidoro mette pure Ascenez nella 
Sarmazia. 

11 testo di Geremia, che coMoca Ascenez con Menni e Ararat , po- 
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Irebbe far conghietlurare, che la Sacagena , eccellente provincia del- 
l’Armenia, la quale, come pare, è la stessa della Sacaserw, abbia desunto 
il suo nome da Ascenez. Menni ed Ararat sono nell’Armenia. La .Saca- 
gena fu una provincia conquistata dagli Sciti. Al tempo di Ciro, e forse 
anco al tempo della guerra di Troia, la schiatta di Ascenez poteva esser pas- 
sata dalla Sarmazia nell’ Armenia, e di là nell’Asia Minore. Fra i nomi di 
Ascenez e Sanganes o Sncagenes , è poca diversità. Erodoto parla di un 
popolo della Sazia nominato Sygines , famoso pel suo commercio e per 
la sua estensione: stanziato appresso a poco nel luogo in cui collo- 
chiamo Ascenez. 3Ia Elisio dice anche qualche cosa di più, posciachè 
colloca gli Ascanti, Ascantices , nei dintorni del Tanai e della Palude 
Meotide-, il che concorda con Geremia, che mette Ascenez con Menni 
e con Ararat. Tolomeo parla anche degli Ascatanei, q delle montagne 
dello stesso nome nella Scizia al di qua del monte Imao. 

IIIPHAT 

Hiphat , secondogenito di Goroer, è appellato Diphath nell’ebraico 
ilei Paralipomeni. La somiglianza del resch e del daletli nell’alfabeto 
ebraico, diede occasione a questa varietà. I commentatori arabo e caldeo , 
secondo il giudizio del Boauax, intesero sotto questo nome la Francia! 
Eusebio lo applica ai Sauromati^ la cronica d’ Alessandria , ai Garaman- 
li} Giuseppe ai Paflagonii. Il Bochart, seguito da molti moderni, è del 
sentimento di Giuseppe. — I’omposio Mela assicura, che anticamente i Pa- 
flagoni erano appellati liiphataei o Riphaces. Si trova nella Bitima , 
provinda vicina alla Paflagonia, il fiume Rhoebas o Rhebee , d’onde' 
viene il nome dei popoli Rebanti e del distretto dello stesso nome. 
Ecco ciò che si dice in favore della Paflagonia, o piuttosto della Biti- 
ma ^ il che al certo non è gran fatto convincente. 

Ne piace piuttosto seguir coloro che stanno pei monti Uifei , che il 
Bochabt sostiene non essere mai esistiti. Ma tutti i geografi antichi , e 
la maggior parte dei moderni, li riconoscono e li pongono in Russia verso 
i fiumi Obdora ed Oby , sulle frontiere dell’Asia e verso le steppe. Si 
estendono dallo stretto del mar Bianco fino al fiume Oby, e si nominano 

* montl d ' 0b y od * nionti Vrali. Plikio colloca i monti Rifei al di 
a delle solitudini della Sarmazia ; e dice , che i popoli nomati Rimfèi 
s estendono fino a queste montagne. La posizione di Plinio si avvicina 
mo to a quefla dei nostri geograG. Tolomeo li mette non molto lontani 
dalla Palude Meotidc, verso il settentrione. Egli nota la sorgente del 
Tana, da una parte de’ monti Rifei, e quella del Chursinio dall’altra 
Virgilio pone i monti Rifei nel fondo del Settentrione: 

Tahs hyperboreo septem Subjecta trioni , 

Gens e ff rcrna "rum riphceo tunditur euro. 
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TllOGOUMA 

Giuseppe e San Girolamo hanno creduto, che Thogorrna , terzoge- 
nito di Gomer, fosse il padre dei Frigi. Teodoreto, Sant’ Isidoro di 
Simiglia ed Eusebio, intendono per Thogorrna l’Armenia. L’interprete 
caldeo ed i Talmudisti, lo intendono per l’ Alemagna. Il parafraste gero- 
solimitano mette invece di Thogorrna la Barberia } ed il Bochaut crede, 
che con questo termine egli intenda la Frigia, mostrando, con molti passi 
citati in Turnbbo , che harharicuni è spesso adoperato dagli scrittori 
latini per phrygium : ma qui si tratta di un autore caldeo e non di un 
latino. La parafrasi arabica spiega Thogorrna colla Georgia, parte del- 
l’Iberia. La cronaca d’ Alessandria mette in luogo di lui i Boradi, popoli 
della Scizia, di cui parla nella sua epistola canonica San Gregorio Tau- 
maturgo e molti moderni son d’avviso che sia la Turcomania nella Tar- 
larla e nella Scizia. 

Ezechiele nota i Thogormiani al settentrione della Giudea , e dice , 
che essi couducevano a Tiro cavalli e muli. Il Bochart si appoggia molto 
su questo, per mostrare che Thogorrna nota la Cappadocia, celebre pe suoi 
eccellenti cavalli e pe’suoi asini. Egli si fonda anche sul nome Trocmi 
o Trogmi dato ad alcuni Galli, i quali, sotto la condotta di un certo 
Trocmo, vennero a stabilirsi sui confini del Ponto e della Cappadocia. Ma 
questo, è assai lontano dal nome di Thogorrna , e dal tempo di Mosè •, 
nè si può provare, che tutta la nazione dei Cappa doci, ed anche una parte 
considerabile , abbia portato un nome approssimativo a Thogorrna. 

Ecco le ragioni che ci fanno inclinare dalla parte di coloro , che 
spiegano Thogorrna per la Turcomania e pei Sauromati} o pei popoli 
appellati Turcre in Plinio e posti nella Sarmazia Asiatica: — 1° Il nome di 
Thogorrna e quello di Turcomania, hanno una sensibile relazione. — ^ 0 
Si legge in Erodoto, che gli Sciti raccontavano la loro origine in questo 
modo: Targitao , che avea per padre Giove e per madre la figliuola 
del Boristene, ebbe tre figli, Lipoxai, Arpoxai, e Colaxai, da cui son 
venuti tutti gli Sciti : aggiungevano, che da Targitao all’ ingresso di Dario 
figliuolo di Istaspe nella Scizia, non correvano più di mille anni. Questo 
Targitao potrebbe essere Thogorrna figliuolo di Gomer, del quale qui 
parliamo. Dal nascimento di Thogorrna, a Dario figliuolo d’ Istaspe son 
corsi ben più di mille anni: ma gli Sciti non guardava n così pel minuta; 
ed è un argomento della loro ignoranza, che non si prendessero che mille 
anni d’antichità quantunque si spacciassero pei più antichi popoli del 
mondo! — 3" Notansi presso il Chersoneso Taurico i Torrecadi c le città 
di Trecana e di Tamiraca : e anche ai presente conoscesi Temroc e 
Trimicia nella Circassia. Si trovano all’ oriente del Caspio alcuni popoli 
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appellati Chorasmini , discesi dagli Sciti: e la Turcomania od il Tur- 
kestan, è posto fra la Russia al settentrione e l’India al mezzogiorno. D’al- 
tronde tutti gli autori concordano nel dire, che i Turchi sono d’origine 
Sciti; e ciò basta per giustificare quel che qui pretendiamo, che cioè Tho- 
gorma sia la Scizia e la Sarraazia. — 4° ^ nome di Sauromati si approssima 
molto a quello di Thogorma , quando si pronuncii Tauromati giusta 
ij dialetto caldeo. Fumo colloca alcuni Sauromati dietro al monte Cau- 
caso e nei dintorni delle foci del Tanai: e si vede da Stbabone, che gli 
antichi appellavano Sauromati , Iperborei ed Arimaspi , quelli fra gli 
Sciti che dimoravano al di sopra del Ponto Eussino, del Danubio e del- 
l’ Adria; lo che concorda con quello che dice Plinio, che cioè il nome 
degli Sciti, dei Sarmati e dei Sauromati è passato infino ai Germani. E 
noi notammo di sopra, che il Caldeo ed i Talmudisti interpretano Tho- 
gorma per Àiemagna. 

GOG E MAGOG 

Il secondogenito di Jafetli fu Magog. — Giuseppe, Teodoreto, Eu- 
stazio, San Girolamo, e molti moderni, hauno creduto Magog padre de- 
gli Sciti. Il traduttore arabo lo fa padre dei Tartari: ma siccome si com- 
prendono molti popoli sotto il nome di Sciti e di Tartari , così sarebbe 
a desiderare, che questi autori avessero notato quale distretto o della 
Tartaria o della Scizia fosse da Magog popolato. I Greci dettero il nome di 
Sciti a tutti i popoli che erano al settentrione del Ponto-Eussino , e 
che abitavano non solo la moderna Moscovia, ma anche le vaste provin- 
cie che giacciono lungo il Danubio ed il Niester: e sotto il nome di Sciti , 
compresero i Geti, i Goti, i Sarmati, gl’iperborei, gli Arimaspi,» Saci 
i Messageti, c gran numero di altri popoli, di cui trovansi i nomi in 
Plinio e negli antichi geografi. 

Per riguardo ai discendenti di Gog e di Magog se ne può stabilir 
l’origine nell’ Asia Centrale ; e questo sentimento è comunissimo presso i 
commentatori. Si trova nella Tartaria gran numero di vestigia di Gog 
e di Magog nei nomi di provincie , di città e di uomini ; ed è una 
tradizione costante fra i Tartari , che essi vengono da Gog e da Magog. 
M arco Polo, veneziano, che viaggiò molto in questi paesi, vi notò le pro- 
vincie di Gog e di Magog, appellate Lug e Mungug. Vi notò anche le 
provincie di Cangigli e di Gingui , le città di Gingui e di Cugui , di 
Corgangui e di Caigui. Fra i Tartari sono i Mogli o Mongoli; e si 
leggono nello stesso autore i nomi di Gogaca , favorito del gran khan, 
e di Gohagaday terzogenito del khan Boccola. 

Ma il Bochaht è assai lontano da questo sentimento , quando col- 
loca il paese di Gog nei dintorni del Caucaso. Deriva il nome di questa 
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famosa montagna da Gog-Chasan , cioè fortezza di Gog} e pretende, 
che il Prometeo della favola, legato al Caucaso da Giove, altri non sia 
che lo stesso Gog. Si conosce nell 1 lberia , che giace al mezzogiorno del 
Caucaso, la Gogarena , ed anche al presente la provincia di Guagueti; 
nomi che sicuramente vengono dal nome di Gog. Ezechiele sembra af- 
fermare, che Gog era principe e capo di Mosocli e di Titubai, o, se- 
condo un 1 altra traduzione, principe di Rose, di Mesech e di Thubal} cioè 
che era padrone del Caucaso, montagna surgente a settentrione, ed in 
principio, dei Moschi,' dei Tibareni e dei popoli dell 1 Arasse, designato 
col nome di Rose o i?oV, se dobbiam credere al Bochaiit. Fors 1 anche i 
discendenti di Gog erano principi di questi popoli al tempo di Ezechiele. 
Ma le qualità che questo profeta attribuisce a Gog, convengono benissimo 
ai Tartari, che sono valentissimi cavalieri ed assai destri nel trar d’arco. 

Se è lecito congiungere gli avanzi dell 1 antica istoria, nascosta sotto il 
velo della favola, con ciò che detto abbiamo, si potrà osservare, che gli 
antichi nominano Gige , Cottos e Briareo , tre giganti che aiutarono 
Giove nella guerra che fece ai Titani, i quali sono forse i Dodanim. Si 
scorge il nome di Gog in quello di Gigc , e il nome di Cusch o di Cuth 
in quello di Cottos. Briareo è dagli uomini chiamato JEgeone , e Briareo 
dagli iddìi, al dir d’OsiEao: ora, il nomedi JEgeone potrebbe far con- 
ghietturare, che egli sia uno de 1 discendenti di Gog o di Mogog, ed 
oriundo dei dintorni del fiume Gehou. Gli antichi fanno Gige figliuolo 
del Mare e della Terra} ed alcuni dicono, che fu da Teti tratto dal mare 
per la custodia di Giove. Dal che deducesi , che egli era straniero nella 
Grecia, e che vi era venuto dai paesi che sono situati sul Ponto od oU 
tre il Ponto-Eussino. 

Suida e Cedbeno dicono, che i Persiani erano nominati Magogi dagli 
indigeni. Abitavano in queste contrade popoli nomati Magusiani , e fi- 
losofi conosciuti sotto il nome di Magi. Popoli dello stesso nome erano 
pure nella Media. Tutto questo può venire da Magog, le cui colonie 
hanno potuto portare la sua denominazione in luoghi diversi. 

Alcuni prendono Gog per padre dei Geti, dei Messageti e dei Goti. 
I Goti furon confusi coi Geti da molti antichi } ed è concorde opinione, 
che gli uni e gli altri dimorassero un tempo verso il settentrione del 
Ponto Eussino. Ma i Geti si estendevano principalmente nella Ungheria, 
e in parte della Moldavia e della Valacchia, mentre i Goti andarono a 
stabilirsi verso il Boristene e le foci del Danubio. Quivi si divisero in 
due popoli} uno dei quali chiamossi degli Ostrogoti o Goti orientali, 
e P altro dei Visigoti o Goti occidentali, assai diversi, tanto gli uni quanto 
gli altri , dai Goti della Svezia. Si dice nel testo di Ezechiele di sopra 
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titato, clie Gog è il principe di Rose o Ros, di Mesech e di Titubai} ciò 
che può essere così interpretato: egli era il principe, od il più qualifi- 
cato, tra i popoli della Russia, della Moscovia, e di quelli che abita- 
vano lungo il fiume di Tobal, su cui è fabbricata la città di Tobolsli 
in Siberia. 

BIADAI 

Quasi tutti i commentatori insegnano, che Madai, terzogenito di Ja-* 
feth, è il padre de’ Medi. Nei libri di Damele e di Estueb, per notare 
i Persiani ed i Medi, il testo originale usa dei nomi di Paras e di 
Madai. Ma Samano e Giuseppe Mudo, adducono le ragioni che possono 
far dubitare , che Madai, figliuolo di Jafeth, abbia in origine popolato la 
Media — 1 ° Thiras, fratello di Madai, ha indubitatamente popolato la Tra- 
cia} onde sembra che Madai debba porsi nei dintorni di questo paese. 

• — a 0 La Media non è del numero di quelle isole delle nazioni ( Insula? 
Gentium ), che, secondo la Scrittura, furono il retaggio dei figliuoli di 
Jafeth. — 3° Per qual cagione Madai sarebbe stato in mezzo alle terre dei 
figliuoli di Sem , tra l’ Armenia e l’ Assiria, l’ Ircania ed il paese de’ Parti, 
la Susiaua ed il mar Caspio ? — 4*° La Macedonia si appellava un tempo 
JEmathia , con vocabolo formato da i, iro/a, e Madai (. I-Madai ), come 
se si fosse voluto dire V isola di Madai , od il paese marittimo popolato 
da Madai} oppure, derivandolo dal greco Aia-Madai , la terra di Madai. 
— 5." Si trovano nei dintorni della Macedonia popoli nominati Mct<cdì o 
Modi , e nell’ Emazia un re chiamato Medo. — 6.° Finalmente gli autori 
profani assicurano, che Medea, sposa di Giasone, tornata dalla Grecia a 
Coleo col figlio suo Medo, regnò nella Media*, e che Medo, figlio suo e suc- 
cessore, diede il nome a questo paese. Strabone, autore assai grave, è que- 
gli che racconta questa storia} ed assicura, che si vedevano ancora a’ soui 
tempi, ne’ dintorni dell’Armenia e della Media, i monumenti di Gia- 
soDe sommamente venerati in tutto quel paese. Il viaggio di Giasone a 
Coleo è anteriore alla guerra di Troia , e per conseguenza ad Estueb ed 
a Daniele} onde non è strano, che nei loro libri si riscontri il nome di 
Media, che poteva avere un’altra denominazione ai tempi di Mosè. — 
Madai si trova anche nel IV libro dei Re} e anche in Isaia, per notare 
il paese che è oltre l’ Assiria. Ma tutto questo è posteriore al viaggio degli 
Argonauti ed al regno di Medo. 

Erodoto parla di alcuni popoli, che egli appella Syginae , i quali abi- 
tavano al di là del Danubio, cioè a settentrione di questo fiume, e il cui 
paese estendevasi fino all 1 Adria, ed alla regione degli Heneti. Questi po- 
poli, egli dice, sono vestiti come i Medi, da cui affermano discendere. 
Non possono essere i Medi dell’ Asia , perchè questi confessano di trarre 
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il loro nome fla Medea. Bisogna dunque dire, fossero un ramo dei 
Medi della Tracia, di cui parlano Strabone e Tito Livio ; questi erano 
vicini alla Macedonia*, ed essendo entrati in questo paese, furono appellati 
Maedobithyni , secondo Stefano il geografo.] — 

DIVISIONE DI JAVAN 

E i figliuoli di Javan furono: Elisa che popolò il Peloponneso; 
Tharsis, che fu padre de’ Cilici; Cethirn, da cui vennero i Ma- 
cedoni; e Dodanirn. 

Questi si divisero le isole del mare Mediterraneo ( insulae gen- 
tium) , e furono i padri delle nazioni differenti che le abitarono 
iu progresso di tempo, stabilendosi essi medesimi in diverse re- 
gioni , ognuno secondo il proprio linguaggio , e le sue famiglie , e 
la sua nazione. 

NOTA — [Gli interpreti sono bastantemente fra loro concordi a pro- 
posito di Javan quartogenito di Jafeth : convengono, che egli è il padre 
degli Ionii. Tutta la difficoltà consiste nel sapere la giusta estensione di 
questo nome. — Ài tempi di Erodoto esso era dato quasi ai soli Ionii del- 
T Asia-Minore. Gli Ateniesi stessi, e tanto più gli altri Greci, si vergogna- 
vano del nome di Ionici; ma prima questo nome era ristretto ai soli 
Ateniesi ed alle loro colonie. E però vero, che un tempo fu comune 
agli Achei, ai Beoti ed anche ai Macedoni. — Esterno assicura, che i 
popoli dell’ Acaia e della Boezia, erano anticamente reputati Ionii. Stra- 
bone mette la campagna Ionica nella Beozia ; ed Omero , nel suo inno 
in onore di Apollo, nomina que’ di Deio Iaones. — Gli interpreti Caldei 
mettono in luogo di Javan la Macedonia; ed in Daniele, Alessandro è 
nominato re di Javan. — D’altronde è impossibile, che i soli Ateniesi for- 
nissero di gente tutte le colonie che popolarono la Ionia, costituita di do- 
dici città quasi tutte molto grandi, oltre le isole di Samo e di Olio : e 
Strabone conviene, che que’ di Mileto, di Colofone e di Priene, eran 
venuti da Pilo o da Tebe , non da Atene. — Finalmente , gli Ionii del- 
l’Asia parlavano quattro diversi dialetti, secondo Erodoto; ciò che non sa- 
rebbe accaduto, se essi fossero usciti da una sola città: c lo Scoliaste 
di Aristofane osserva, che i barbari nominavano Ionii tutti i Greci. 

Ecco, ad un dipresso, ciò che il Bochart dice su questo argomento. 
— Egli nota anche, che i Greci derivavano il loro nome di Ionii da un’al- 
tra sorgente, la quale sembra a lui molto sospetta: essi assicuravano , che 
gli Ionii avevan desunto il loro nome da Ione figliuolo di Apollo e di 
Creusa, che Xuto’, figlio di Elleno, aveva adottato; il quale Zone, col 
suo valore e colle sue imprese contro i Traci, rendettesi straordina- 
riamente celebre fra i popoli della Grecia. 

Geogr. Stor. Parte f. 


21 


STUDIO PRIMO. 


iCrz 


ELISA 

Javau ebbe quattro figliuoli: Elìsa, Tharsis , Cethim e Dodanim 

Aveudo Javon popolato la Grecia, nomata anticamente Ionia , bisogna cer- 
car nella Grecia i suoi discendenti. 

È nel Peloponneso una provincia di nome Elis (Elide): corrispon- 
derebbe ad essa il nome biblico di Elisa (più correttamente: Eliscba)? 
— Il comento Caldeo traduce sempre Elisa per Hellas } e Giuseppe 
intende per Elisa gli Eoli. 

Il Willalpaìudo crede, che quel nome corrisponda ai Campi Elisi nelle 
isole Fortunate. 11 comento Arabo lo spiega per Almelisè, cioè Mopsuesta 
città della Cilicia. Il Bochaht vuole, che Elisa sia il Peloponneso, ove si 
trova la suddetta provincia di Elis o Elide , una parte della quale è chia- 
mata Aliseum da Omero. — Ezechiele parla della porpora diesi traspor- 
tava da Elisa a Tiro : ed infatti si pescavano all 1 imboccatura dell’ Euro la, 
secondo Plikio e Pausabià, molte di quelle nicchie eccellenti per tingere 
la porpora } cosicché gli antichi parlano spesso della porpora della La- 
conia. Queste ostriche pescavansi anche nel golfo di Corinto sulle coste 
della Focide, nei dintorni d’Anticira. 
tu Ansia 

Giuseppe, e i comenti Caldeo e Arabo, spiegano Tharsis (più cor- 
rettamente : Tharscisc ) per Tarso, città della Cilicia *, ma i Sett asta, Sa* 
Girolamo, Teodoreto intendono significhi Cartagine: infatti la Volgata tra- 
duce Tharsis per Carthaginenses , in Ezechiele cap. XXVII, v. 12 . — 
Il geografo arabo vuole che sia Tunisi ; ed Eusebio crede che gli Spa- 
guuoli sieno discendenti di Tharsis. 

11 Bochart segue qui Eusebio, e crede, che Tharsis noti Tartesso, isola 
e città presso lo stretto di Cadice, ove gli antichi assicurano che si fa- 
ceva un grandissimo traffico. Sforzasi il Bocuabt di provare, che Tartesso 
era stata popolata dai Fenici: nel che egli si adopera contro la sua ipotesi 
e contro le sue proprie prove} giacché ha mostrato, che Javan era il pa- 
dre dei Pelasgi. Essendo Tharsis figliuolo di Javan, ne consegue, che il 
paese e la città di Tharsis erano d’origine pelasga e popolale dai Pelasgi. 

Il Le Clebc intende per Tharsis l’isola e la città di Tliaso nel mare 
Egeo, sulle coste della Tracia, vicino alla foce del fiume Xesso: infatti 
Plikio loda le miniere ed il marmo di Thaso, ed Ebodoto parla vantag- 
giosamente delle sue ricchezze, delle sue miniere d’oro, delle sue forze 
marittime. Ma siccome egli nota che questa città fu edificata dai Fenici, non 
ci ha alcuna apparenza che questa sia la Tarsis fondata dal figliuolo di 
Javan. 

Il Grozio è di avviso, che tutto l’Atlantico sia nomato Tharsis , amo- 
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tivo della famosa città di Tartesso, situata sulle coste di Spagna bagnate 
dall’Oceano: ed il Sancuez vuole, che il mare, in generale, sia appel- 
lato Tharsis ; e che la Scrittura chiami vascelli di Tharsis quelli che 
componeano le flotte marine, per opposizione alle piccole navi ed ai bat- 
telli de’ fiumi: e per confermare la sua sentenza, nota, che i Settanta tra- 
dussero sempre col nome di mare la parola Tharsis. 

Ciò che avvolse i commentatori in così grande varietà di opinioni si 
è, che la Scrittura, nei libri posteriori a Mosè, dà il nome di vascelli di 
Tharsis non solo a quelli che andavano nel Mediterraneo, ma anco a 
quelli che da Asiongaber partivano per andare nell’Oceano Indiano, 
oltre lo stretto del golfo Arabico. Si è creduto , che, per significare viaggi 
così diversi, la Scrittura non avrebbe usato dello stesso termine, se non vi 
fosse stato che un solo luogo nominato Tharsis. Si supposero adunque 
due Tharsis: uno nel Mediterraneo e l’altro nell’Oceano Indiano*, e si tra- 
dusse naves Tharsis , per navi delle Indie, dell’Oceano, del mare, del- 
l’Africa, ec. ec. 

DIGRESSIONE SULLA MARINA PRIMITIVA DEL MEDITERRANEO 

Ma noi crediamo, che si possa concordare ciò che nella Scrittura sem- 
bra così opposto, senza ricorrere alla supposizione di due Tharsis, e 
senza porre Tharsis lungi dal Mediterraneo. Noi ci sforzeremo dimo- 
strare: i° che Tharsis fu la medesima cosa che Tarso di Glicia; a 0 che 
le navi di Tharsis furono grandi navi, navi di lungo corso, una flotta 
tale quale la allestivano i Fenici per fare il viaggio di Tarso in Cilicia, 
per opposizione alle piccole barche, alle navicelle, ec. ec. 

Si domanda una città fondata da Tharsis figliuolo di Javan, una 
città Pelasga d’origine, una città di gran commercio, una città marittima, 
la quale avesse grandi rapporti di traffico coi Fenici, principalmente dopo i 
regni di Salomone e di Iliram, e dopo la guerra di Troia. Ora noi riscon- 
triamo tutto ciò nella città di Tharso, città antichissima , capitale della Ci- 
licia. Solino e Lucano credono la fondasse Perseo figliuolo di Danae; 
Stradone attribuisce l’onore della fondazione di Tharso agli Argivi, che 
con Trittolemo andarono in cerca d’io; ed altri assicurano, che Sardana- 
palo, re d’ Assiria, la fabbricò in un sol giorno (*): ma più rettamente si 
crede, che la città di Tharso fu occupata , accresciuta e ristabilita in di- 
versi tempi, da coloro a cui se ne attribuisce falsamente la fondazione. 
Essa fu primamente fondata da Tharsis, o da alcuno de’ suoi discendenti, 
che diede il suo nome ad essa ed a tutta la provincia. Ma essendosi 

(*) Si leggeva sopra la tomba di Sardanapalo : 

AFXIAAHN EAEIME RAI TAPSON MI HMEPif. 
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i Fenici c gli Assiri successivamente impadroniti della Cilicio , ed avendo 
ristabilita, accresciuta, abbellita Tharso, vollero esser tenuti per fonda- 
tori di questa città. Noi vediamo nella Scrittura molti simili esempi di 
città, la cui fondazione attribuiscesi a coloro chele hanno soltanto od ac- 
cresciute od abbellite. Si potrebbe a quest’uopo citare la famosa Babilonia 
ed alcune altre. Ma questo sarà argomento da trattarsi nel processo del- 
T opera, a tempo e luogo opportuno. 

Solino assicura, che un tempo la Cilicia estendevasi fino a Pelusio, 
e che il suo imperio comprendeva i Lidii, i Medi, gli Armeni, la Pamfi- 
lia e la Cappadocia} ma essendo stala assoggettata dagli Assiri, fu ri- 
dotta in più stretti confini. Desunse essa il suo nome da un certo Ci- 
lice ( Cilix ), la cui memoria si perde in tuttociò che l'antichità ha di 
più nascosto: lo fanno figliuolo di Fenice ( Phoenix ), uno dei primi abi- 
tatori del mondo e più antico di Giove. Ecco ciò che Solino dice della 
Cilicia^ d’onde si può conghietturare, che l’antichità pagana non avesse 
nulla di più antico dei fondatori di questa provincia. La città di Anchiale , 
posta sulla stessa sponda di Tharso, traeva il suo nome, come narrasi, da 
una figliuola di Jafeth: ed il fiume Cidno, sul quale era edificala Tharso, 
aveva preso il suo da Cidno figliuolo di Anchiale. Questo Cidno, ebbe, 
dicesi, per figliuolo Parthenio, che diede il primo nome alla città di cui 
parliamo, la quale poscia nomossi Tharso . Mosi: c’insegna, che Jafeth 
ebbe per figliuolo Javan, e che Javan fu padre di Tharsis. In tal guisa 
la storia sacra e la profana convengono nel dare per fondatori ai popoli 
della Cilicia i discendenti di Jafeth. 

Quantunque la città di Tharso non sia situata sulla sponda del mare, 
ciò nulladimeno è bastantemente vicina al lito per godere di tutti i van- 
taggi della navigazione e per essere tenuta in conto di città marittima. Il 
fiume Cidno, che le passa in mezzo, pone la foce nel Mediterraneo alla 
distanza di sei miglia da questa città, in guisa clic le navi possono age- 
volmente rimontare fino a Tharso. La situazione la rendeva attissima a 
mantenere il commercio coi Sidoni } giacché, in quegli antichi tempi, i na- 
vigatori non si avventuravano in alto mare, ed i Fenici, costeggiando le 
riviere della Siria, potevano facilmente andare infino a Tharso, e con que- 
sto mezzo profittare del traffico di tutta l’Asia Minore e di tutti i paesi 
che distendonsi inuno all’ Eufrate} giacché allora il commercio non era 
aperto dalla parte del Ponto Eussino. 

Ciò che si disse finqui, potrebbe bastare a chiarire, che la città di 
Tharso é la stessa della Tharsis della Scrittura. L’argomento della somiglianza 
del nome, non può in verun modo adoperarsi con maggior vantaggio di 
quel che qui si faccia: i Turchi nominano ancora Tharsis questa città } 
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l’autore del libro di Giuditta, parla dei figliuoli di Tharsis nella Cilicia de- 
scrivendo il cammino d’ Oloferne: il profeta Giona, fuggendo per non 
nudare a Ninive, si imbarcò a loppe sopra un vascello che andava a Thar- 
sis; ec. ec. Questa città era dunque sulle coste del Mediterraneo. David, 
unisce sempre i re di Tharsis e delle isole, come in una situazione opposta 
a quella dei re d’Arabia e di Saba: insomma, non vi ha luogo della Scrit- 
tura in cui si scontri questo termine, che non si possa assai comoda- 
mente spiegare secondo il nostro sistema ; e non vi ha obiezione alcuna 
alla quale soddisfar non si possa seguendolo, mentre le altre ipotesi sono 
difficilissime a sostenersi e chiudono in sè molte contradiziom. 

La maggior difficoltà che circondi quest'argomento, è fondata sopra 
alcuni passi della Scrittura, che sembrano dire: che la flotta di Salo- 
mone andava da Asiongaber a Tharsis ; ciò che non si può intendere di 
Tharso in Cilicia, alla quale questa flotta volgeva le spalle avanzandosi 
da Asiongaber verso lo stretto del golfo Arabico e verso l’Oceano In- 
diano. Ma non possiamo ammettere il sentimento di coloro, i quali vo- 
gliono che vi sia una seconda Tharsis nelle Indie ; perchè questa opinione 
non ha la minima prova. Bisogna adunque cercare un’altra soluzione a 
questa difficoltà. 

I passi a questo proposito citati si leggono nei libri dei Re e dei Pa- 
ralipomeni. Ecco quello dei Re, secondo l’ebraico: — la flotta di Tharsi s, 
che il re aveva in mare con quella di Hiram ; e questa flotta di Thar- 
sis veniva ogni tre anni portando oro , cc. — Il passo parallelo dei Pa- 
ralipomeni può esser tradotto litteralmentc cosi: ■ — • le navi del re anda- 
vano a Tharsis conservi d' Iliram, e queste navi destinate per Thar- 
sis tornavano ogni tre anni coll'oro. 

Nello stesso libro II dei Paralipomeni si legge: che Giosaffalte, re di 
Giuda, si congiunse ad Ochozia re d' Israele per costruire ad Asion- 
gaber una flotta , la quale doveva andare a Tharsis. 

Ecco tutto quello che si può opporre di più forte: bisogna studiare di 
rispondervi. 

Di questi tre passi, l’ultimo è senza dubbio il più opposto alla ipotesi 
enunciata: poiché interpretandolo giusta il primo senso che si presenta 
allo spirito, nota naturalmente, che le navi allestite sul mar Rosso do- 
vevano andare in uu luoffo detto Tharsis. Ma siccome uou conoscesi 

O 

luogo veruno di questo nome ove si possa andare da Asiongaber per la 
via del mar Rosso ; e siccome d’altronde sappiamo, che il luogo ove an- 
davano queste navi era Ophir , come è facile chiarirsene paragonando il 
testo del cap. IX (aG e 28), col testo del cap. X (22) del III libro dei 
Re; e di più, siccome finalmente Tharsis era senza alcun dubbio sulle 
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coste del Mediterraneo ed in un luogo lontano dalla via clic conduce a 
Ninive, come appare dalla storia di Giona e dai passi dei profeti, die 
mettono fra le navi mercantili, che andavano a trafficare a Tiro, quelle di 
Tharsis ; così bisogna cercare a quei passi una spiegazione che sciolga que- 
sta difficoltà. 

Noi siamo dunque d’avviso, che per navi di Tharsis s’intendesse 
dagli autori di que’ testi, i vascelli di lungo corso, i grandi vascelli quali si 
costruivano per andare a Tharso nella Cilicia; vascelli forti e capaci 
di resistere all’urto dei flutti nelle tempeste: ed è infatti questo il senso 
dello spirito del Salmista, là dove nota come effetto della possanza di 
Dio lo spezzare ch’egli fa i vascelli di Tharsis: ed Isaia minaccia la ven- 
detta di Dio ai superbi ed ai potenti, alle città forti ed alle montagne, 
ed in particolare ai vascelli di Tharsis. 

I Latini appellavano questa specie di barche navis oneraria od actua- 
ria ì per opposizione alle barche peschereccie , ai navicelli. Talvolta la 
Scrittura nota anche i vascelli del mare , che sono, pure gli stessi vascelli 
di Tharsis, così nominali in opposito alle barche dei fiumi. 

Ora di questi tre passi non ve n’è alcuno che non si possa spie- 
gare secondo questa ipotesi, mentre due non possono ricevere un altro 
senso : Salomone faceva allestire nel mar Rosso vascelli di lungo corso} 
e questi vascelli compievano il lor viaggio in tre anni. Le parole dei 
Paralipomeni sono all’ intutto somiglianti. Per riguardo poi al passo nel 
quale è parlato della flotta di Giosaffatte e di Ochozia, si può anch’esso 
spiegare, come se vi fossero vascelli per andare a Tharsis , vascelli co- 
strutti per imprendere lunghi viaggi di mare. E quando la Scrittura ag- 
giunge, che essendo la detta flotta stata infranta dalla tempesta non potè 
andare a Tharsis , questo si può spiegare, clie essa non potè fare il 
viaggio di lungo corso a cui era destinata. 

E da notare, che i Fenici avevano due specie di vascelli: vascelli roton- 
di, che appellavano gaulos , e vascelli molto più grandi ed a remi. — Polieko 
parla di navi rotonde dei Cartaginesi, che egli distingue dai vascelli a 
remi} i quali corrispondono a quelli che la Scrittura appella navi di 
Tharsis: fors’ anche dessa oppone questi grandi e lunghi vascelli alle 
navicelle di giunco o di vinchi che si vedeano in Egitto sul Nilo , ed 
eziandio nel mar Rosso.- — Plirio osserva, che gli Etiopi, i quali veni- 
vano per trafficare in Elefantina, stazione ch’egli appella: navigationes 
JEgyptiacae Jinem , non si servivano che di battelli di giunco, i quali 
trasportavano sulle 'loro spalle, allorquando le cascate e gli scogli non 
permettevano loro di esporli alla corrente del Nilo. — Ehodoto descrive 
anche alcune navicelle fatte col legno del prugno silvestre, con le quali 
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gli Egizi navigavano sul Nilo. — Finalmente, dappertutto si trova, negli 
scrittori antichi, la distinzione dei piccoli vascelli dai vascelli di lungo 
corso. 

CETUIM O KITTHIM 

I discendenti del terzogenito di Javan sono appellati Cethim o Kit- 
thim nella Scrittura. I Settanta tradussero , in Isaia , in Daniele e nel 
libro de’ Numeri, Citios , Citieis, Citiaeos; e Giuseppe Flavio intende 
per questo nome l’isola di Cipro, nella quale fu una città di nome Ci- 
tium (Gizio), celeberrima presso gli antichi: aggiunge però, che gli Ebrei 
nominavano Cethim le isole e tutti i luoghi marittimi. — • Questo autore 
è seguito da Sant’ Epifanio, da San Gibolamo, da Eustazio, dall’inter- 
prete Arabo, e da altri molti scrittori. 

Alcuni intendono per Cethim gli abitanti dell’isola di Chio (Scio)} 
altri alcune nazioni dell’ India } altri la Cilicia , nella qual provincia erano, 
secondo Strabone , i Cittiani, e, secondo Tolomeo , il paese de’ Ceti. 

Gl’interpreti Caldei fanno corrisponder Cethim all’ Acaia, secondo il 
Bochabt} e l’autore del primo libro de’ Maccabei, ha preso Cethim per 
la Macedonia, posciachè dice: che Alessandro Magno uscì dal paese di 
Cethim per marciare contro Dario} e parlando di Perseo vinto da’Romani 
afferma: ch’egli era re de 1 Cethei. — Questo reame si appellava antica- 
mente Macetia , ed i Macedoni erano chiamati Macaetae. Si trova in que- 
sto paese il monte Cittus\ e la regione della Tracia, che è a contatto 
della Macedonia, verso levante, noverò fra i suoi primitivi popoli i Si- 
tines , poscia Sinti , quindi Saii. — Questo popolo pare che fosse discac- 
ciato in seguito dalla sua antica sede con molti altri popoli, dai Traci che 
vennero dal nord: e forse queste irruzioni de’ Traci furono anche ca- 
gione della trasmigrazione de’ Medi della Macedonia nell’Asia, come di 
sopra notammo. Stbabone mostra benissimo, che i Traci e gli altri barbari 
possedettero quasi tutta la Grecia e tutta la smembrarono. E noi, nel pro- 
cesso dell’opera, cercheremo di gettare un qualche lume sulle antichis- 
sime vicende delle contrade che circondano l’ Egeo , e di ridurre al 
suo giusto valore la irruzione de’ Traci e gli effetti che produsse; prin- 
cipalissimo de’ quali fu lo smembramento e quindi la distruzione dell’im- 
pero de’Pelasgi. 

Ad onta di queste ragioni, in favore della Macedonia, che sembrano 
fortissime, il Bochart pretende, che liitthim o Citthim noti nella 
Bibbia, l’Italia} noi non vogliamo seguirlo ne’ suoi ragionamenti, che ci 
sembrano troppo speciosi : ma frattanto notiamo di passaggio la etimolo- 
gia della parola Xazio, che vuol dire nascondiglio, come pur nascondi- 
glio significa la voce dietim , in arabo: in seguito faremo vedere l’ op- 
portunità di questa etimologia. 
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BODAXEH O RODAXDI 

I discendenti del quartogenito di Javan sono appellati Dodanim , o, 
come si legge nell’ebraico dei Paralipomeni e nel testo samaritano del la 
Genesi, Rodanim. Pare clic anche i Settanta leggessero Rodatimi, giac- 
ché tradusser questa voce Radiarli. Eusebio, Sa» Girolamo e Sa»t’ Isi- 
doro seguono i Settanta. Ma il Bochart mostra, che il nome di Bodi è 
di molto postoriore a Mosè. 

Diodoro di Sicila dice , che quest’ isola trasse il suo nome da una 
figliuola damata Rhode } altri lo fanno derivare dalle belle rose che la in- 
fiorano} ed alcuni asseriscono , che il suo nome antico fu Orphiusa , che 
sarebbe come se si dicesse Serpentina , a motivo del gran numero di 
serpenti che nutriva. Pliiuo poi le dà i nomi o piuttosto gli epiteti di 
O pili us a , Asteria , JEthrcea , Trinacria , Cor y mòia , Poeessa , Ataby- 
ria , Macris , Oloossa } e dice, che Rodi e Deio erano state per lungo 
tempo nascoste sotto le acque dal mare prima di comparire: al qual pro- 
posito Pimdaro avrà cantato , appoggiandosi ad un’ antica tradizione dei 
popoli Elioni,. che essa non era per anco scoperta quando gli iddìi si 
divisero la terra: tradizioni evidentemente riferibili ad antichissime rivolu- 
zioni geologiche, e specialmente a quella de’ sollevamenti , di cui il mare 
Egeo ci lia dati esempi in fino quasi ai dì nostri. 

Ecco ad un dipresso ciò clic dice il Bochart, per mostrare che il Ro~ 
< lanini della Bibbia non corrisponde ai Rodii, uè albi loro isola. Egli so- 
stiene, che bisogna cercare Rodanim nelle Gallie, e precisamente nei din- 
torni delle foci del Rodano, detto in latino Rhodanus , da un termine 
che si approssima al Rodanim biblico. Nei dintorni di questo fiume e 
nel territorio dei Marsigliesi era un distretto appellato Rhodanusia ed 
una città dello stesso nome} e nelle Gallie si scontravano i Rhedonì e 
Rutheni, e la città di Rhodumna Sugusiorum , ora Roano. — Tali sono 
le principali ragioui di questo autore, per chiarire clic i Rodanim abi- 
tarono nelle Gallie e dettero il loro nome al Rodano ed ai paesi vicini. 

Egli rigetta ciò che dicono e Pluvio e Sa» Girolamo, che cioè la città 
di Rhoda , ora Roses, colonia dei Rodiani, desse il nome al Rodano} e 
sostiene , che in ciò non è vcrisomiglianza alcuna, perchè essendo Ro- 
scs in Ispairna lontana dal Rodano più di 55 leghe, non può aver dato 
il suo nome a questo celebre fiume, che fu sempre chiamato Rhodanus. 
Ma questa è una parte della questione} ed in questa parte il Bochart ha 
probabilmente ragione: ma per il resto, avremmo desideralo che egli 
avesse provato in maniera più solida che i Rodanim sono i primi abi- 
tatori delle coste di Marsiglia c delle rive del Rodano, poiché nel suo 
sentimento non troviamo di che appagarci. 


Digitized by Google 


SECONDA SEDUTA. 


1G9 

DIGRESSIONE SU DODONA 

Altri autori , seguendo la maniera di leggere dell’ebraico, credono, che 
in vece di Rhodanitn sia meglio leggere Dodanim } e quindi cercano 
il paese di questo nome più vicino alla Grecia, o nella Grecia medesima. 
Infatti in Grecia si trova il famoso oracolo, il fiume e la città di Dodona, 
in una piccola provincia dello stesso nome nell’ Epiro. 1 Dodonei forma- 
vano uno dei più antichi popoli della Grecia. — Omebo chiama Dodo- 
neo Pelasgico, Giove protettore di Dodona} e parla anche dell’oracolo 
della quercia Dodonea : ed Ebodoto assicura, che quest’ oracolo è il pià 
antico di tutta la Grecia} che esso esisteva prima che fossero introdotte 
fra i Greci le tante divinità, che dappoi in Grecia si videro. 

Eofobo, in Stbabone, e Dionigi d’ Alicabnasso, narrano: che i Dodonei 
erano discesi dai Pelasgi } e che essendo stata una parte dei Pelasgi espulsa 
dalla Tessaglia da Deucalione, essi tornaro verso i Dodonei loro antichi 
fratelli, come in un asilo sacro ed inviolabile ove nessuno avrebbe osato 
attacarli, a motivo della santità dei luoghi. Questi Pelasgi avevano prima 
dimorato per sei generazioni nel Peloponneso} e di là erano andati 
in Tessaglia d’onde furono in parte cacciati dopo sei generazioni da 
Deucalione come dicemmo. Da ciò si può giudicare dell’ antichità dei 
Pelasgi. 

Per noi questi Pelasgi non sono, che i figli de’ coloni dagli Etruschi 
d’Italia, mandati in Grecia a popolarla e incivilirla, come fecero. Il loro 
impero finì per effetto di un invasione di barbari analoga a quella che 
distrusse molto più tardi l’impero romano: e le loro schiatte o si spensero 
nelle guerre, o si fuseso cogli invasori, che dirozzarono e indi incivi- 
lirono, o emigrarono} la maggior parte de’ fuggitivi tornò in Italia, d’onde 
i loro padri erano usciti. — Troia era pelasga. Il nome di Plasgi significa 
nel linguaggio dei Fenici uomini vagabondi, erranti, che non hanno 
ferma dimora : questo è perciò un termine che nota la lor maniera di 
vivere e la loro indole, non già la origine loro. 

Narrasi , che l’ oracolo di Dodona rendeva le sue risposte per mezzo 
di molle caldaie o meglio campane sospese le une presso le altre, le quali, 
agitate dai venti, davano un suono, che, secondo la sua forma, inlerpreta- 
vasi per una dichiarazione della volontà degli dei. Il termine ebraico 
Dod , da cui viene Dodonim , o Dodanim , significa talvolta una caldaia. 
Or questa etimologia, ed il modo con cui si rendevano tali oracoli, souo 
ancora una prova dell’ origine del nome di Dodona e della sua anti- 
chità. Non basta: la mitica leggenda dei Titani era una delle più fa- 
mose dagli Etruschi diffuse in Grecia: colla parola titan , che indicava 
potenza, forza, dignità suprema, indicavunsi tra i Pelasgi cosigli dei e 
Gp.ogb. Stob. Parte I. ‘22 
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]« dee, come i regi loro e capi. Ora il nome di Titanim , plurale ebraico 
di Titan , non è molto diverso da quello di Dodanim. Molti popoli 
della Grecia si dicevano discesi dagli stessi Titani, i quali (sempre se- 
condo il mito) aveano posseduto la Frigia, la Tracia, una parte della 
Grecia , l’ isola di Creta e molte altre provincie. 

TlIUBAL E MOSOCII 

Il quintogenito di Jafetk fu Thubal , al quale qui aggiungeremo Mo- 
soch suo fratello, sestogenito di Jafetli. 

Molte filron le sentenze, e tutte assai diverse, su questi due figliuoli di 
Jafeth: e siccome la Scrittura ordinariamente congiunge Titubai e Mosocb, 
così quasi tutti gl’ interpreti giudicarono, che abbiano abitato paesi vicini 
gli uni agli altri , ed avuti molti vincoli fra loro. Per Thubal e Mosoch 
gli interpreti caldei intendono l’ Italia , o P Ausonia , secondo il Bochart. 
Lo storico Giuseppe interpreta questi due nomi per gli Iberi , che sono 
al mezzodì del Caucaso ed a borea dei Cappadoci ; mentre Sa» Girolamo 
intende per Thubal gli Spagnuoli, un tempo detti Iberi aneli’ essi, ri- 
flettendo, che gli abitanti della Betica, appellati Turdetani o Tur dui i, 
erano reputati i più antichi popoli della Spagna •, si vantavano i loro mo- 
numenti di una grande antichità, e aveano poemi e leggi scritte in versi 
da migliaia di anni. Finalmente Eusebio ed Epifanio fanno Thubal padre 
dei Tessali, e Mosoch degli libri. 

Il Bochart crede, che Mosoch e Thubal segnino i Moschi cd i Ti- 
bareni , che gli autori Greci congiungono , come gli Ebrei , mettono in- 
sieme Mosoch e Thubal. 

Ma i Moschi abitavano nei monti Mosckici, che separano l’ Iberia dal- 
1 Armenia , e 1 una e 1 altra dalla Colchide. Tolomeo e Strabone esten- 
dono i monti Moschici dai confini dell’ Iberia fin verso la Cappadocia. I 
Moschi sono posti da Senofonte , da Diodoro Siculo e da Plinio tra le 
città di Ceraso e di Cotiore o Citeore, sulle coste del Ponto Eussinio. 
E i Tibareni aveano la loro stanza ben lungi da quella dei Moschi, 
all’ oocidonte dei Calibi e dei Mossi ned. Di guisa tale che, tra i Mo- 
schi ed i 1 i bareni si numeravano sei o sette popoli diversi e tutti sel- 
vaggissimi} ciò che dovea naturalmente rompere quel commercio e quel 
vincolo, che gli 'autori sacri e profani mettono tra questi due popoli, e 
file qui vuoisi stabilire come un carattere che li distingue. 

Il Bocuart tenta sciogliere questa difficoltà dicendo: — f.° Che gli 
Iberi sono forse i discendenti di Thubal o di Thobel, come vuole Giu- 
seppe } ed in questa supposizione i Moschi ed i figliuoli di Thubal sa- 
rebbero vicini : — ■ 2.° Eppoi egli dimostra, con Stradone alla mano, che 
vi erano Tibareni al di sopra di Trebisonda , i quali si estendevano fiuo alle 
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montagne dei Moschi e della Colchide: — 3.° E quindi prova, che le qua- 
lità ed i segni attribuiti da Ezechiele a Mosoch ed a Thubal, conven- 
gono ai Moschi ed ai Tibareni: poiché Ezechiele dice , che questi popoli 
trafficavano in Tiro di schiavi e di utensili di rame} e sappiamo vera- 
mente, che i. paesi del Ponto e della Cappadocia vicini ai Tibareni, 
abbondavano di schiavi in modo, die quando Lucullo guerreggiava in 
questo paese uno schiavo non costava che quattro dramme*, ed i Cappa- 
doci erano così avvezzi alla schiavitù, che non poterono risolversi ad ac- 
cettare la libertà che dai Romani fu loro offerta, meglio amando rima- 
nere schiavi} e di ciò fa testimonianza Strabose, che era di quel paese. 

Per ciò poi che riguarda il traffico del rame, il Bochart mostra, che 
si intendono per Tbubal gli Iberi od i Tibareni del Ponto , i paesi di 
questi due popoli abbondando di siffatto metallo. Ma Pautore nulla dice , 
che riguardi Mesech o Mosoch , nè pel rame nè per gli schiavi: pare 
ch’egli abbia creduto, che essendo questi due popoli assai uniti, si 
potessero attribuire così all’uno come all’altro, le qualità, che, rigoro- 
samente parlando, non sono proprie che di uno dei due. 

Notammo, che lo storico Giuseppe intende per Tbubal gli Iberi, e 
per Mesech i Cappadoci : e questa opinione sembra di tutte la più pro- 
babile. Quanto alla prima parte, che riguarda Tbubal , noteremo, che 
gli Iberi erano un tempo appellati Tobeliani. Tolomeo colloca nell’Ibe- 
ria una città appellata Thabilaca sul fiume Gerro, un’altra nominata 
Thisbis sullo stesso fiume , ed una terza più in basso nomata Teleba 
sul lito del mar Caspio. E quanto alla seconda parte, che spelta a Me- 
sech , lo stesso Giuseppe assicura, che i Cappadoci furono un tempo 
nominati Meschini. Negli autori antichi si trovano anche popoli ap- 
pellati Moschi , Mossini e Mossinaeci , ed è sicuro, che tutti erano 
vicini alla Cappadocia. La capitale di questa provincia fu appellata Ma- 
zaca , finché Tiberio non le diede il nome di Cesarea . > — D’altronde, 
non sarà difficile trovare schiavi nella Cappadocia , e metalli presso i 
Calibi e presso gli Iberi. 

Il Montano, il Genebrard e il Mercier sono d'avviso, clie Mosoch 
sia il padre dei Moscoviti. Altri però, etra essi il celebre Volnet, più 
verisimilmente dicono, che il Mosoch biblico corrisponde ai Moschi vicini 
all’Armenia. Pare però ad alcuni, che il fiume Mosco (o la Moshowa), 
la città di Mosca , il nome di Moscoviti , l’ampiezza del loro paese sieno 
prove da non potersi impugnare, favorevoli alla opinione prima enun- 
ciata. I Russi che probabilmente corrispondono al Rose di Ezechiele, sono 
mescolati coi Moscoviti , o piuttosto non formano con essi che un me- 
desimo popolo. Si trova in questo paese una città ed un fiume col nome 
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fJi Thubal o Thobal , c nei dintorni di esso stavano i Triballi ed i 
Traci , che si fanno discendere da Ihubal e da lhiras. 

Alcuni si sono sforzati di trovare nell’ Asia-Minore lutti i popoli di- 
scesi dai figliuoli di Jafeth^ a ciò indotti dalla persuasione, che queste 
provincie furono popolate prima dei paesi più settentrionali: nel che si sono 
ingannali, come pare, giacché gli storici ci insegnano, che i Cimmeri i o 
gli Scili passarono dal settentrione del Ponto Eussino nella parte orien- 
tale delle coste di questo mare e del Caspio, ed i Traci e molti altri 
popoli dell’Europa e dell’ Asia-Minore vi sono venuti dai paesi più set- 
tentrionali posti al di là del Ponto Eussino. La maggior parte di questi 
cangiamenti potevano essersi già fatti al tempo di Ezechiele. 

TH1RAS 

Sono concordi le sentenze de’ dotti intorno a Thiras , settimo fi- 
gliuolo di Jai'eth : Giuseppe, gli interpreti caldei, Eusebio, Eustazio 
d’ Antiochia, San Girolamo, Sant’Isidoro e tutti i moderni convengono, 
che egli è il padre dei Traci. — La voce greca Tras , corrisponde all’ebraica 
Thiras. I Traci adoravano Odrisio, che si crede essere lo stesso die 
Thiras. Il dio Marte, divinità favorita dei Traci, è sopra unominato Thu- 
ras o Thuros nei poeti. Si trova nella Tracia il fiume Athyras , e un 
golfo dello stesso nome nella Propontide verso Bisanzio, nel quale sbocca. 
V’ha pure un distretto nella Tracia appellato Thrasus , e popoli presso 
il monte Emo detti Thrausi. Finalmente si conoscono nella Tracia i re 
The reo , Thropee Thre , che augumentò il reame degli Odrisii in guisa 
che comprese la massima parte di questa provincia. Il nome antico della 
Tracia era Odrisia , secondo Suida. 

La Tracia, quale appunto noi ora la intendiamo, è compresa tra il 
mare Egeo, la Propontide, l’ Eussino e la Mesia. — Vi furono anche 
dei Traci nell’ Asia-Minore: Erodoto dice cheli chiamavano Bitini nel- 
1’ Asia, ma che prima si appellavano Strimonii , essendo venuti dalla parte 
superiore del lago Slrimone. — -Vi furono Traci anche nella Cariai e Stba- 
bone pone i Traci Sarapeti al di sopra dell’ Armenia. — Stefano di Bisanzio, 
geografo, assicura, che anticamente la Tracia si nominava Perea ed Aria, 
e che fu una ninfa figliuola di Titano che le diede il nome di Tracia. 
Eritreo dà a questo paese il nome di Siton; d’onde viene che Ovidio 
chiama il mar di Tracia Sitonis unda : e Strabone osserva, che prima 
i Traci appellaronsi Sitines , poi Sinti , e finalmente Saii. 

Non avendo adunque la Tracia portato questo nome che assai tardi, 
e lungo tempo dopo Mosè, bisogna tentare di trar l’origine dei Traci 
da più remota sorgente. Crediamo, che anticamente la lor dimora fosse 
al settentrione della moderna Tracia. Là si trova il fiume Thiras (il Nie- 
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ster moderno, clic separa la Podolia dalla Moldavia), che sbocca nell’Eu»- 
sino a borea del Danubio. Gli Agathirsi non erano stanziati lungi da que- 
sto fiume, ed Erodoto nota, che avevano quasi tutte le maniere de* Traci. 
Tolomeo mette nello stesso luogo i Thirangiti e la città di Thiras. 

DIGRESSIONE SULL’ANTICA TRACIA 

La Tracia antica aveva ampiezza ben maggiore della presente Tra- 
cia} dalla parte di settentrione estendevasi fino al di là del Danubio ed 
alle frontiere degli Sciti, e comprendeva popoli poco conosciuti} da que- 
sta parte non erano veramente noti, che i Geti, i Teuristi o Taurischi, 
i Trausi ed i Crestoni: dalla parte d’occidente, la Tracia comprendeva 
la Misia o Mesia, e si estendeva fino al paese degl’Illiri , ed anche fino 
agli Scordici: dal lato di mezzogiorno, alcuni vecchi autori estendono 
questa provincia infino al monte Olimpo , ed anche fino all’Acaia ed alla 
Beozia} come specialmente si vede in Tucidide. È noto che, dalla parte 
d’oriente, la Tracia confinava col Bosforo Tracio e col Ponto Eussino o 
Mar Nero. — Gli antichi pongono fra i Traci gran numero di popoli 
come i Tini, gli Strimoni, i Bardi, i Dolongi, i Bessi, i Danscletti , 
i Medi (Moedi), gli Odrisi, i Triballi, i Geti, ec. ec. (Vedi il The- 
sauro dell’OaTELio). E Stbàboke non dubita, che gran parte de’popoli 
che abitarono nell’Asia Minore non sieno venuti dall’Europa, e non 
sieno discesi da quei popoli elle furon compresi sotto nome di Traci } 
ponendo egli in questo numero i Misi, i Frigi, i Troiani, i Migdoni, 
i Bebrici, i Bitini, i Medobitini, i Tini e fors’ anche i Mariandini, ch’egli 
sostiene esser venuti dall’ Europa nell’ Asia. — Queste emigrazioni accad- 
dero, per giudizio dello stesso Str abone, verso il tempo della guerra 
di Troia. 

In tal guisa, quando con frase biblica dicesi che i Traci discesero 
da Thiras , bisogna intender de’ Traci presi nell’estensione che loro 
abbiamo data, e non di quelli chiusi nei confini della sola provincia di 
Tracia} la quale ai tempi di Mosè pare non portasse questo nome. — 
Forse il Thiras di Mosè , ed il Ros o Rose di Ezechiele , furono una 
stessa cosa. 

SULLE ISOLE DELLE GENTI O DELLE NAZIONI 

Secondo il testo ebraico della Bibbia, ed anche secondo la volgala, 
Mosè termina la numerazione de’ figliuoli di Jafeth dicendo : Questi si 
divisero le isole delle nazioni , in regioni diverse , ognuno secondo il 
proprio linguaggio , e le sue famiglie e lasua nazione. — Sotto il nome 
d’ Isole delle Nazioni , o, com’ altri dicono, delle Genti , ed anche dei 
Gentili , pare che la Bibbia comprenda tutte le isole e tutte le provincie 
separate dal continente della Siria , nelle quali gli Ebrei ed i Fenici non 
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potevano andar che per mare, come le Spagne, le Gallie, l’Italia c le 
sue isole, la Grecia, e i littorali dell’Egeo e dell’Asia Minore. Il Bo- 
chart ha mostrato assai bene, che i Fenici commerciarono in tutti que- 
sti paesi, e che vi lasciarono colonie e segni non equivoci del loro lin- 
guaggio e delle loro usanze ]. — 

DISCENDENZA DI CHAM 

E i figliuoli di Cham, che ebbero in loro porzione tutta 
l’Africa con una gran parte dell’Arabia e della Siria, furono: — 
Chus, che si stabilì nell’Arabia; ■ — Mesraim, nell’Egitto; • — 
Phut, nella Libia ; — e Chanaan , nel paese che porta il suo 
nome. 

[MOTA — Cham ebbe adunque in retaggio tutta 1’ Africa, una parte 
dell’Arabia e della Siria. Nemrod, nipote suo', usurpò anche, a danno 
dei discendenti di Sem, paesi assai ameni nella Babilonia, nella Susiana 
e nell’Assiria. — Cham stabilì la sua dimora nell’ Egitto, ove si notano molte 
vestigia del suo nome : 1’ Egitto è appellato terra di Cham in molti 
luoghi dei Salmi: in Plutarco è nomato Chemia : alcune delle prefet- 
ture dell’ Egitto portarono i nomi di Chemmis , di Psochemmis , di Psit- 
tachemmis , termini in cui si trova mescolato il nome di Cham. — Giove 
Amraone, così famoso pei suoi oracoli, è, come pare, la simbolica per- 
sonificazione della razza chamita. Si è tolta l’aspirazione dal nome di 
Cham o Jlam , e se ne fece Ammon: fu in questo paese la città d ' A m- 
mone e la provincia o la oasi Ammonia ; anzi tutta l’Africa fu un tempo 
nomata Ammonia. La famosa città di Tebe porta in ebraico il nome di 
No- Ammon , cioè dimora d’ Aminone']. — 

DIVISIONE DI CIIU8 

I figliuoli di Chus furono: Saba, Hevilach, Sabatha, Regina, 
Sabatacha. I figliuoli di Regma, furono: Saba e Dadan. — - Tutti 
questi discendenti di Chus diedero origine a differenti popoli 
dell’ Arabia , dell’ Assiria e dei dintorni. — Chus poi generò 
Nemrod. 

[MOTA — La divisione di Chus distinguesi dunque in sei rami. La mag- 
gior parte degli antichi, persuasi che l’ Etiopia fosse il vero paese di Chus , 
posero i suoi figliuoli nell’Africa; al contrario dei moderni, i quali, cre- 
dendo che Chus abbia popolato 1’ Arabia , si sono sforzati di mostrare, che 
tutti i suoi discendenti abitarono in questo paese. Ma queste sono opi- 
nioni esagerate, effetto della mancanza di critica ne’ respettivi autori di 
essa, e delle necessarie cognizioni geografiche, etnografiche e paleogra- 
fiche, senza le quali la descrizione del mondo biblico è un geroglifico 
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iodecifrabile. È evidente, che una parte dei figliuoli di Chus abitò nel- 
l’Arabia, un’altra nella Caldea, nell’ Assiria e nella Susiana, un’altra nella 
prefettura arabica d’ Egitto , e un’altra finalmente nell’ Etiopia ad austro 
dell’Egitto stesso. Proviamolo. 

SABA 

Per Saba figlio di Chus Giuseppe intende gli Etiopi, la cui capitale 
ebbe nome Saba prima che ricevesse quello di Meroe. San Girolamo 
intende i Sabei, nell’Arabia, famosi pel loro incenso. Il Bo cu art mette 
Saba nello stesso paese, presso gli Omaniti sul golfo Persico. L’ inter- 
prete caldeo traduce S miraci invece di Saba. — Mosè ci dà tre Saba 
differenti nel numerare i posteri di Noè , ed un quarto Saba che di- 
scendeva da Abramo per mezzo di Cethura. 

HEVILACH o HHAVILA 

Hevilach, figliuolo di Clius, è diverso da un altro, del quale più 
sotto parleremo , che era figliuolo di Jectan. Noi ne ponghiamo uno 
uell’ Arabia, vicino al fiume formato dall’ Eufrate e dal Tigri uniti in- 
sieme, ed al golfo Persico} ed in ciò siamo concordi con tutti gli an- 
tichi} Ma quanto all’altro Hevilach, eh’ essi pongono nella Colchide sul 
Phasi , vedremo in seguito , che le incertezze , le difficoltà circa la sua 
posizione sono grandi. Si trovano presso Stbabone i Colotei nell’ Ara- 
bia } e presso Dionigi i Chablasii. Sono questi i discendenti del nostro 
ilevilah a giudizio del Bochart , che è seguito da molti dotti. 

SABATHA 

Sulla via che conduce dal golfo de’Gerrei all’ Arabia Deserta, è una 
città appellata Saphta , notata in Tolomeo. Questo nome si approssima 
a quello di Sabatha. — Si trova anche un’ isola od una penisola chiamala 
Sophta nel golfo Persico, e il Bochart crede, che sia una colonia de’Sa- 
batei dell’ Arabia. Ma non sarebbe questo piuttosto un ramo dei Messabati, 
che Plinio mette sui confini della Medo-Persia e degli Elamiti? Strabone 
lo colloca nella provincia di Ilelam. Plinio, descrivendo il corso dell’Eu- 
leo dice: che ha la sua sorgente nella Media, e che, passando per la Me- 
sobatena, va a circondare la cittadella di Susa. Egli pone la Mesobatena 
al di sopra dei Cossei verso settentrione , sul monte Cambalide. Questi 
Messabeti possono essere i discendenti di Sabatha. Sono vicini ai Cis- 
sii , altri discendenti di Chus. Tolomeo mette i Messabati nella Persia. 
Plinio nota una città di Sabatha nell’ Assiria, a trenta stadii da Selcucia. 

REGMA 

Una città nomala Regma , o Regama , è posta da Tolomeo sul seno 
Persico, un po’ al di sotto dello stretto, nel golfo degli Ittiofagi. Si legge 
in Ezechiele, che Saba c Regma erano ricche d’ aromi , di pietre preziose 
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c di oro*, il che si addice egregiamente a questo paese, in cui tutto ciò 
si trova in copia. Il nome ebraico si pronunzia diversamente: o Ramati , 
o Rhegma , o Rheema, o Rema. Alcuni antichissimi esemplari della ce- 
lebre versione dei Settanta hanno Rhamma, ma Teodoheto legge Regma . 

SABA 0 SCESA E BASAN o DEDAN 

Regma ebbe due figliuoli: Saba e Dadan. Il Bochaht mette Saba , 
figliuolo di Regma, nell’Arabia’, e mostra vicino al paese di Regma quello 
di Saba, ove gli antichi pongono i Sabei ed i monti Sabo. t di cui parla 
Abriajo. Infatti Ezechiele congiunge Saba a Regma. 

La città di Dadan era all’ oriente di Regma : dessa è nominata al 
presente Daden , ed il paese vicino Dadena. 11 BocnAirr afferma appa- 
rire da Ezechiele, che Dadan è un paese marittimo, e per conseguenza 
diverso da Dedan o Dadan città dell’ Idumea , fondala da Dadan 
uno dei discendenti di Abramo per mezzo di Cethura, notata da Ge- 
remia. Quest’ ultima città è lontana dal mare e dai fiumi , mentre la 
prima è sul golfo Persico. — Alcuni pongono Dadan nella Palmirena , 
ove si trova il monte Aladan od Alsadadan. — I Settanta, invece di 
filii Dedan , traducono in Ezechiele Jilii Rhodiorum\ perchè, come nota 
San Girolamo, lessero nell’ ebraico Rhedan invece di Dadan. 

8ABATACIIA o SABATIIACA 

Il Bochart è d’avviso, che Sabathaca , dall’Arabia di cui era oriun- 
do passò nella Carmania, attraversando il golfo Persico. In questo paese 
trovasi un fiume appellato Samidoco e la città di Satnidaca ì che egli crede 
la stessa di Sabathaca o Sabitace , perchè le lettere II e B si confon- 
don soventi volte nelle lingue orientali, come egli con molti esempi 
dimostra. 

NEMROD ED ASSUR 

Finalmente Chus generò Nemrod: » Questi (dice in sostanza il testo 
biblico) cominciò ad esser potente sopra la terra, e ad esercitare un do- 
minio tirannico. Ed egli era cacciatore robusto dinanzi al Signore (lo clic 
può intendersi anche per usurpatore, tiranno; vale a dire cacciatore non 
di fiere ma d’uomini, che riduceva in ischiavitù: infatti Geremia (XVI, 16 ) 
indica i Caldei sotto il nome di cacciatori , ed Ezechiele (XXXII , 3o ) 
chiama cacciatori tutti i popoli del Settentrione che aveano afflitti i Giu- 
dei); d’onde nacque il proverbio: come Nemrod cacciator robusto di- 
nanzi al Signore ( modo di dire ebraico usualissimo nella Scrittura in di- 
fetto di superlativo: Giona (III, 3) dice, per dinotare la graudezza di 
Ninive: grande dinanzi a Dio ). Ed il principio del suo regno fu Babi- 
lonia e Arach e Arliad c Cbalanne, cui egli fabbricò nella terra di 
Sennaar della quale si fece signore. Dalla qual terra usci Assur, che 
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edificò Ninive e la città di Recliobotli e diale capitale della Ghalouite : 
ed edificò anche Resen , città grande, Ira Ninive e diale ■». 

La terra di Seminar dovette esser situata nella parte meridionale 
della Mesopotamia, e forse si estendeva da Babilonia, lunghesso il Tigri, 
fin verso 1’ Assiria. Il testo ebraico chiama d’ ordinario Assur il paese 
nolo nella storia classica sotto il nome di Assiria: e il profeta Michea, 
parlando dell’ Assiria . la chiama terra di Nernrod. 

Del resto, di questi antichissimi stati dell’Asia Occidentale parleremo 
partita mente più sotto ]. — 

DIVISIONE DI MESRAIM 

Mesraim poi, il secondo figlio di Gham, generò : Ludim, Ana- 
mim, Laabim e Nephthuim : e i Phethrusim e i Chasluitn, oude 
uscirono i Filistei e i Caphtorimi. 

[ NOTA — Tutti convengono che il nome di Mesraim o Mitsraim 
nota i popoli dell’ Egitto , od il paese stesso dell’ Egitto , sempre così 
nominato nell’ ebraico* La forma del duale in cui è espresso questo nome 
non permette che s’intenda di un sol nome: Mesraim può notare i 
due Egitti, l’Alto ed il Basso } l’Alto, die s’estende a mezzodì verso 
l'Etiopia, ed il Basso che si estende a borea verso il Mediterraneo} o le 
due parti dell’Egitto, l’una al di qua e l’altra al di là del Nilo. 

Il ramo di Cham che si estese sull’ Egitto nominavasi apparentemente 
Mazor o Mezor . Nell’antico, calendario egizio il* primo mese era Me- 
sori. La capitale del Basso-Egitto, la città del Cairo, è nominala anche 
al presente Mezer dagli Arabi. In Michea i confini di Chanaan sono così 
indicati : da Matsor o Mazor infino al fiume , cioè dall’ Egitto fino al- 
l’ Eufrate. I dottissimi interpreti e commentatori Kixcm e BocnART, spie- 
gano coll’idea degli innumerevoli canali dell’Egitto anche i passi in cui 
si parla dei ruscelli di Mazor. 

Nulladimeno par probabile, che Mezor e Misraim significhino più 
propriamente il Basso-Egitto, con cui gli Israeliti ebbero maggiori rap- 
porti che col restante del paese } da cui procede, che se ne parla cosi 
spesso nella Scrittura: essi però estendevano questo nome a tutto il re- 
sto dell’Egitto. Questo paese è talora nominato anclie Rahab nella Scrit- 
tura} ma questo nome, rigorosamente parlando, non conviene propria- 
mente che al Delta, chiamato Rib dagli antichi Egizii, cioè pero , a mo- 
tivo della sua figura. Gli Arabi anche al presente gli danno lo stesso nome. 

LUDIM 

Come altrove in questo famoso brano di primitiva geografia che ab- 
biamo preso ad illustrare, anche qui i figli di Mesraim (T Egitto) rappre- 
sentano altrettanti popoli anticlùssimi. Invece di queste parole: Mesraim 
Geogr. Stor. Parte f. 23 
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generò i Ludi ni, il parafraste gerosolimitano traduce : Mesraim fu padre 
degli abitanti della Mareotide , distretto dell’ Egitto. Il Bochart, so- 
stiene risolutamente , che bisogna leggere Meroitide , e ne riferisce assai 
buone ragioni } ora Meroe fu la capitale dell’Etiopia. — Giuseppe affermò, 
che i Ludim ed alcuni altri discendenti di Mesraim : non sussistevano più 
a’ suoi tempi } eglino erano stati distrutti nelle guerre dell’ Etiopia : e Sa* 
Girolamo segue in questa opinione lo storico ebreo. — . 

Alcuni crederono, che i Lidii, di cui Creso fu re, fossero i discen- 
denti di Ludim\ ma questa opinione non ha seguaci. Troviamo Ludim 
congiunto a Chus ed a Phut in Geremia: ed Ezechiele, mette Ludim 
con Phut e con Paras o forse Phatros , ed altrove congiunge Ludim 
a Phut ed a Chus', il che fa giudicare, che questi popoli fossero o nel- 
P Egitto, o vicini all 1 Egitto ed all’Arabia} poiché è probabile, che Phut 
possa essere posto nell’ Egitto medesimo. Infatti , il parafraste Jokatha* , 
invece di Ludim traduce Kivat-i , cioè gli Egizi della prefettura Neout, di 
cui parla Tolomeo : e P Arabo traduce Tennisiim , gli abitanti di Theneso, 
luogo vicino a Pelusio, ìli cui parla Cassiamo. 

Del resto, questo è il sentimento più ragionevole. La difficoltà che 
s’incontra a determinare il paese dei Ludim è tale, che ha fatto credere 
a Giuseppe ed a Sa* Girolamo che questi popoli erano estinti} infatti non 
si trova nè in Egitto nè nei dintorni, vestigio alcuno ben sicuro del loro 
nome. — Il Bochart si è sforzalo a dimostrare, che i Ludim sono gli 
Etiopi: egli suppone che Chus noti i popoli delP Arabia e non quelli 
dell 1 Etiopia} e stabilisce quindi le sue ragionia favore dei Ludim. La 
sua principalissima prova è desunta dal nome di Lud , che in arabo 
significa una cosa tortuosa, un andar serpeggiante , come Tjuz nell’e- 
braico} e i geografi ci parlano delle giravolte del Nilo, nell’Etiopia, le 
quali appellano Ancones o gomitate, per cui Erodoto paragona il magno 
fiume in questo luogo al Meandro, rivo dell 1 Asia celebre perle sue tor- 
tuosità. Ma è evidente' la debolezza di questa prova} essa non ha forza 
alcuna, a meno che non si dica, che i Ludim preseso il loro nome dai 
rigiri del Nilo } lo che par poco probabile, attesoché sia molto più natura- 
le, che questi popoli abbiano, come gli altri, dato il loro nome ai paesi che 
abitarono, di quello che da essi noi ricevessero. E d’altronde, quale appa- 
renza havvi mai, che un popolo assuma il nome di tortuoso, a motivo de- 
gli andirivieni di un fiume che passa pel suo paese? — Il Bochart osserva 
in secondo luogo, che i Ludim sono notati nella Scrittura come una na- 
zione particolarmente destra nel trar d’arco. Or gli autori profani ci 
parlano degli Etiopi come dei migliori arcieri del mondo. E nolo, che 
un re d Etiopia , rispondendo agli ambasciatori di Cauibise re di Persia, 
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diede loro un arco di straordinaria grandezza colla ingiunzione di pre- 
sentarlo a Cambise con questa ambasciata : » quando i Persiani potranno 
maneggiare agevolmente quell’arco, allora solo pensino far guerra agli 
Etiopi w. — Questi popoli non portavano turcassi , ma mettevano le 
loro frecce a guisa di raggi intorno alle loro teste*, e, in vece di ferro, 
le armavano in cima con una punta di pietra sommamente dura ed acuta. 
Avvelenavano queste frecce intingendole in un succo di certe erbe letali, 
secondo Teovrasto, o nel sangue di drago secondo altri. — In terzo luogo 
il Bochart osserva, che Isau congiunge insieme Pimi e Lud come popoli 
vicini. La città di Phila , clic apparentemente prendeva il nome da Pimi , 
era tra l’Egitto e l’Etiopia} ma è probabilissimo, che invece di Phul 
non bisogni leggere Phut , così in Isaia come nei due luoghi di Ezechiele 
già citati} ora Phut , era apparentemente Del Basso-Egilto , come in se- 
guito vedremo. — E finalmente, in quarto luogo, il detto critico riflette, 
che i Ludim sono figliuoli di Mesraim: » e gli Etiopi, dice, non sono 
evidentemente una colonia di Egizii , posciachò hanno tante cose comuni 
coll’Egitto, cioè il rispetto pei re, la cura dei morti ed il modo di sep- 
pellirli, le scritture geroglifiche, e gli stessi ornamenti pei loro sacerdo- 
ti, finalmente la circoncisione comune ai due popoli? « — Ecco la miglior 
parte delle ragioni di questo grande erudito. Ma si desidererebbe di aver 
qualche notizia piu solida e più sicura: per esempio noi crediamo, che gli 
Egizi sieno invece una colonia di Etiopi } e ci appoggiamo ai monumenti 
geografici ed etnografici esistenti ancora in copia nella valle del Mio, dallo 
falde delle Alpi Abissiniche al mare. 

AXAMIM 

Gli eruditi oscitarono intorno alla posizione geografica di Anamin , 
tra la Mareotide d’Egitto, la Pentapoli di Cirene e il paese ove fu fab- 
bricata più tardi Alessandria: ma il Bochart, per vastità di dottrina e 
per acume filologico a tutti superiore, il Bociiart crede che gli Anamim 
fossero i popoli che abitavano nei dintorni del tempio di Giove Aminone 
e nella Nasamonite. Questi popoli erano d’origine Egizi ed Etiopi, secondo 
Erodoto, e la loro lingua partecipava di quella dell’ una e dell’altra na- 
zione. Avevano anche molte superstizioni simili a quelle degli Egizi. 

Si conoscono nell’Africa anche gli A manieriti ed i G aramanti , elio 
poterono discendere dagli Anamim: i geografi li collocano oltre gli Am- 
moni: ma comunque di ciò sia, bisogna ricordarsi, che questi essendo 
popoli erranti e senza ferme stanze, si estendevano secondo le opportuni à 
or quinci or quindi anche mollo lungi. Il nome di Garamanti può venire 
dall’unione delle due parole: gAer, straniero, viaggiatore^ passeggierò, in 
ebraico e nelle lingue affini, ed anamim } laonde sarebbe come dire i 
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vagabondi d ’ Anatnim. La lor capitale è chiamata Garamana in Solido. 
Abitarono presso al centro della Libia, e rimasero quasi sconosciuti fino 
al tempo di Vespasiano. 

LAHABIM 

La maggior parte degli interpreti intende per Lahabim i Libi, o 
come li nomina Stefano Libystii , che sono uno dei più antichi popoli 
dell’ Africa. 

II nome di Libia , che da alcuni si dà a tutta questa parte del globo, 
è una prova della rinomanza e dell’estensione dei Libi. Abitarono lungo 

> le coste del Mediterraneo, ove a una parte di essi fu imposto il nome di 
Mauri, secondo Sallustio*, nome che si può derivare dall’ebraico more, 
cangiante, variante, relativo forse c motivato dalla vita incostante e va- 
gabonda di queste genti. Il Bocuart è d’avviso, che i Lahabim abitarono 
più vicino all’ Egitto, e che essi non sono altro che i Libi di quella con- 
trada, de’ quali parlano alcuni antichi sotto il nome di Liby- JEgyptii. Di- 
moravano all’occidente della Tehaide, in un paese arenoso ed arso dagli 
ardenti raggi del sole. Il termine lahabim o lehabim significa infiam- 
mati , abbruciati-^ lehaba vuol dir fiamma nell’ebraico e idiomi affini. 

NAPIITUCIIIM 

I Naphtuchim sono quasi sconosciuti. V’è chi crede, che sieno i 
Pentaschoenites di cui parla Stefano il geografo: V’è chi li prende pei 
Caimani : e finalmente v’è chi ritienli per un popolo dell’Etiopia, la cui 
capitale è Napata o Napatea , posta sul Nilo ed in Nubia, tra Siene e 
Meroe. Pluvio, Tolomeo, Strabone e Stefano, parlano dell’isola e città 
ili Meroe, che fu la capitale del regno «Iella regina Candace. — Il Bo- 
ciiart, nostra dottissima guida , mette i Naphtuhim nella Marmarica o 
nella Troglodita. Erano nella Cirenaica gli Adirmachidi ed il tempio di 
Aptuco , che ha dato il nome ad una città, chiamata Aptonga in San- 
t” Agostino. Si potrebbe credere che il nome di Nettuno venisse da 
Naphtuhim-, tanto più che Erodoto assicura, che questa divinità trae la 
sua origine dagli Africani , e Plutarco dice , che la voce nephtus notava 
in egizio le coste del mare ed i monti scoscesi che si avanzano nelle sue 
acque. — Su questo il Bocuart fonda il suo pensiero, che i Naphtuhim fu- 
rono i Trogloditi , i quali dimoravano sulle sponde occidentali del mar 
Rosso : nia questa opinione riceve un forte crollo se ridettesi, che i Tro- 
gloditi non erano Egizi, ma Arabi di origine, secondo accreditatissimi 
autori. — Preferibile adunque in questo luogo è la sentenza di coloro, che 
mettono i Naphtuhim nei dintorni di Napata e presso i Ludim. 

PHETRUSIM o PATRUSIM 

Alcuno spiega Phetrusirn cogli Egizi, che abitano nel Delta; altri 
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cogli abitanti di Pelusio } e altri con gli Jemaniti dell* Àrabia-Felice. Al- 
cuni assegnano come stanza ai Patrusim la città di Petra nell’Arabia} 
altri il paese dei Farusii o Faurusiani nell’Africa, sull’Atlantico. Ma il 
Bochàbt rigetta tutti questi sentimenti, e sostiene, clic Phetrusim popolò 
la Tebaide, nominata in ebraico Phatros nella Scrittura. La convenienza 
che si trova tra i nomi di Phatros e di Phetrusim è una grande pre- 
venzione in favore di questa sentenza. S’ aggiunga che Phatros è il 
nome di una provincia considerabile dell’Egitto, come si scorge da ciò 
che ne dicono i profeti : talvolta essi ne parlano come di una provincia 
diversa dall’ Egitto } e talvolta la annoverano fra le provincie di questo 
paese: in tal guisa la Tebaide è qualche volta considerata come for- 
mante parte dell’Egitto, e tal volta come se ne fosse disgiunta. Si trova 
in questo paese la prefettura o cantone di Paturis ossia Paturite , notato 
da Plihio e da Tolomeo , con qualche lieve diversità. Geremia facendo 
la enumerazione dei popoli che dovevano esser travagliati dal gastigo di 
Dio , li nota avanzandosi da Giuda fino nell’ Egitto , e dall’ Egitto a 
Phatres. 

Il Marsbam osserva, che gli antichi dividevano l’Egitto in tre parti: 
il Basso-Egitto, che aveva per capitale Tanis od Eliopoli} il Medio-Egitto, 
che era il paese di Phatros ,• e l’ Alto-Egitto , che era la Tebaide. Si 
chiarisce da Geremia e da Ezechiele , che Phatros era una provincia 
degli Egizii: e Sa* Girolamo, comentando questi profeti , parla della città 
di Phaluras capitale di una provincia del medesimo nome. 

CnASLUCHIM 

Il parafraste Josatha* traduce Chasluchim per Pentapolitanos , ossia 
quelli della Pentapoli o della Cirenaica} il parafraste gerosolimitano lo 
spiega per quei della Pentaschoenite , nel Basso-Egitto } e l’ arabo per 
quelli di Said nella Tebaide. — Alcuni intendono per Chasluchim gli Arabi 
stanziati nell’istmo tra il mar Rosso ed il Mediterraneo } poiché fu chia- 
mato questo piccolo paese Casiotis , a motivo del monte Casio che 
sorge sul Mediterraneo presso i confini dell’ Egitto e della Palestina. Ma 
sembra clie non prendesse quel nome da Chasluchim , ma verisimil- 
mente dal formare il confine della Palestina da questo lato ( Kets , kez , 
in ebraico, significa limite , estremità). 

DIGRESSIONE SULLA COLC1IIDE 

Gli antichi fanno costantemente venire dall’Egitto gli abitatori di 
Coleo} e si può produrre in appoggio di questa opinione un numero im- 
menso di poeti, di storici e di geografi} dei quali Erodoto citeremo 
soltanto, perchè gli altri evidentemente non fecero che abbracciare la 
sua opinione, e secondo l’indole dei diversi autori, perifrasarla, am- 
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pliarla , troncarla e perfino sfigurarla. Il padre della storia , fonda il suo 
sentimento dell’origine dei Colchi sopra segni, che non si possono ra- 
gionevolmente rigettare^ per esempio: sul colore bruno della pelle, co- 
mune ai popoli della Colchide e dell’Egitto} sui capelli neri e ricciuti} 
sulla circoncisione} sull’uso del lino e sul modo di lavorarlo} finalmente 
sullo stesso linguaggio e sulla stessa maniera di vivere. — Confessiamo che 
tutte queste cose sono notevoli senza dubbio} ma lo sarebbero anche 
di più, se Erodoto le avesse ben provate: particolarmente ciò che egli 
dice del genere di vita dei Colchi, e della conformità che hanno col lin— 
gu aggio e colle maniere dell’Egitto} giacché, siccome questi segni sono i 
più sicuri ed i meno equivoci, si potrebbe far sopra di essi maggior fon- 
damento se fosser meglio appoggiati e notati con maggiore esattezza. 

Ma in questa congiuntura l’autorità d’ Erodoto non può esser di gran 
peso , sendo fondata , come dice egli stesso , piuttosto sulle sue con- 
ghietture e su i vaghi discorsi e le opinioni degli altri , che sopra osser- 
vazioni dirette e positive: ma in materia di fatto ci vogliono ragioni di 
fatto e non semplici conghietture. Eppoi, ammessa anche la verità di 
certe fisiche somiglianze, non sappiamo ora che elle potrebbono deri- 
vare da altri antichissimi popoli dell’ Asia , con altrettante probabilità che 
dagli Egizi? — IXulladimeno il Bochart ammette come certezza ciò che 
non fu che semplice opinione in Erodoto, e si affatica a registrare un 
gran numero di prove per dimostrare la identità de’ Colchi coi Chaslu- 
chini della Biblica Geografia. 

Ma allorquando si esaminano tutte queste prove più da vicino, se 
ne scopre agevolmente la debolezza. Secondo il Bochart bisognerebbe 
dire, che i popoli appellati Chasluchim uscirono antichissimamente dall’E- 
gitto, e che essendosi stabiliti nella Colchide, mandaron fuora colonie che 
popolarono una parte della Palestina e della Cappadocia } che fin da quel 
tempo avevano la circoncisione, e che fino all’ età di Erodoto conserva- 
rono tutte le maniere ed il linguaggio degli Egizii: oppur bisognerebbe dire 
( come dice effettivamente quell’ erudito ) , die i primi Chasluchim stabiliti 
nella Colchide non avevano ancora la circoncisione, allorquando i Cap- 
padoci ed i Filistei uscirono da questo paese: che solo dopo la emigrazione 
di tali colonie i Colchi abbracciarono questo costume ad imitazione 
degli Egizi padri loro} e che per questa ragione nè i Filistei nè i 
Cappadocii ebbero mai la circoncisione, perchè erano usciti dalla Col- 
diide prima che vi fosse ricevuto il costume di circoncidersi. 

Ma tutto ciò si affermerebbe senza prove, ed anche contro ogni sorta 
di verisimiglianza. Qual ragione avrebbe potuto indurre i Colchi a circon- 
cidersi ad esempio degli Egiziani, mentre gli altri popoli , discesi al par di 
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loro da Mcsraim, dimorando nell’Africa e di contro all’ Egitto, non eb- 
bero nemmeno il pensiero di imitare in questo gli Egizi? Sarebbe una 
curiosità singolare quella di sapere quando gli Egizii abbiano cominciato 
a circoncidersi, e quando i Colchi abbiano seguito il loro esempio. Se 
ci riferiamo ad Erodoto , l’ Egitto ebbe quest’ uso fin dai più remoti 
tempii e lo comunicò direttamente o indirettamente a tutti i popoli cbe 
usarono e usano di circoncidersi. Ma il Bocuart non lui creduto di do- 
ver seguire questa opinione di Erodoto, ed La ben veduto che non si 
poteva sostenere^ poiché pare che la circoncisione, relativamente, è usanza 
recente nell’ Egitto. 

Ma quale è dunque il vero paese dei Chasluchim ? Bisogna cercarlo 
nei dintorni dell’Egitto, ove il padre loro ed i loro fratelli ebbero stanza : 
infatti, i parafrasti caldei, l’arabo ed alcuni altri, li pongono nel Basso- 
Egitlo. Ma si potrebbe con più ragione credere, che gli antichi Cha- 
sluchim abitassero lungo le coste egiziane del Mar Rosso, e nell’ isola Co- 
loca di Pomponio Mela. — Comunque di ciò sia, è un fatto notevole che 
nella Scrittura non facciasi più menzione di questi popoli dopo Mosè. 
Forse essi furono confusi cogli Etiopi cbe stabilironsi al di sopra éd a 
mezzogiorno dell’ Egitto. 

CATHTHOMM 

Secondo la lettura del sacro testo presentemente adottata, i Filistei 
cd i Cahptborimi sembrano essere colonie dei Chasluchim: ma è evidente 
la necessità di modificare questa interpretazione, dacché è noto, che leg- 
gesi in altri luoghi della Scrittura, che i Filistei vennero da Caphthòrim. 
Per esempio Geremia dice: che i Filistei sono avanzi dell isola di 
Caphthor *, ed in Amos il Signore dice: Non feci io uscir dalla terra 
di Egitto Israele , come i Filistei da Caphthorl Nel Deuteronomio 
si dice pure, che i Filistei, usciti da Caphthor, assalirono gli Hevei, li 
sconfissero, e presero stanza nel loro paese. Tutti questi passi mostrano 
con bastante chiarezza, che i Filistei erano discesi dai Caphlhorimi: 

Ora però trattasi di sapere, chi fossero questi Caphthòrim. La mag- 
gior parte degli interpreti traduce questo termine con quello di Cappa- 
doci. I parafrasti caldei, i Settanta, San Girolamo, Eusebio, Teodoreto, San 
Cirillo, Procopio, in una parola, quasi lutti gli antichi, sono pei Cap- 
padoci. Ma il eomento arabo mette i Caphthorimi in Egitto presso a Da- 
nnata: e il celebre viaggiatore ebreo del medio evo, Beniamino di Tudela, 
e alcuni altri, furono della stessa opinione. — Altri pongono i Caphthorimi 
in altre parli del Busso-Egitto. 

Anche il Bocuart tenta di appoggiare il sentimento, che indica la Gip- 
padocia come il paese dei Caphthorimi. Egli primieramente nota: che la 
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Cappadocia è vicina alla Colchide, ove quell 1 erudito , come vedemmo , 
mette i Chasluchim} e secondariamente, che il termine ebraico Caphthor 
significa una granata , e che si trova assai vicina alla Cappadocia la città 
di Sidene, nome che in greco siguifica lo stesso che Caphthor in 
ebraico. 

11 dottissimo Calmet , nella prima edizione del suo Commentario 
Biblico, riferì molte conghielture per tentar di chiarire, che /’ isola di 
Caphthor , citata da Geremia, era l’isola di Cipro. Ma egli cangiò dappoi 
opinione*, e tentò, nelle edizioni posteriori del suo lavoro, di mostrare Cap- 
hthor esser piuttosto l’ isola di Creta nell’ Egeo. 

DIGRESSIONE SULLA ORIGINE DEL NOME. EGITTO 

Un’ altra conghiettura fu su questo argomento proposta con qualche 
verisimiglianza dal Plucue nella sua opera intitolata : Concordia della 
Geografia delle diverse Età. Per la stessa cagione fisiologica, clic la pa- 
rola egizia Apis era pronunciata Abir dagli Ebrei , questi dovevano 
pronunciare Caphthor la parola Coptos , nome egizio di una città ce- 
lebre situata nel cuore del Medio Egitto. La qual città fu frequentatissima 
dai più antichi tempi, attivamente trafficando cogli Arabi, e principalmente 
coi Sabci, per mezzo del golfo Arabico. Gli Europei stessi, come gli abita- 
tori del Basso-Egitto , venivano ad essa per mezzo dei canali del Nilo} 
e rimontando poscia il fiume andavano a Coptos per comperarvi le merci 
preziose deU’Iemcn e del resto dell’Oriente. 

Questa media contrada dell' Egitto, che a settentrione confinava col ca- 
nale Bubastico} ad oriente col golfo Arabico e ad occidente col Nilo, venia 
riguardala come un’isola} e ne portava il nome. L’Egitto Medio, nomi- 
navasi in ebruico, a motivo della capitale, Caphthor , ed in egizio Ai-Cop- 
tos , vale a dire l’isola di Caphthor o Copto. Questa parola Ai-Coptos , è visi- 
bilmente l’origine della parola greca Ai yiazzoi;, d’onde ebbe origine il no- 
me latino Egyptus. Al tempo di Omero non davasi in greco altro nome 
al Nilo tranne quello di Ai yvr.zos, che, in egizio, era il nome della grande 
isola, o del terreno spazioso lungo il quale scorreva. Si dà anche al pre- 
sente il nome di Copti agli Egiziani indigeni, e di copto o coplico alla 
lingua egizia. 

Conoscendo V isola di Copioso Caphthor come una colonia di Me- 
sraim, quasi tutta cinta dalle acque e situata nel cuor dell 1 Egitto , noi 
concepiremo agevolmente, che qualche ribellione o scontentezza avrà cagio- 
nalo la emigrazione dei Filistei da essa} i quali fuggendo dall’ istmo di 
Suez, attraverso il deserto di Sur, si saranno gettati sui primi terreni 
abitabili da Gerara, Gaza e Geli» infino a Joppc, ove furono arrestati «lai 
Cananei e ristretti in que’ termini. Quivi propriamente fu la primitiva 
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Palestina , il cui nome appoco a poco s’estese fino al Libano, al Gior- 
dano e al mar Morto. Noi adunque non andremo, colla maggior parte degli 
interpreti, a cercare fuori dell’Egitto e fin nelle montagne della Cappado- 
cia, un’isola che costituiva parte dell’Egitto, e da cui T Egitto ha tratto 
verosimilmente il nome. 

DIVISIONE DI PHUT 

Il terzogenito di Cham è appellato Phut. Si trovano vestigia del suo 
nome in diversi luoghi dell’ Africa : per esempio , il fiume di Phut 
nella Mauritania} la città di Putea o Phut presso Adrumeto} il porto 
Phthia nella Marmarica. Ma per non allontanarci dal nostro metodo or- 
dinario, bisogna cercare Phut nell’ Egitto. Noi vi troviamo una prefettura 
o distretto di Phthemphu citato da Plinio, e Phthemphuti o Phtcmbuti 
in Tolomeo: questa prefettura era di tutte quelle d’ Egitto la più inol- 
trala in verso la Libia. Il profeta Nahum pone i discendenti di Phut tra 
quelli che doveano correre in aiuto No-Ammon o Tebe } e Geremia ed 
Ezechiele li mettono coi popoli dell’Egitto. Pare adunque che la loro 
stanza fosse probabilmente nelle prefetture di Phthenotes , di cui liuto 
era la capitale, e di Phthemphu , la cui capitale era Tara . Erano sud- 
diti di Nechao re dell’ Egitto al tempo di Geremia. 

DIVISIONE DI CHANAAN o K.ENAAN 
Il quarto ed ultimo figliuolo di Chain fu Chanaan. Questi popolò 
il paese a cui dette il nome di terra di Chanaan , nome che ritenne 
fino all’arrivo degli Israeliti, che se ne rendettero padroni sotto Giosuè. 
Allora la terra di Chanaan fu divisa fra le dodici tribù d’ Israele, e co- 
nosciuta sotto il nome di paese d ’ Israele. Ma dopo il ritorno dalla cat- 
tività di Babilonia , esso fu più noto sotto il nome di Giudea. 

Savissimi critici, antichi e moderni, hanno creduto, che i Fenicii, i 
quali sono i più famosi tra i discendenti di Chanaan, sieno venuti dalle 
sponde del mar Rosso nella Fenicia} ed abbiano appellato il lor paese 
( Fenicia ), da un vocabolo che significa rosso , in memoria del Mare 
Eritreo o mar Rosso (Oceano Indiano e suoi golfi), su cui erano 
prima stanziati: la prima parte di questa opinione ci par vera} circa alla 
seconda non sappiamo decidere. — li’ Usserio conghiettura, che i Fenici 
venuti dal mar Rosso sono i Pastori o Ycsos\ i quali, dopo aver re- 
gnato per qualche tempo nel Basso Egitto , ne furono cacciati e ven- 
nero a dimorare nella Fenicia. Ma questo erudito non pensò , che i 
Fenici furono essenzialmente marinari e non pastori , abitudini ben 
distinte, e che Sidone già esisteva ai tempi del dominio dei Pastori in 
Egitto. Poi è evidente che nulla seppe dei monumenti geografici fenici 
antichissimi, esistenti sui liti nei golfi Persico ed Arabico. — I Fenici, lo 
Geogh. SroR. Parte I. ' 2 % 
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ubbia m detto più volte, sono, con i Ganaanei ed altri popoli Arabi, un 
ramo di un gran popolo, che ebbe l’ impero, specialmente commerciale, 
di grandi tratti delle marine Asiatiche, Africane ed Oceauie intorno al pe- 
lago Indiano ; popolo che noi appelliamo Eritreo. Gli antichi non trascu- 
rarono di conservarci i titoli di parentela fra Canaan e i Fenici. Eupolemo 
dice che Canaan era loro padre, e lo nota positivamente*, e Sakcojhatose 
nomina Chna , che è 1’ abbreviatura di Chanaan. I Settanta hanno con- 
fusi i nomi di Chanaan e di Phoenioc , tanto furono persuasi della iden- 
tità d’origine de’ due popoli. — I Filistei occuparono una parte del paese 
di Chanaan. 

POPOLI CANAANEI 

II testo biblico enumera questi popoli appresso a poco in quest’ or- 
dine e con queste parole: Canaan poi, il quarto figlio di Cham, generò 
Sidone suo primogenito, e il padre de’ Sidoni generò pure gli Hetei, gli 
Jebusei, gli Amorrei, i Gergesei, gli Ilevehi , gli Aracei, i Sinei, gli 
Aadei, i Saramei e gli Amatei, E da questi venne la semenza de’ po- 
poli differenti che sono compresi sotto il nome di Canaanei, e che al paese 
da loro abitalo diedero il nome di Canaan loro padre. E i confini di 
Canaan sono andando tu da Sidone a Gerara fino a Gaza, e fino che 
tu giunga a Sodoma e Gomorra e Adaraam e Seboim, fino a Lesa ]. — 
DISCENDENZA PI SEM 

Figliuoli di Sem furono: — i Aelam o Elam, padre degli Ela- 
miti o dei Persi ; — Assciur o Assur, padre degli Assiri; — Ar- 
pach-Sciad o Arphaxad , Lud e Aram , onde son venuti gli Arme- 
ni, gli abitanti della Lidia e i popoli della Siria. 

NOTA — [Mosè termina la enumerazione dei discendenti di Noè 
con quella della famiglia di Sem, perchè egli fu il padre di tutti i fi- 
gliuoli di Ueber , cioè di quell’ Ileber, uno dei suoi nipoti, da cui discese 
la stirpe dei patriarchi, dei quali il legislatore continua la storia. • — 
DIVISIONE DI ELAM o AELAM 

Non si dubita , che gli Elamiti , vicini ai Medi , non sieno discesi 
da JElam. — La capitale di questo paese era Elymais o Elimaide , 
famosa pel ricco tempio di Diana, o di Nannea , che Antioco volle sac- 
cheggiare. 

L’autore del I libro de’Maccabei, mette Elimaide nella Persia; e 
quello del II libro nomina questa città Persepoli\ perchè , coinè pare, 
dessa era la capitale del paese dei Persi, chiamato anticamente JElam. 
Siccome la denominazione di Elam era men conosciuta di quella di Per- 
sia, egli ha forse creduto, che poteva nominar Persepoli fra i Greci, 
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la città che presso i popoli detti JElam appellatasi Eli mai de , dal loro 
antico nome. 

DIVISIONE DI ASSUR o ASSCIUR 

L’ Assiria ha dato ad Assur il nome, o piuttosto da esso lo ha ri- 
cevuto. La parola ebraica Assur significa Felice } e perfettamente si ad- 
dice all’ Assiria, specialmente nei dintorni di Ninive, che sono un eccel- 
lente paese. 

Nemrod entrò in questo paese, e vi fondò Ninive: lo che fece credere, 
che ne avesse cacciato Assur. Ma comunque di ciò sia, sembra die Assur 
vi rientrasse, e con ciò conservasse a questo paese il nome d’ Assiria : 
e ciò die dà luogo a conghietturarlo è la leggenda antichissima riferita circa 
a questa contrada da Suida e Giovanni d’ Antiochia} la qual leggenda dice 
in breve: die Nino re degli Assiri ebbe per successore Thuras, uomo 
di un coraggio e di un valore straordinari*, il quale attaccò e vinse il 
tiranno Caucaso, die era uno dei discendenti di Jafeth: gli Assiri lo 
adorarono come un Dio e lo nominarono Baal , che nella loro lingua 
ha lo stesso significato di Marte : essi diedero anche il suo nome al 
pianeta che noi appelliamo Marte. — E un altro autore, citato dal 
•Salsi asio, dice , che l'huras era figliuolo di Zames. Or è facile accor- 
gersi, come Zames sia lo stesso che Sem , e Thuras sia lo stesso che 
Assur o Atliur , secondo la pronunzia dei Caldei. Nino in tal caso sa- 
rebbe Nemrod fondatore di Ninive} e il tiranno Caucaso sarebbe Gog, fi- 
gliuolo di Jafeth, che dimorava verso il monte Caucaso al nord dell’ As- 
siria. 

L’ Assiria, detta altrimenti Athyria o Adiabena , ha per confine 
a settentrione una parte della Grande Armenia e della Media} ad oriente 
una parte della Media} a mezzogiorno la Babilonide} e ad occidente la 
Mesopotamia, da cui era separata per mezzo della • corrente del Tigri. — 
Ma l’impero dell’ Assiria aveva assai maggiore estensione: un tempo 
comprese i Medi, i Persiani, i Babilonesi, gli Armeni, i Sirii, i popoli 
della Mesopotamia, molte tribù di Arabi, ec. ec. , come più sotto ve- 
dremo ]. — 

DIVISIONE DI ARDII AX AD 0 ARPAC-8CAID 

I figliuoli di Aram (traduco lo spirito del testo biblico) fu- 
rono: Us; Hul ; Gether} Mes: i quali si sparsero nell’Armenia, 
nella Mesopotamia e nella Siria. — Ma Arpac-Sciad generò Scia- 
lach o Sale ( o , secondo i Settanta , Arphaxad generò Cainan , 
padre di Sale ) da cui nacque Heber. — E ad Heber nacquero 
due figliuoli: uno si chiamò Peleg o Phaleg, che vuol dire di- 
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visione, perchè a tempo suo fu divisa la terra fra nazioni e lin- 
gue differenti; c il fratello di lui ebbe nome Joktan o Jecfan. 

NOTA [ Giuseppe ed alcuni altri interpreti crederono, che i Caldei 

portassero in antico il nome di Arphaxad ; onde bisognerebbe supporre, 
che Chased, figliuolo di Nachor, conquistasse il paese di Arphaxad e 
desse il nome di Chasdim ai Caldei , prima appellati Arphaxadim. Ma 
di questo non si ha prova alcuna. Ciò che potè trar Giuseppe in 
inganno , è forse la somiglianza de’ nomi Ar-Chasad ed Arphaxad : 
Ar o J7r, è la capitale di Chasad o Chased , e la si trova chia- 
mata Ur-Chasdim prima della nascita di Chased. — 11 Bocuabt è d’av- 
viso, che Arphaxad diede il suo nome a quella parte dell’ Assiria nomi- 
nala Arrapachitide da Tolomeo : Ma Arphaxad potrebbe anche essere il 
paese che ebbe per capitale A r tassata nella Grande Armenia, sulle fron- 
tiere della Media , oggi corrispondente, secondo alcuni, alla città di Teflis 
in Georgia, mentre, secondo altri, Artassata sarebbe Erivan nell’Armenia; 
od almeno un luogo nelle vicinanze di Erivan: infatti, il Tavebmer 
narra, come alla distanza di tre leghe da Erivan si veggano le ruine 
di quella città. — Ai tempi di Mosè, uè l’Armenia, nè la Media porta- 
vano ancora questi nomi; ed è assai credibile, che almeno uua parte 
della Media si nominasse Arphaxad. Stbaboke parla spesso di una pro- 
vincia della Media appellata Atropatia , separata dall’ Armenia per mezzo 
del fiume Arasse; provincia che Tolomeo nomina Antropatia. 

SCIAL ACI! o SALE 

Sale fu figliuolo di Arphaxad, secondo l’ebraico e la Volgata; o ni- 
pote suo secondo » Settanta , che mettono Cainan tra Arphaxad e Sale. 
Eustazio d’ Asuociiia assicura, che Sale fu il padre dei popoli della Su- 
siana. Eusebio lo fa padre dei Cossei , popoli a settentrione della Su- 
siana: in fatti Ammuso Mabcelliso cita nella Susiana una città appellata 
«Se/rt, che Tolomeo nomina Selè: le carte geografiche la rappresentano 
al disotto di Susa, sul fiume Euleo. 

Hi: BLU E PHALEG 

Da Sale nacque lleber; il quale ebbe due figliuoli: Pelerò Phaleg 
c Jectan. 

Da Phaleg prese probabilmente il nome la città di Phalga , posta sut- 
l’ Eufrate, assai vicino al luogo in cui il Chaboras mette foce in questo fiu- 
me. Pare che Tolomeo si ingannasse quando pose Pharga , che è lo 
stesso che Phalga , presso alla foce del Saocoras nell’ Eufrate. — Si trova 
una città nomata Phalagus nell’ Ara bia-Felice; e si chiama Phalga il 
luogo ili cui crcdesi che in origine fosse edificata Babilonia. 
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JECTAN 

Da Plialcg discese Tliare , padre di Àbramo , che abitava in Ur della 
Caldea , nella Mesopotamia ]. — 

Quanto alla generazione di Jectan o Jokan, altro figliuolo di 
Heber, il testo biblico esprimesi appresso a poco così: — Que- 
sto Jectan generò Elmodad, e Saleph , e Asarmoth e Jare , e 
Àduram , e Uzal , e Decla , ed Ebal , e Abimael , e Saba, e Ophir , 
ed lievita e Iobab: tutti questi furono figliuoli di Jectan. — E 
questi abitarono nel paese che si trova andando da Messa fino a 
Sephar , monte che è all’oriente. 

NOTA — [ Mosi determina dunque chiaramente il paese, che fu 
abitato dai figliuoli di Jectan quando dice: Questi abitarono nel paese 
che si trova andando da Messa fino a Sephar , monte che è all'o - 
riente. Tutta la difficoltà consiste nel fissare la situazione di questi due 
luoghi Messa e Sephar. 

Si è veduto pur ora, che abbiamo collocalo Arphaxad nell’ Assiria 
o nell’Armenia, e Sale nella Susiana. Si dee anche fare attenzione che 
Mose nomina Oriente i paesi che sono al di là del Tigri e dell 1 Eu- 
frate, come T Armenia, P Assiria e la Media. Queste considerazioni ci 
obbligano a pórre i figliuoli di Jectan nelle provincie che sono tra i 
monti Masio, all’ occidente, nella Mesopotamia, ed i monti degli Zaffiri, 
all’oriente, nell’Armenia} od i monti Tapiri, più oltre, nella Media. La 
somiglianza dei nomi e la vicinanza degli avi di Jectan , condizioni che 
rinvengonsi in dette contrade , sono validissime prove della verità di que- 
sto sistema. 

11 Bochabt si è sforzato di mostrare , che Jectan ed i suoi figliuoli 
popolarono gran parte della Arabia : ma è probabile che quanto egli ha 
inteso dire di Jectan figliuolo di Heber bisogni intendere di Jectan fi- 
gliuolo d’ Abramo e di Cethura , onde i discendenti vogliono veramente 
esser collocati nell’Arabia, conformemente alla Scrittura.* — Jiulladimeno 
non vogliamo tralasciare di riferire il sentimento del Bochabt, sopra cia- 
cuno dei posteri di Jectan} sempre però aggiungendo quelle conghiettu- 
re, che secondo la nostra ipotesi, diversa da quella che egli ha adottata, 
ci sembreranno più concludenti e opportune. 

Giuseppe ha posto Jectan co’suoi figliuoli, nel paese che distendesi 
dal fiume Copheno fino all’India ed alla Serica, o Tibet e Cina. Questa 
sentenza, che mette Jectan ed i suoi discendenti nell’ Asia australe-orien- 
tale ha prevalso siffattamente , che quasi tutti gli antichi ed i moderni 
quivi andarono a cercarlo. — Ma vediamo, secondo la nostra ipotesi, se ci 
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verrà fatto di trovare alcune vestigia del nome di Jeclau tra Mesa e Sepliar. 
La Sitacena è proprio nel mezzo del paese che noi abbiamo assegnato 
ad Àrphaxad e a Sale , cioè fra l’ Armenia e la Susiana. La capitale 
di questo paese è appellala Sytaca da Senofonte e da Stefano, e Si la- 
cerili da Furio e da Tolomeo. Or, per chiunque conosce l’indole, il 
iremo delle lingue orientali, non è difficile formar il nome Silaca o Si- 
tacerla colla parola di Jeclan. 

ELXODAD 

Jectan ebbe, come di sopra vedemmo, tredici figliuoli: Elmodad , 
Saleph , Asarmoih , Jare , Aduram , Uzal , Deci a , Eh al, Abimael , 
Saba , Ophir , lievitali e Jobab. — 11 Bociiart è d’avviso, che Elmo- 
dad fosse il padre degli Allumeoti, posti da Tolomeo in mezzo all’Ara- 
bia-Felicc. Ma Elmodad potrebbe essere meglio il padre degli Eldamari 
nella Mesopotamia, che Plinio congiunge coi Salmoni, i quali forse fu- 
rono i discendenti di Saleph. — Si trova anche nella Mesopotamia la 
città d’ Almodem, nome che ha grande relazione con quello di Elmodad. 

SCIALEPIl o SALEPII 

11 Bociiart ha notato nell’ Arabia i Salapeni, nominati da Tolomeo * 
i quali egli crede abitatori del paese di Saleph. Sono essi registrati nelle 
carte, sotto il nome di A la peni, in una situazione bastantemente lontana 
da quella che egli dà agli altri figliuoli di Jectan, per entrare nella pe- 
riferia delle contrade abbracciate nel nostro sistema. 

ASARMOT1I o MAZARMOT o CUATSARMAVET 

E una città detta Asarmoih nella Grande Armenia, citala da Plinio 
presso il monte Masio si scorge la città d’ Arsa m osata detta Armosata in 
una medaglia di Marc’ Aurelio; la qual città ignorasi se sia la stessa della 
precedente. — Nulladimeno , Eustazio d’ Antiochia , Eusebio, la Cronaca 
d’ Alessandria, Sant’ Epifanio, e dopo essi il Bociiart, mettono i di- 
scendenti di Asarmoih nell’Arabia! Ma quest’ ultimo autore non ha tro- 
vato in questo paese che i Chatramiti, gli Atrainotiti od i Chatrimoniti, 
per appoggiare il suo sentimento. 

IARE o IARACH 

Non avendo il Bochart potuto trovar nell’Arabia popoli il cui nome 
si approsimasse a quello di lare , ve ne ha cercati altri il cui nome 
avesse la medesima signiiicazione del vocabolo ebraico Iarach o lareach , 
che significa Luna. — Agatharchide e Diodoro parlano degli Alilei , vi- 
cini ai Cassandri. La significazione del termine Alilcei si riferisce al- 
P ebraico larachoei : Alilat , in arabo, significa la Luna , come lo ha pro- 
vato il Seldeno — pel suo libro degli Dei di Siria.- — Il geografo della Nubi» 
mette i figliuoli di Hilal nei dintorni della Mecca, e il Bociiart sostiene. 
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die i figliuoli ili flilal , gli Alilei e i Cassami ri, sono identici con j Cassa- 
nti di cui parlano Stefano e Tolomeo, e con gli Iarachei della Scrittura. 
Egli crede trovar le vestigia della parola laracìi nell’isola degli Spar- 
vieri , nel mar Rosso , dicontro alle coste dei CassaDÌli appellata dai 
Greci Hieracòn. 

Noi però troviamo nella Mesopotamia e nella Persia un gran paese 
nomato lrac o Iracha , il quale forse anticamente poteva avere molto 
minore estensione d’ adesso. La città di lrac sull’ Eufrate , capitale di 
questo paese , fu un tempo assai considerevole } ma essa è un po’ lon- 
tana dal monte Masio. Nulladimeno è probabilissimo eli’ essa e il suo ter- 
ritorio corrispondano all’ Iarach della Bibbia. — Vogliamo anche no- 
tare, che siccome il nome di lare può indistamente pronunciarsi in 
ebraico Irach , o Ircha , esso potrebbe esser la chiave del nome dell’ Ir- 
cattia , provincia vicina alla Media. 

ADURAM 

Aduram è appellato Odorra nella versione dei Settanta. Il Bociurt 
pone i discendenti di Aduram nell’ Arabia, vicino allo stretto di Ormus 
e ai lidi del golfo Persico. Plinio vi colloca i Drimati, che si possono 
far venire da Aduram. L’ultimo promontorio dell’Arabia verso la Per- 
sia è nominato Corodamum , parola che ha pure qualche conformità con 
Aduram. Altri poi collocano Aduram nella Mesopotamia} ov’ è una città 
sul Tigri, nomata Atra che fu presa da Traiano, come narra Ammano 
Mabcellino. Polibio poi parla di un’altra città nella Mesopotamia, delta 
Dura , ed Ammiano ne colloca una terza dello stesso nome sul Tigri , 
nell’ Assii ia. 

UZAL 

Il Bociiaht ha trovato negli autori arabi una città chiamata Uzal , 
capitale del regno d’Yemen o di Saba nell’Arabia Felice. Del qual nome 
di Uzal i Latini hanno fatto Auzar ed Auzaritide } ed appellarono 
Myrra Auzaritis una specie di gomma-resina .odorosissima, che producesi 
in questo paese. 

Ma è più retto il pensare che Uzal fosse più a borea. Infatti, in sul- 
1’ Eufrate, frontiera della Mesopotamia, dalla parte dell’Arabia Deserta, 
è una città appellata Auzara } e nella Grande Armenia o nella Cappa- 
docia notasi un luogo famoso nominalo Zela , che dà il nome ad un di- 
stretto appellato Zelatica. — La città di Zela fu costruita da Semirami- 
de, e avea, sopra un gran rilevato, il tempio della dea Anais o Anaite, 
assai onorata dagli antichi Armeni. 

DKCLA o DIRLA 

Il Bocuart non trova nell’ Arabia nessun popolo nominalo Dccla ; 
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ma vi nota alcuni luoghi celebri pei loro bei palmeti, appellati dikl<i 
in caldaico ed in siriaco. Uno ve n’ha fra gli altri, all’ ingresso del- 
l’Arabia Felice sul mar Rosso, che gli antichi si presero cura di descri- 
vere: e quivi il nostro autore colloca i discendenti di Decla. — Ma se 
per porvi Decla si vogliou luoghi in cui abbondino i palmeti, sarebbe 
facile trovarne molli anche nei dintorni dell’ Armenia e della Mesopota- 
mia. Ma ciò è egli opportuno fare , quando si conosce nell’ Albania la 
città di Declana , e nell’ Assiria quella di Degla’l e quando Plimo 
assicura, che mentre il Tigri scorre quetamente nelle pianure vicine alla 
sua sorgente nella Grande Armenia è appellato Diglito , non prendendo 
il nome di Tigri che allorquando diventa più rapido e più impetuoso •, 
ciò che potrebbe far credere che il distretto dell’Armenia in cui que- 
sto fiume prende la sua sorgente si nomini Diglito o Decla ? La 
posizione di Decla pare dunque meglio precisa nell Armenia o sul- 
P Alto-Tigri, che altrove. 

EBAL o HO II AL 

11 Bociiart ritiene, che i discendenti di Ebal , o secondo 1’ ebraico 
Jlobal , passarono nel paese dei Trogloditi, all’ occidente del mar Rosso 
in Africa, ove trovasi un cantone appellato Abolite od Abolite , ed un 
Iuojto di commercio dello stesso nome. 

D 

AB1MAEL 

E quanto ad Abimael , crede il Bociiart eh’ ei sia il padre dei Malili, 
conosciuti da Tkofrasto} il quale dice, che erano una delle quattro 
nazioni dell’Arabia Felice, celebri porgli aromi che raccoglievano e ven- 
devano. Egli è d’avviso, che i popoli nominati Mali sieno gli stessi 
dei Moliti notati in Tolomeo. — Ma qui è un poco di confusione, la quale 
dileguasi trasportando la sede di Abrimael a borea. 

E nella Piccola Armenia il fiume Melos , che uscendo dal monte 
Argeo corre a gittarsi nell’ Eufrate, passando vicino alla città Me- 
litene o Melila , che è la capitale del distretto dello stesso nome. E nel- 
1’ Aracosia Tolomeo pone la città di Maliana. Perchè non potrebbe al- 
cuna di esse rappresentare Abimaell Non si ha qui riguardo alla parola 
Ab oAbi, che significa padre. 

SABA o SCEB t 

Saba è posta dal Bociiart nell’Yemen o Arabia Felice, sul mar Rosso, 
tra i Minei ed i Calabani } e rappresenterebbe i Sabei, così famosi pei loro 
aromi. La lor capitale è appellata dai geografi Saba, o Sabe , o Sabae , 
o Sabo : ed è la stessa della Moriaba o Marab del geografo di Nubia. 

Questa opinione ci pare più giusta di quella di coloro che pongono Saba 
altrove : dome a modo d’ esempio , nella Persia , dove Diosigi l’ Africano 
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mette alcuni popoli appellati Sabae , che Tolomeo nomina Sabati : 
nell’ Assiria, dov’è una città appellata Sabatha , presso Seleucia; nella 
Grande Armenia, ove Tolomeo cita Sabagena , ed altri geografi notano 
le provincie di Sappacena e di Sybacena. 

Del resto, questo nome Saba , e i nomi che sembrano da esso de- 
rivare , si trovano sparsi e diffusi in tutta 1’ Arabia , ed in tutti i paesi 
al di là dell' Eufrate. 

opnin 

La maggior parte degli scrittori pone Ophir nelle Indie. — Ma il 
dottissimo Calmet si è sforzato dimostrare, in una eruditissima disser- 
tazione fatta espressamente, che per Ophir deve intendersi l’istmo del 
Caucaso, che è tra il Ponto Eussino ed il mar Caspio. E questa strana 
idea, è la conseguenza dell’ aver egli supposto il paese di Hevilah in 
Colchide. In qualunque modo, egli discorre dottissimamente le anti- 
che comunicazioni fra la regione Caucasea e l’India; appoggiandosi spe- 
cialmente a Plinio , che nota una via per cui ai tempi suoi le merci dal- 
l’India erano trasportate fino al Ponto Eussino. Ed ecco come facevasi 
questo trasporto : — Dall’ India imbarcayansi le merci sul fiume Icaro, 
che mette foce nell 1 Osso: questo fiume, o un canale di questo fiume, 
cadeva nel mar Caspio: da questo mare si conducevano i vascelli 
nel letto del fiume Ciro , che ascendevano quanto più lungi era possi- 
bile : quivi sbarcavansi le mercanzie, e dopo cinque giorni di cam- 
mino terrestre, rimbarcavansi sul Fasi, in Colchide; che le conduceva 
nel Ponto Eussino. — Ed era del pari praticato il viaggio in senso inverso, 
per mezzo del Fasi, del Ciro, del mar Caspio, dell’Osso, dell’ Icaro e 
dell’Indo, fino all’Oceano. • — Perlochè il citato erudito, invasata la mente 
dalla leggenda della spedizione degli Argonauti alla ricerca del vello foro, 
e quindi persuaso della estrema ricchezza della Colchide e delle circon- 
vicine contrade in questo metallo, è fisso nella opinione, che l’ Ophir 
biblico sia l’istmo Caucaseo, e che le minerali ricchezze di questa con- 
trada, condotte nell’India per la via sopra descritta, fosser quivi ricercate 
dalle flotte fenicie e da quelle di Salomone e di Giosaffatte. — Ad onta 
della immensa erudizione adoperata, l’argomento del Calmet rimane evi- 
demente cavilloso. Laonde noi amiamo meglio attenerci al sistema che 
altrove stabilimmo su questo argomento (Vedi la Lezione LXXXVIIl 
della nostra Geografia Universale, T. VI, pag. 112), per il quale Ophir 
rappresenta i diversi paesi posti intorno all’ Oceano Indiano , da Sofala 
a Sumatra e Giava. 

JOBAB 

Il Bochart sostiene , che i Jobariti o Jobabiti , come vuole che 
Geogr- Stor. Partb I. 25 
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leggasi in Tolomeo , sieno discesi da Jobab. Jobab in arabo significa 
un deserto , ed i Jobariti dimoravano infatti in un paese d’Arabia assai 
deserto , posto al di sopra del golfo Sachelite. 

DIVISIONE DI LUD 

Dopo aver seguito i discendenti di Arphaxad fin negli ultimi rami di 
Jectau, ci resta a cercare la divisione de’ suoi due ultimi fratelli, Lad 
ed Aram. 

Lo storico Giuseppe, San Girolamo, Eusebio, Sant’ Isidoro , Eustazio 
e molti antichi e moderni interpreti e cementatori de’ libri biblici, pon- 
gono i figliuoli di Lud nella Lidia dell’ Asia Minore. Il Bochaht ap- 
poggia questo sentimento sulla conformità del nome, sull’ antichità dei 
Lidii, e sul senso della voce Lud , che significa una cosa tortuosa : ed 
effettivamente il fiume Meandro, celebre pel suo corso serpeggiante, irriga 
questa provincia. 

Nulladimeno, a quelli che mettono i discendenti di Lud nell’ Asia- 
Minore non si mancò di opporre: • — • i.° Che questa provincia è troppo 
lontana dalla divisione degli altri figliuoli di Sem : poiché bisognerebbe , 
che Lud avesse passalo l’ Eufrate e fosse andato a porsi molto innanzi 
nell’ Asia-Minore sul fiume Meandro} mentre Mosè insinua, che i discen- 
denti di Sem rimasero di là dall’ Eufrate : — a. 0 Che i Lidi, secondo che 
gli storici assicurano, portarono il nome di Mceones o Meoni infino a 
Lido figliuolo di Athi, che loro impose il suo. Ma per riguardo alla prima 
di queste obiezioni si può rispondere: che quantunque Sem sia il padre 
di tutti i popoli al di là dell’ Eufrate , ciò non impedisce che alcuni dei 
loro discendenti o colonie non potessero avere il retaggio al di qua 
di questo fiume : non è egli noto, che Arara, figliuolo di Sem , od i suoi 
discendenti, popolarono la Siria? perchè dunque Lud non avrebbe po- 
tuto stabilirsi, ad esempio di esso lui, nell’ Asia-Minore? — E quanto alla 
seconda difficoltà, è facile scioglierla distinguendo i tempi ed i luoghi. Gli 
storici ed i geografi insegnano, che la provincia chiamata Lidia portò 
un tempo il nome di Meonia , e che Lydus o Lido, figliuolo di Athi , 
le impose quello di Lidia. Ma questi autori non parlano che della Li- 
dia superiore, che infatti anticamente portava il nome di Meonia} nulla 
dicono della Lidia inferiore e della Jonia, che trovasi nominata essa pure 
Lidia, e gli scrittori profani non ci raccontano quando o da chi que- 
st’ antica Lidia ricevesse il nome. Erodoto dà per padre ad Athi Menete 
re di Lidia } e Strabone lo fa figliuolo di Ercole, e di Omfale regina 
della Lidia. Questi autori indicano dunque chiaramente , che prima di 
Lido figliuolo d’Athi era una Lidia diversa dalla Meonia. 

Arias Montano colloca i Lud ini sul confluente dell’ Eufrate e del 
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Tigri ^ ed il Leclerc li inette tra i fiumi Chaboras e Saocoras o Masca: 
questi autori appoggiamo ia loro opinione al solo senso della voce Lud 
(tortuoso) ed al fatto dell’ esser 1’ Eufrate in questo luogo serpeggiante 
appresso a poco come il Meandro in Lidia. 

DIVISIONE DI ARAM 

Aram è il padre degli Aramei od Arimei. Questi popoli furono co- 
nosciuti da Omero, da Esiodo e dagli altri antichi autori. Strabone e 
Giuseppe insegnano, che i Greci chiamavano Siri i popoli che si no- 
minavano tra loro Aramei od Arimei. Ignorasi quando cominciassero 
ad essere chiamati Siri dai Greci } Omero ed Esiodo danno loro sem- 
plicemente il nome di Arimei. 

Il paese di Aram è assai esteso nella Scrittura’: comprende tutta 
la Mesopotamia e la Siria. La Mesopotamia è chiamata in ebraico 
Aram-Naharaim , cioè Aram dei due fiumi , perchè questo paese è 
situato tra P Eufrate ed il Tigri } il suo nome greco ( da Me< 7 oc-IIoT*fJio{, 
in mezzo ai fiumi), ha la stessa significazione. — Questa provincia è nomi- 
nata anche Padan-Aram , cioè Campagna di Aram } ed in Osea Se- 
deh- Aram , che significa lo stesso di Padan-Aram. Gredesi, che sotto 
questo nome di Campagna d ’ Aram , la Scrittura abbia voluto designare 
quella parte della Mesopotamia che è coltivata, la quale principalmente si 
estende sui fiumi e nelle fertili campagne del paese di Sennaar e dei 
dintorni di Babilonia*, per distinguerla da un’ altra parte della stessa pro- 
vincia, che era, dicesi, più sterile e più incolta. 

La Scrittura dà il nome di Aram anche a tutta la Siria } che era 
divisa in molte provincie e cantoni, le quali distingue colla sola aggiun- 
zione del nome della respettiva capitale*, come per esempio: Aram di 
Damasco , Aram di Rohoh , Aram di Soba , ec. — Quest’ ultima era 
la più inoltrata verso P Eufrate , nè molto distava dai dintorni di Tadmora 
o Paimira. 

DIFFICOLTÀ DI FISSARE LA PRIMA SEDE DI ARAM 

Ma fra tutti questi luoghi, è difficile determinare quale fosse il primo 
paese abitato da Aram, e da' suoi immediati discendenti. Il profeta Amos 
sembra affermare, che essi abitarono in principio nel paese di Kir , 
donde Dio li trasse , come gli Israeliti dall’ Egitto ed i Filistei da Caph- 
tor. Questo paese di Kir è forse l’ Iberia, ove scorre il fiume Ciro , ora 
nominato Kur o Kiur , che si scarica nel Caspio: sebbene si trovi an- 
che un altro fiume dello stesso nome nella Persia, altrimenti chiamato 
Bagradas\ ed un terzo ve ne sia nella Media, ove sono anche i po- 
poli nominati Cirthii *, e nella Siria fosse una città detta Cyrrhus o 
Cirro , capoluogo del distretto Cyrrhestico. Sicché risulta molto incerta 
la primitiva dimora di Aram. 
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Non vogliamo tralasciare di dire, che intorno a questo argomento de- 
gli Aramei due cose possono aversi per indubitate, e sono: ■ — i.° 
Che a’tempi di Mosè, e forse nell’età di Abramo e di Isacco, la 
Mesopotamia portava già il nome di Aram\ poiché Isacco dice a Gia- 
cobbe, di andarsene in Padart-Aram presso Bathuel, che abitava in 
Haran città di Nahor, nella Mesopotamia: — 2. 0 Gie nello stesso tempo 
del matrimonio di Isacco , Bathuel e Labano , nati nella Mesopotamia , 
sono chiamati Aramei , comecché fossero della stirpe di Arphaxad e 
non di quella di Aram. Oltre gli Aramei, od i Siri discesi da Aram 
figliuolo di Sem , la Scrittura sembra dunque notarne altri discesi da 
Kemuel figliuolo di Nahor e di Melcha. Mosi:, dice che Kemuel fu pa- 
dre di Aram \ ed i Settanta e la Volgata traducono : Camuel padre dei 
Siri. Si può , come sembra, spiegar questo passo in quattro maniere : — 
i.° O col dir semplicemente, che Kemuel ebbe un figliuolo chiamato Aram : 

— a. 0 O che Kemuel fu padre de’ Canniti di Cappadocia, i quali pre- 
sero il nome di Aramei o di Siri, da Aram figliuolo di Kemuel (infatti 
si sa da Erodoto, che i Cappadocii erano compresi sotto il nome di Siri) 

— 3 .° O che Aram figliuolo di Kemuel fu padre di alcuni Aramei , con- 
fusi coi discendenti di Aram figliuolo di Sem: — 4 -° O* finalmente, 
che egli stesso fu soprannomato Arameo, perché si congiunse coi discen- 
denti di Aram. 

ETIMOLOGIA DEL NOME ARMENIA 

Molli fra gl’ interpreti della geografia biblica , cosi antichi come mo- 
derni, crederono, che gli Armeni discendessero da Aram e dagli Aramei. 
Strabose nota, eh’ era fra i Siri e gli Armeni molta somiglianza, 
così pel linguaggio e la maniera di vivere come per le corporature 5 e che 
i Siri nominavano Aramei ed Armeni quelli, che erano chiamati Siri 
dai Greci. L’ interprete arabo ha tradotto Aram con Armeruim. 

Nulladimeno, il Bochart crede, che l’Armenia abbia tratto il suo nome 
da fiar, che significa monte , e da diinni , popolo che abitava nelle vi- 
cinanze della celebre montagna Ararat^come se alcun dicesse: la mon- 
tagna dei Minai. Il caldeo traduce Minai per Armenia in Geremia 
(LI. 27) ed in Michea (VII. 12). Il solo luogo della Scrittura ove si trova 
la parola Armenia , o piuttosto Armon , è in Amos, ove Dio minaccia 
gli Israeliti di mandarli in esilio nel paese di Armon. 

DIRAMAZIONE DI ARAM FIGLIO DI SEM 

Aram ebbe quattro figliuoli: Us, Hul , Gether e Mes\ de’ quali cerche- 
remo i retaggi nell’Armenia, nella Mesopotamia, nella Siria, al di qua 
dell’ Eufrate e al di là del Tigri. 
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La o HUTS o nUZ 

Secondo San Girolamo e Giuseppe, Us popolò la Traconile, che è 
mi distretto al di là del Giordano, il quale ha l' Arabia-Deserta all'orien- 
te, il monte Libano al settentrione, il Giordano all’ occidente e l’Ilurea 
al mezzogiorno. — Gli antichi credevano, che il primogenito di Aram 
avesse edificata la città di Damasco. Diede il suo nome alla campagna 
Damascena appellata Us dagli Ebrei, e Gaut o Gawa dagli Arabi } per- 
chè la lettera ain si pronuncia talvolta come un g , e lo tsade si can- 
gia spesso in theth. Gli Arabi la chiamano al presente Al-Gauta , ed il 
Geografo Nubiense la descrive nella seguente maniera: « — La valle di Da- 
masco, nomata Al-Gauta si estende, in larghezza per lo spazio di una 
stazione ». — Questa Al-Gauta è secondo il Bochart, la valle che si di- 
lunga tra i monti del Libano e del Antilibano, la quale è appellata Cam- 
pagna cava da Strabone, onde la larghezza è di duecento stadii , e la lar- 
ghezza, da mezzogiorno a settentrione, di quattrocento: ed è quella 
stessa che Polibio chiama Campagna Amyca\ eli’ è quanto dire campa- 
gna piana perchè in siriaco amyca significa una pianura. Finalmente 
questo distretto è comunemente detto dai Greci Cele-Siria , cioè la Siria 
Cava. Ma questo nome estendesi talora mollo di più. 

Si potrebbe con altrettanta verosimiglianza porre il paese d *Us verso 
le sorgenti del Tigri. Diodoro m Sicilia appella Uxii i monti in cui 
questo fiume ha le fonti \ e Strabone mette nello stesso luogo il paese 
di Uxia ed i popoli Ucaii , che Plinio chiama OjcÌÌ. Questo stesso autore 
parla del fiume Musi od Usi confluente dell’ Arasse ; e Ariano e Quinto 
Curzio fanno aneli’ essi menzione di questi popoli. 

La Scrittura menziona due altri uomini di nome Us, ffut o ìluts : 
uno è figliuolo di Nahor, fratello di Àbramo ^ F altro è fra i discen- 
denti di Sehir FHorreo. — Si trova nell’ Ausile, distretto dell’Arabia 
Deserta, una piccola città appellata Us, ora Omps\ e Geremia parla di 
un paese di IIus abitato dagli Idumei. — Giobbe ha pur esso vissuto in 
un paese di JIus , cui crediamo fosse il paese popolato dal figliuolo di 
Sehir Fllorreo. 

IIUL o 1IHUL 

Hhul è appellato Otto in Giuseppe, che lo colloca nell’Armenia. Il Bo- 
chart crede che sia meglio leggere Oto, e derivarne il nome dalla pro- 
vincia Olena nell’ Armenia, tra il Ciro e P Arasse. — Si trovano nell’Ar- 
menia molte vestigia del nome di ZT«/, ed alcuna anche nell’Alta Siria, 
e perfino nel Ponto. 

GETIIER o GHETER 

Giuseppe ha creduto, che i discendenti di Gether avessero popolata 
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la Battriana. Ma l’opinione di Sai» Girolamo è anche più strana: ei vuole, 
che Getlier sia il padre degli Acarnani e dei Cari , quelli abitanti nella 
Grecia presso l’ Epiro , questi nell’Asia Minore rimpetto a Rodi. Queste 
due opinioni son davvero diametralmente opposte! — Ma non potrebbe 
Gether essere più probabilmente il fondatore degli Iturei, popoli di là 
dal Giordano, tra l’Arabia Deserta all’oriente ed il Giordano all'occi- 
dente ? o piuttosto, se quella contrada vuoisi fosse retaggio di Ietur 
figlio d’ Ismaele, degli Iturei dei quali parla Plinio, possessori della 
Siria Cirrestica , tra la Seleucide, la Comagena e l’ Eufrate ? 

MES o MA SC 

Questo Mes è lo stesso di quello che nei Paralipomeni, è appellato 
Mesec , e Mosoch nella versione dei Settanta. Il Bociiart crede, con molta 
verosimiglianza, che Mes possedesse il monte Masio nella Mesopotamia , 
e dasse il suo nome a quella montagna ed al fiume Mazaca che vi 
ha le fonti. Questo fiume è comunemente appellato Saocoras: ma Seno- 
fo>te lo chiama Masca , e Stefano geografo appella gli abitanti della sua 
valle Mastini o Mastini : forse da quel fiume presero il soprannome gli 
Arabi Masei, dei quali Plinio parla enumerando i popoli della Mesopota- 
mia. — San Girolamo ha posto Mes nella Meonia: Giuseppe ha credu- 
to, che Mes , o , com’egli dice , Masan , fosse il padre dei Mesaniani 
presso alla foce del Tigri: ma non badò, che i Greci nominano Me- 
sana o Mesene tutti i distretti circondati dai fiumi. — Gli Armeni credo- 
no, che i monti Moschi, al disopra di Erivan e della sorgente dell’ Eu- 
frate, traessero il nome loro da Mes. E Strahone pone nell’Armenia 
un monte Masio, a mezzogiorno della Sofena, diverso dal monte Masio 
che Tolomeo cita nella Mesopotamia ]. — 

Il famoso capitolo X della Genesi, che per la sua estrema im- 
portanza come geografia primitiva asiatica è monumento veramente 
unico uel suo genere (per cui credemmo opportuno, anzi necessario, 
illustrarlo piuttosto diffusamente a corredo di tutte le storie sacre e 
di qualunque edizione della Bibbia), conchiude così : ,, Queste sono 
le famiglie dei figliuoli di Noè , che si sono sparsi per tutta 
la terra secondo i loro popoli e nazioni. Da queste uscirono 
le diverse genti dopo il diluvio . ,, 

Noi non abbiamo la presunzione di credere , che sulla maggior 
parte de’ uomi sui quali proponemmo alcune conghietture , siamo 
stati così avventurosi da dar uel segno: l’antichità delle cose 
ricercate , la lontananza de’ luoghi , le diverse rivoluzioni de- 
gli stati, le trasmigrazioni de’ popoli, e la barbarie dei nomi, 
formano ostacoli che riesce quasi impossibile superare. 

1 


Diaitized by Google 


seconda seduta 


*99 

Ci siamo in questo lavoro validamente aiutati delle molte e 
dottissime dissertazioni di geografia e di critica biblica inserite 
specialmente nella Bibbia di Rondet, ed abbiamo da cima a fondo 
riscontrati e verificati i fatti nella grande opera del Bocdart, pro- 
digio di erudizione e di critica orientale , e nei libri non meno sa- 
pienti del celebre Calmet. 

Ora, riducendo la cosa ad una veduta , recapitoliamo il già pro- 
lissamente detto, e, per quanto fu nelle nostre forze, chiarito e 
dimostrato, nel presente specchio sinottico. 


200 


STUDIO PRIMO. 


Jafeth (Europa, 
Isolo del Medi- 
terraneo , Asia, 
Minore , Asia 
Boreale, ec. ) 


Gomer (Cimbri, 4 Ascchenaz ( Scizia e Ponto Eussino) 

Cimmeri, Gal-jRiphal (Montanari de' Rifei o Urali.) 
li, Galati,ec.) i TI io gonna ( Turcomanìa e Sarmazia. ) 

Gog eMagog (Caucaso, Geti, Massagcti,Goti, e Asia Centrale, ec.) 

[Madai (llliria, Macedonia , Media, ec. ) 

{ Elisa ( Peloponneso , Eliade, ec.) 

Tharsis (Tharso, Tbaso, Tartcsso, il Mare Occidentale ec.) 
Cclhim (Italia, Grecia, ec. ) 

Dodanim, o Rodanim (Pelasghi, Dodona, Creta, ec.) 

Thubai ( Le Spagne, ec.) 

Mosoch (l Moscoviti). 

Thiras( Tracia Europea e Asiatica). 

; Saba ( Lidi arabi del Golfo Persico.) 

I _ / Ilevilah (Foce deli' Eufrate e del Tigri.) 

Chus ( Arabia ,[ Sabatha (Lidi boreali del golfo Persico. ) 

Caldea , Assi- 
ria, Susiana, li- 
di arabici del-' 

1’ Egitto, ec.) 


Regina ( Lidi 4 Sceba (Oman, ec.) 
Orientali del ? 

G. Persico) I Dadan (Palmirena.) 

Sabatacha (Carmania , fino all’ India.) 

' Ncmbrod ed Assur (Sennaar o Caldea, ec. ) 


Chain ( Africa , 

f >arte dell’Ara- ' 
>ia e della Si- 
ria ). 


J Ludim ( Meroe, Sennaar africano, ec.) 

Anamim ( Ammoni e Garamanti.) 

Lehabim ( Ssahara c Mauritania. ) 
iNaphluchim ( Napata, Nubia) 

Phetrusim (Alto Egitto, Tebe, Tebaide, ec. ) 

Chasluchim (Mar- ! 
manca e Basso < 
so Egitto.) 

Phut (Cirenaica 


) Filistei 
'•) (Palestina) 


\ Canaan (Cananei c Fenici.) 


* 

I 


Barbaria) 

/ 

I Pliagel ( foce 
i dclChabora) 


Rau-Sherug-Na- 

hor-Tare-Abramo. 
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Isacco 


Ismaele 


Elam ( Eliruaide, Persidc, ec. ) 

Assur (Assiria, Kurdistan, ec.) 

Arphaxad (Georgia , i Cainan . . Sale . 
Atropateua, Media) ( ( Susiana).. lleber. / 


Sem(AsiaMerid. 
eOrient.eparte 
dell’ Asia Min ., i 
della Siria e 
dell'Arabia.) 
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Imm 

o 
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Lud (Lidia, ec.) 

Arara ( Mcsopot. I 
centrale , Siria 
boreale , Arme- 
nia occidentale, 
Cappadocia. ) 




Elmodad ( Mcsopotamia. ) 

Saleph ( nel deserto di Siria. ) 
Asarmoth (Armenia australe.) 

Jare (Mesopotamia australe.) 

Aduram ( Mesopotamia. ) 

Uzal (Arabia, sull’ Eufrate. ) 

Decla (Mesopotamia boreale.) 

Ebal (Trogloditi Africani.) 

Abiraael (Arabia Felice.) 

Sceba (Arabia Felice.) 

Ophir ( lidi dell' Oceano Indiano.) 
Ilevilah (lidi australi del Golfo Pers.) 
V Jobab (lidi occidentali del G. Persico.) 


Us ( Damasco, Cele- 
siria, ec. ) 

Hul ( Armenia) 
Gellier ( Siria , Eu- 
frate) 

Mes (Monte Masio 
in Mcsopot.) 
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PRIME SIGNORIE DELL' ASIA OCCIDENTALE 
Il primo impero storicamente certo nell’Asia occidentale è 
quello degli Assiri, posteriore di circa tre secoli all’ impero cinese. 

Nulladiineuo, oltre i veli densi che a più doppi avviluppano 
le origini Assire-Babilonesi , travedonsi due signorie o regni ante- 
cedenti , chi sa di quanti secoli, all’ impero di Nino, e l’ uno al- 
l’ altro successivi. Al primo, ignorandosene il nome, applicheremo 
per convenzione l’epiteto di Babelico : furono Indiani, furono 
Arabi, i suoi fondatori? s’ignora. Forse furon quegli Eritrei di 
cui più volte parlammo in questo studio, signori delle marine 
dell’Oceano Indiano ; donde, tardo rampollo di essi, uscirono i 
Fenici, in sull’aurora della storia occidentale. A quel primo re- 
gno applicammo il nome di Babelico , dalla torre famosa deri- 
vandolo che n’è il segno nella storia , e che sorge gigante lon- 
tano lontano tra le nubi dell’estremo orizzonte di essa. Il secondo 
regno poi appelliamo Nemrod ico , dal nome del suo fondatore; 
oppure Babilonese , dalla città, che, pare, ne fu la metropoli. 

INCERTEZZE CIRCA LE ORIGINI DI BABILONIA * 

Nembrod dimorò nel luogo in cui la torre di Babele fu 
costrutta ; ed ivi si maulenne, mentre i primi abitatori e signori 
si dispersero in vari luoghi. Prima di tutto Nemrod esercitò il 
suo impero sopra Babilonia e sopra le vicine città. 

Ma alcuni autori dubitano, se questa «Babilonia siala celebre 
metropoli così nominata nella Scrittura e negli autori profani, 
tanto accresciuta da Semiramide ed ornata da Nabuccodonosor. — 

Abideno , citato da Eusebio , assicura, che il luogo in cui fu edifi- 
cata la grande Babilonia era dapprima ingombro dalle acque, e 
che- innanzi di essere asciugato portò il nome di mare. Isaia dice 
che furono gli Assiri che la fabbricarono. Marsham crede che fosse 
Nabonassar, e che qui Babilonia noti non già la città dello stesso 
nome , ma la provincia di Babilonia , nella quale furon costrutte in 
appresso Arach, Achad e Cbalanne. 

Nulladimeno , la maggior parte dei commentatori opinando, che 
Belo sia lo stesso che Nemrod , dicono che a questo si debbono i 
principi*! della famosa Babilonia ; ed in ciò ponno aver ragione : 
ma quando aggiungono , che egli fu il principal motore che in- 
dusse gli uomini a fabbricar quella torre , la cui opera fu inter- 
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^ rotta, secondo le leggende orientali, dalla mala intelligenza 
degli operai e dalla confusione delle lingue in coloro che vi 
lavoravano , dicon cosa non conforme al senso ed allo spirito del 
primo istorico biblico. 

In qualunque modo riinan certo , che questa città non giunse 
al punto di grandezza in cui ce la descrivono e la Scrittura e gli 
storici profani , se non che col volgere di molti secoli. 

TERRA. DI 8ESNAAR 

Babilonia , e le tre città che Mosè vi congiunge , erano nella 
terra di Sennaar. Se noi non sapessimo la situazione di Babilonia 
sarebbe assai difficile determinare quella della campagna di Sen- 
naar ; ma siccome è noto , che Babilonia sorgeva sull’ Eufrate, e 
che la torre di Babele era nel paese di Sennaar, così non pos- 
siamo ingannarci mettendo Sennaar nella parte più meridionale 
della Mesopotamia. 

I Settanta e gl’ interpetri Caldei traslatano talvolta Sennaar per 
Babilonia ; e Dàhiele narra , che Nabuccodonosor trasportò i vasi 
sacri di Gerusalemme nel tempio del suo Dio , nella terra di 
Sennaar: ora non si dubita che questo tempio non fosse in Ba- 
bilonia. Finalmente Steio , citato da Giuseppe, ed àbideno , in 
Eusebio , mettono Sennaar nella Babilonide. 

Quantunque non sia certissimo , che la città di Babilonia sia 
stata costruita nello stesso luogo in cui sorgeva la torre di Babele, 
pure si ammette da tutti , che tanto l’ una quanto 1’ altra erano 
situate nella terra di Sennaar : ma non è facile determinare l’esten- 
sione di questa terra. 

ETIMOLOGIE 

I geografi ci parlano di un monte, di un fiume c di una città 
di Singara nella Mesopotamia sul Tigri, molto lungi da Babilonia 
verso il settentrione. Il nome di Singara è apparentemente lo stesso 
di quello di Sennaar. E da notare, che 1’ ain ebraico traducesi 
negli idiomi con un g . Fors’anche il nome del monte Zagro o 
Zagras, di cui Strabone parla sì spesso, viene da Sinhar o Slogar. 
Questo monte serve di confine alla Babilonia dalla parte del setten- 
trione. Di guisa tale che il paese di Sennaar avrebbe una grandissima 
estensione, da Babilonia lungo il Tigri fin verso 1’ Assiria. Infatti 
Sant’Epifahio mette Sennaar nell' Assiria. 
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INDAGINI SULLE ALTRE CITTÀ NEMRODIC1IF. — ARACI! 

Nella terra di Seimaar furono , come dicemmo più volte , edi- 
ficate A r cicli y A diaci e Chalanne — Per Arach od Erech gli an- 
tichi intesero Edessa o Nisibi, nella Mesopotamia, assai lontano da 
Babilonia verso l’ Armenia. Ma il Bociiart crede , che debbasi in- 
tendere la città di Aracca , posta da Tolomeo nella Susiana e sul 
Tigri, al disotto dei suo congiungimento coll’ Eufrate. Ammiano 
la chiama Arecha. — Da questa città presero il nome le campagne 
Arettee , notate in Tibullo , piene di sorgenti di nafta, che talvolta 
spontaneamente si accendono. 

Sembra che Erodoto parli di Arach o Erech sotto il nome di 
Anderica o Arderica\ che egli dice lontana da Susa aio stadi, e 
4o dal sito donde traesi il nafta. Il nome di Ard-Erica , può no- 
tare la grande Erech ; giacché Ard in persiano significa grande. 

ACHAD 

Invece di Achad , o meglio A ccady i Settanta mettono Archad. 
I Caldei aggiungono ordinariamente una r nei nomi in cui una let- 
tera è raddoppiata dal dagesch dell’alfabeto ebraico ; onde, in- 
vece di Dammeschek , essi dicono Darmescliek , ed Argel in- 
vece di Aggel : ciò che fa credere , che la città di Argad o 
Archad o Achad fosse sul fiume Argad e nella Sitacena, pro- 
vincia della Persia. Tolomeo parla anche della provincia Acabena 
sul Tigri; e quel nome si approssima molto al nome di Achad. 
Questa provincia era assai vicina all’ Assiria. — Lo stesso autore 
parla anche di S acada nell’ Adiabena , all’ oriente del Tigri e al 
disotto di Niuive. 

CHALANNE 

Si crede, che Chalanne sia la stessa città nominata Calne in 
Isaia , e Chenè o Channe in Ezechiele. Questa città doveva esser 
situata nella Mesopotamia. Ezechiele la congiunge a Charan , ad 
Eden, ad Assur ed a Chelmad, luoghi che trafficavano con Tiro : 
e molti eruditi hanno creduto, che Chalanne fosse la città di Cal- 
linicum, in Mesopotamia, sull’ Eufrate. Ma il Bochart ama piut- 
tosto di ritenere , che essa è C tesi fonte sul Tigri , distante tre 
miglia da Seleucia ; appoggiandosi all’ opinione degli interpetri Cal- 
dei, di San Girolamo e di Eusebio, che hanno intesa la cosa nello 
stesso senso. ■ — Ctesifonte , della quale nel processo dell’ opera 
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|>i ù ani piatti ente diremo, era la capitale di una provincia dell’ Asia 
nomata Caloni/e. 

Alcuni Padri greci hanno creduto che a Calne od a Ctesjfonle 
fosse stata costrutta la torre di Babele. E sono i Settanta che han 
dato occasione a questa sentenza ; giacché essi tradussero un versetto 
di Isaia così : — Il paese che è al di sopra di Babilonia e di 
Chalanne , ove la torre fu edificata. Eustazio chiosando Omero , 
nota questo sentimento de 1 Padri. 

ORIGINI DI NINTVE 

Dopo stabilito nella terra di Sennaar , Nembrod ne uscì , ed 
edificò Ninive, le piazze della città e Chale : ed anche Resen, tra 
Ninive e Chale. 

Alcuni credono che fosse Assur, figliuolo di Sem , quegli che 
dalla terra di Sennaar, andò a fabbricare queste quattro città; illusi 
certamente da questa espressione della Volgata: Da quella terra 
uscì Assur ed edificò Ninive ec. — Ma il Bochart, seguito da altri 
valenti commentatori, dimostra, che Assur nota qui il nome di 
una provincia, e che deve intendersi questo passo come se vi fosse 
detto così: Essendo Nemrod partito dalla terra di Sennaar , 
entrò nell' Assiria e vi si fabbricò Ninive. II qual sentimento è 
pienamente conforme al genio ed allo stile della Bibbia, che scrive 
ordinariamente Assur per Assiria : oltre di che, la connessione del 
discorso di MosÈ richiede, che il verbo uscire o partire abbia per 
nominativo Nemrod , giacché ha detto che il principio del suo 
impero fu in Babilonia ; ond’ è naturale, che esponga quali furono 
progressi di quell’impero. — D’altronde, prendendo Assur pel 
figliuolo di Sem disordinasi tutta quanta la narrazione. Non tratta 
qui la biblica leggenda che dei discendenti di Chain : perchè dun- 
que ^introdurvi uno di quelli di Sem ? Di più , nella enumera- 
zione de’ figliuoli di Noè, Mosà non parla de’ discendenti di Sem 
se non dopo aver nominato quelli di Cham; come adunque met- 
terebbe egli nei discendenti di Cham le azioni di un discendente 
di Sem che non ha per anco fatto conoscere? 

Nemrod, adunque, dopo aver gettate le prime fondamenta 
del suo impero, in Babilonia, portò le sue conquiste in Assiria: 
nè le parole partì o uscì significarono già che abbandonasse 
la terra di Sennaar; ma solo che egli estese il suo impero in verso 
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borea, ove fondò Ninive e le altre città,, 'che il sacro testo a Nini ve 
cougiunge. 

POSIZIONE DI NINIVE 

Nemrod può dunque essere riguardato come il fondatore di 
Ninive. Però gli eruditi pretendono, che sieuo esistite tre citta di 
questo nome: una in Siria, un’altra nell’ Assiria e la terza in 
Persia. — Quella di cui qui parliamo è la capitale dell’ Assiria , si- 
tuata sul Tigri, e dagli antichi conosciuta sotto il nome di ZVmo, 
N inevi o Ninive. 

Desta meraviglia come la situazione di una città tanto famosa 
fosse confusamente conosciuta dagli antichi eruditi. Gli uni la pon- 
gono sul Tigri, altri sull’ Eufrate ; questi sulla riva orientale, e 
quelli sulla occidentale del Tigri. Ma i recenti viaggiatori assicu- 
rano , che 1’ antica Ninive fu all’ oriente di questo fiume ; e che 
vedonsi ancora le vaste rovine della vetustissima sedes Assyriae , 
come la chiama Tacito, intorno al villaggio di Khorsabad , si- 
tuato distante cinque ore di carovana da Mossul o Mozul , città 
turca sulla sponda opposta dal fiume. 

Gli storici profani assicurano, che Ninive fu costrutta da Nino 
primo re deli’ Assiria. Ma se non fu confuso Nino con Nem- 
rod, bisogna dire, che si onori Nino della costruzione di Ninive, 
quantunque egli l’abbia solamente od accresciuta od ornata, nella 
stessa guisa che la Scrittura dice, che Arphasad (o Phraorte) 
fabbricò Ecbatana , comecché Erodoto affermi che fu veramente 
costrutta da Deioce : Phraorte la ornò solamente e l’accrebbe. La 
Scrittura non ha termine composto; ella adopera quindi lo stesso 
vocabolo per esprimere fabbricare e rifabbricare. 

RECHOROTH 

L’ ebraico Recito bol-liir , Iraducesi litteralmente larghezza 
della città e può significare una città vasta , o le contrade e lo 
piazze di una città. La Volgata traducendo la frase in quest’ultimo 
senso, sembrerebbe che volesse riferire la espressione a Ninive. Ma 
i Settanta e la maggior parte degl’interpetri conservano qui il 
nome di Rohobotlr, e la Volgata stessa altrove lo conserva, e lo 
prende per nome proprio di città. — Alcuni credono , che Mosfe 
abbia aggiunto a Ro/iobot/i il nome di /«V, che significa città, ap- 
punto per evitare l’equivoco del termine Rohoboth : che significa 
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contrade. In qualunque modo è sicuro, eli e Ro h obot fu una città 
distinta da Ninive. 

La difficoltà consiste nel fissare la situazione di questa città. Al- 
cuni sostengono, che sia Oroba , sul Tigri. Ma due furono le Ro- 
hoboth: una delle quali il Bociiart, dopo aver dubitato che po- 
trebbe essere la Birta o Virta che Tolomeo mette all’ occidente 
del Tigri verso la foce del fiume Lieo, propende poi a credere 
che fu piuttosto la città nominata dagli Arabi Rahabat Melic , 
cioè la Rabahat del Re ^ a motivo che essa diede il nascimento 
ad uno dei re dell’ Idumea nomato Saul. Il geografo della Nubia 
la colloca al di sotto di Cercuce, ed alla foce del Chaboras nel- 
l’ Eufrate. Nè vi ha che l’allontanamento da Ninive , che possa im- 
pedire che la non si prenda per la Rohoboth di Mosk. 

CHALÈ 

Chalè , detta altrimenti Calach , è, come pare, la capitale 
della Calacena , posta nei dintorni delle sorgenti del Lieo , e iden- 
tica colla Calacina di Tolomeo e col paese dei C alassiti o Clas- 
siti di cui parla Plinio , ponendolo nei dintorni dell’Adiabeua. Il 
Bochaut è d’avviso, che la Calach della Genesi sia identica con la 
Chalach notata nel lib. IV dei Re: nel quale ella vien congiunta 
al Chabor, fiume della provincia diGozan; ciò che fa conghiettu- 
rare, che dovesse essere situata verso la sorgente del fiume vicino 
al monte Masio. Isidoro Caraceo considera la città di Chalach come 
capitale della provincia Chalonite , che è separata dalla Media per 
mezzo del monte Zagro. 

RESEN 

Nembrod fabbricò anche Resen, tra Ninive e Chalè: Mosè nota: 
questa è una città grande. — Alcuni commentatori e interpreti cre- 
dono, che queste parole dovrebbero riferirsi a Ninive , perchè 
infatti Ninive fu un tempo città vastissima. Ma la costruzione del 
testo ne sembra dimostri chiaramente, che Mosk parla qui di 
Resen (Vedi la Genesi, al Gap. X, vers. 12). 

I geografi ci hanno conservato i nomi di alcune città della Me- 
sopotamia , che molto si approssimano a quello di Resen. — Si co- 
nosce in questo paese Rhesina , città episcopale suffraganea dell’ ar- 
civescovo di Antiochia. Ammiano Marcellino parla della città di Re - 
saine , famosa per una vittoria che Gordiano vi riportò contro il re 
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di Persia. In qualche esemplare di Tolomeo è nominata Retisene. 
Stefano di Bisarzio ce P additò sotto i nomi di Resine e di Rasin , 
e la pone sul fiume Chaboras. — La Resen di Mosà era tra Ninive 
e Chalè o Calach , ed il IV libro dei Re mette Chalah o Calach 
con Chabor; il che fa credere che Chalah non era lontana dal 
fiume Chabora; ed in tal guisa non vi sarebbe stato sconcio al- 
cuno a mettere Resen su questo fiume. — Il Bociiart sembra per- 
suaso, che la biblica Resen sia la Larissa notata da Serofortb: era 
questa una gran città , che aveva 8000 passi di circuito. La sillaba la , 
in principio del suo nome, non è, come pare, che una preposizio- 
ne; cosicché il vero nome di Larissa sarebbe Rissa , secondo il 
Bochaet. Sono infatti nella Scrittura alcuni nomi di città scritti 
colle loro preposizioni , come se la preposizione stessa formasse 
parte del nome ; per esempio , il luogo che è nominato Chalach 
nel IV libro dei Re, è nominato Lachalach nel I dei Paralipo- 
ni, ec. ec. 

CHE INTENDESSERO I GRECI PER ASSIRIA 

Queste furono le primitive città delF Assiria e della Babilonide. 

I due paesi furon confusi dai Greci sotto un medesimo nome, 
attribuiti ad un medesimo popolo: Chiamo Assiria ì dice Erodoto, 
il paese che è abitalo dagli Assiri : e in questo paese pone Ba- 
bilonia e Ninive. Ed altrettanto fa Strabore. 

Ma il tardo Tolomeo distingue esplicitamente P Assiria dalla 
Babilonide e la chiude fra il Tigri a ponente, il monte Zagro a 
levante , P Armenia a settentrione e la Susiana a mezzogiorno. 

Una forma caldea conservata da Strabore e da Diore Cassio, 
costituisce la denominazioue A turi a 0 Atyri a, .che i Greci ap- 

plicano più particolarmente al cantone di Ninive, compreso ai loro 
tempi nella provincia di Adiabena , precedentemente chiamata Assi- 
ria: PArrapachifide, PArbelitide, la Calacena, la Polloniatide e la 
Sittacena, completano la enumerazione delle province di questa 
contrada, secondo i Greci, contrada corrispondente appresso ap- 
poco al moderno Kurdistan. 

CONCHIUSIONE 

Da quanto precede travedesi con bastante chiarezza, la diver- 
sità dei popoli che in origine dominarono in queste contrade: 
prima furono Eritrei; poi Camiti, discesi da Nemrod ; poi Semiti, 
discesi da Assur, che conquistarono il paese sui primi dominatori. 
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La sede de lprimo impero fu nella terra di Sennaar; il centro 
del secondo fu nella Babilonide; la metropoli del terzo era eviden- 
temente più a settentrione , a Ninive sul Tigri, nell’ Assiria. 

L’impero diNemrod, onde la fondazione, secondo i computi 
più probabili de’ cronologi , risale all’anno 26^0 av. l’E. V. , pare 
adunque che per lo meno comprendesse tutto il paese chiuso tra 
il Tigri e 1 * Eufrate, e quello situato lunghesso le due sponde del 
corso inferiore di questi grandi fiumi. 
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OPINIONI DB' GRECI SULLA ORIGINE DI BABILONIA 

Altrove notammo , che comunque fosse la cosa per ciò che ri- 
guarda origini di Babilonia, in qualunque modo, riman certo che 
questa celebre città non giunse al punto di grandezza in cui ce 
la descrivono gli scrittori orientali ed occidentali , se non che col 
volgere di molti secoli. Nella sua lunghissima vita ella piìi volte 
ringiovanì , abbellendosi ed ingrandendosi a poco a poco. E que- 
sto spiega la diversità d’ opinione che è negli autori antichi circa 
la origine di una delle prime metropoli della terra. 

Quinto Curzio ce lo dice con questa frase : Babilonia fa edi- 
ficata da Semiramide o, come i più credono , da Belo, del 
quale ammirasi il palazzo. Infatti la prima di queste opinioni 
sembra sia quella di Ctesia ; vale a dire quella dei libri assiri, 
ai quali questo autore si appoggia ; che attribuiscono la fondazione 
della grande città , a Semiramide. Nulladitneuo, il babilonese Be- 
roso, sacerdote istruitissimo, posteriore solamente di un secolo 
a Ctesia , nella sua Storia delle Antichità Caldee dedicata 
al re Antioco non teine di asserire , che Babilonia fu fondata da 
Belo, dio o re del paese, molti secoli avanti . Semiramide ; e 
questo asserisce, invocando e citando le tradizioni e i monumenti 
pubblici della Aia nazione. — Erodoto, dal quale potremmo aspettarci 
qualche lume in proposito, nulla dice su ciò. Ma un altro storico 
giudizioso, e spesso bene istruito, Ambiano Marcellino, che potè 
consultare i libri di Beroso e di Ctesia oggi perduti , pare ci offra la 
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chiave di questo enigma, quando (nella sua opera De bello Persico ; 
lib. XXIII ) dice : Semiramide cinse di mura Babilonia ; 'ma 
la cittadella era stata fabbricata innanzi , dall ’ antichissimo 
re Belo. 

Il qual mezzo termine , che concilia le due opinioni , è d’ al- 
tronde corroborato da una frase di Ctesia stesso, finquì non abba- 
stanza studiata. Questo storico dice : Quando Nino assaltò la Babi - 
lonide , la città di Babilonia che oggi esiste , non era ancora 
fabbricata . Questa frase Babilonia che oggi esiste , non pare vo- 
lere indicare che n’era esistita un’altra? E se, come Beroso attesta, 
1’ antico Belo fu da tempo antichissimo il dio tutelare del paese ; e 
se, come generalmente credesi, il nome orientale Babel , per Ba- 
bilonia , significa la porta , vale a dire il palazzo di Bel o di 
Belo ; in tal caso dovette esistere una Babel , o Babilònia primiti- 
va, che Semiramide comprese nelle sue vaste costruzioni e adornò , 
come in seguito diremo. — Inutile è ripeter qui, che Belo è lo 
stesso personaggio , che le narrazioni bibliche chiamano Nemrod. 


TORRE DI BABELE — FRAMMENTI DI LEGGENDE ORIENTALI 
Terminiamo questi studi sull’ antichissimo impero Nemrodico, 
o Babelico, col riferire le orientali leggende circa il monumento 
famoso detto Torre di Babel , intorno al quale aggiransi come ad 
un perno o ad un nucleo, le origini della storia primitiva dell’Asia 
occidentale. 

Pochi ignorano il racconto, che circa la edificazione di questa 
torre o piramide è registrato nel Cap. XI della Genesi. Ma tutti 
certamente non sanno, che l’ equivalente di quel racconto è in un 
frammento di Polistore , registrato dal Sincello e da Eusebio nelle 
Preparazioni evangeliche (lib. IV, cap. i/j)- — Quando gli uo- 
mini parlavano una sola lingua , dice la Sibilla , fabbricarono 
una torre altissima come per salire al cielo $ ma gli Dei sca- 
gliarono delle tempeste sovr ’ essa e la rovesciarono : e ad 
ogni uomo dettero una favella : da ciò venne a questa città il 
Gkogr. Sto». Paiitf. I. 27 
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nome di Babilonia. ... — Quindi il Sircello prosegue il rac- 
conto, riportando questo frammento di Abideno: — V'è chi dice , 
che i primi nomini , nati dalla terra , confidando nelle loro 
forte e nella loro enorme statura , sprezzavano gli Dei ed 
ambirono a farsi superiori ad essi\ e che a questo fine edi- 
ficarono una torre altissima : ma i venti dagli Dei scatenati , 
rovesciarono V edifizio sopra i suoi autori , e le rovine di esso 
presero il nome di Babilonia. Infino allora la favella degli 
uomini era stata unica e simile ; ma da quel punto divenne 
multipla e diversa. In seguito sopravennero le dissenzioni e 
le guerre in fra Titano e Saturno , ec. . . — 


LA babilonide conquistata dagli assiri 
Rimane dunque stabilito, che Belo o Nemrod fondò veramente 
il principale e più famoso edilizio babilonico, ed estese il suo 
dominio per considerevol tratto intorno ac^ esso nella Caldea e 
nella Mesopotamia •, paesi prima di lui probabilmente deserti e sel- 
vaggi : e che nel processo del tempo , la discendenza d’ Assur se- 
mita conquistò le province e le città di' questo primitivo impero, 
ed estese il suo dominio sur uno spazio immenso dell’Asia, dal 
mare Egeo infino all’Indo, come in seguito vedremo. 

Questa conquista della Babilonide , è il primo avvenimento 
dagli storici serbato negli annali assiri. Diodoro di Sicilia, appog- 
giandosi all’ autorità di Ctesia, narra : che Nino, confederato con 
Ariai'o re degli Arabi , s’impadronì di Babilonia , soggiogò la Me- 
dia , l’Armenia e le altre contrade dell’ Asia superiore infino al- 
l’ Indo ; e fabbricò, o piuttosto restaurò, Ninive, così appellata dal 
nome di lui. 


STATO POLITICO DELL' ARABIA 

Joctan, quarto discendente di Sem, lo stesso che il Kathan 
degli Arabi, pare che, un mezzo secolo più tardi (2600), fondasse 
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il regno dell’Yemen, diviso dopo la morte di lui fra i due suoi fi- 
gliuoli; uno de’quali fu il capo della dinastia degli Hemiariti , od Ome- 
nti, regi dell’ Hedgiaz. 

Nel corso del periodo che ci occupa, questi due regni si di- 
visero in una folla di piccoli stati. 

Per effetto dei malcontenti e delle civili discordie prodotte 
da questa divisione della monarchia hemiarita, Arabi guerrieri in 
gran numero espatriarono, gettandosi sul regno di Babilonia; del 
quale impadronitisi e divisesi le terre, fondarono i regni arabici 
di Caldea, verso l’a. 2228 innanzi P era volgare. 


STATO POLITICO DE’ PAESI CIRCOIWICINI ALL' ASSIRI A 
A levaute delle terre di Nemrod e di Assur, l’istoria ci fa 
notare, appresso a poco contemporaneamente , Resistenza dei regni 
di Media in verso grecale, e di Elam o di Persia inverso scilocco : 
ma non ci concede di precisare l’epoca della loro fondazione. 

Secondo la cronica georgiana di Warhtàng, gli Armeni ed i 
Georgiani traono la loro origine da Haig e da K’harthlos, figli 
di Thaglhath (Thogarma), quarto discendente di Jafeth. L’an- 
tichissima tradizione orientale registrata in detta cronaca dice, che 
questi due patriarchi, fuggendo la tirannide di Belo, stabilironsi 
colle loro famiglie, circa l’anno 210 7, il primo nelle montagne 
del paese di Ararath, al qual paese, Aram (sesto successore di 
esso patriarca) impose il nome di Armenia; ed il secondo, un 
poco sopra la confluenza dell’ Arasse e del Ciro, ove Mtskhetho fi- 
gliuolo suo, edificò la città di Mtskhetha , che fu la metropoli della 
Georgia. 


STATO POLITICO DELLA SIRIA 

E in verso la medesima epoca si fanno già notare, fra il deserto 
d’Arabia e il lido del Mediterraneo, chiamato allora gran mare , 
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fra il corso dell 1 Oro pie e il ramo più orientale del Nilo, i diversi 
stati fondati dagli undici figliuoli di Chanaau (Tsidon o Sidon , 
Hebusi, Amor, Ghirgasc , Hev o Chev, Araq, Sin, Arad^ Sa- 
mar), e da altri discendenti di Cam ; il più notevole dei quali 
stati era quello dei Filistei o Palestini, che, venuti dalle sponde 
del Nilo, fissarono le loro dimore, verso l’a. 2078 , nella parte an- 
strale-occidentale della terra di Chanaan, dopo avere esterminata la 
popolazione chanaanea degli Havei, antichi signori di quel ter- 
ritorio. 

Le tribù, che riconoscevano per padri gli undici figliuoli di 
Chanaan, quarto figlio di Cam, e che tutte avevano nomi presi 
dal loro genio, dal sito delle loro abitazioni o dai loro particolari 
offizi, dimoravano in origine nel paese confinato così: — a levante 
dalla giogaia dell’ Anti- Libano, dal mare di Cinereth o lago di Ge- 
nezareth, e dal corso del Giordano; — a mezzogiorno dalle arene 
dell 1 Arabia; — a ponente dai Mediterraneo o grarp marey — a set- 
tentrione dal grado 33 e 4 °' di latitudine boreale. 

Ecco il catalogo di queste tribù, trascorrendo il detto paese 
da settentrione a mezzogiorno. ' ' 

CATALOGO DEI POPOLI CHANAAXEI 

S teloni. — Il loro nome significa pescatori. Abitavano il lido, 
ove possedevano Sidone, loro capitale, edificata dall’autore della 
loro famiglia, e Tiro o Sur, colonia di Sidone. 

Hethei. — Questo vocabolo significa guerrieri. Infatti erano 
gli Ilethei uomini bellicosi e di alta statura. Abitavano le monta- 
gne a mezzo giorno del paese di Chanaan , nei dintorni di Ber- 
sabea, vicino alla quale erano i pozzi del Giuramento e di ICiriath- 
Arbea. Questo ultimo pozzo prendeva il nome da uua piccola città 
(Arbea), che tradizione orientale dice più antica di Tani di Egitto, 
ed opera di Arheo padre dei giganti Anakim ed Amim. Àbra- 
mo, Isacco e Giacobbe dimorarono nelle campagne di questa 
città, in verso libeccio, nella valle di Mambré o del Terebinto. 

Gebusei. — Questo nome significa sprezzato ri. Infatti erano 
pieni di fiducia nella loro forza e nella vantaggiosa situazione di 
Gebus loro città, a borea della precedente. Eli’ è forse identica con 
la città di Salem, nella quelle dirporava il re pontefice Melchise- 
decco : ma alcuni geografi pongono Salem a levante di Sichem, ed 
a breve distanza dal Giordano. 
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A morrei — Questa voce vale principi o duci. Dominavano 
nella parte meridionale del paese di Ghanaan. Una dei loro capi , 
Hebron , impose il nome suo alla città prima appellata Kiriatli- 
Arbea. • 

Gergesei — Cosi chiamati dalla qualità argillosa del loro 
territorio. Stanziavano a levante del mare di Ginereth. 

Hayei o Hevei — Questa parola significa scaltri . Occupavano 
prima la costa ^iistrale-occidentale della Siria , fra il torrente 
d’Egitto e quello di Besor; ma di quivi scacciati dai Filistei, stabi- 
lironsi nei dintorni delle montagne Ebal e Garizim. Uno dei loro 
capi edificò la città di Sicbcm appiè di quest’ultimo monte. — La 
fertile valle nella quale questo popolo faceva la sua principale di- 
mora, ebbe da Abramo il nome di Valle della Visione . 

Aracei o Arcei — Questa voce ha senso di scorridori e di 
velocipedi. Qualche autore pone la prima loro abitazione in Arce , 
chiamata poi Petra nell’Arabia settentrionale. Occuparono quindi 
un cantone vicino a Sidone, nel quale non lungi dal mare edifi- 
carono un’altra città detta pure Arce. Ma finalmente, abbandonando 
questa . seconda dimora, si trasferirono in verso settentrione, ove 
fondarono una terza Arce o Arca, alla foce del fiume Eleuthero. 

Sinei — Questo nome significa abitanti del palude ; forse 
perchè ebbero per primitiva patria i paludosi contorni di Pe- 
lusio o di Sin in Egitto; d’onde, in epoca incerta, pare che si 
trasferissero nel cantone situato a scilocco degli Arcei, vicino alle 
fonti dell’ Eleuthero suddetto.. 

Arvadi o A radi. — Questa voce vale emigrati. Sono posti «la 
Mosè nella parte settentrionale del paese di Ghanaan; lo che non 
concede di confonderli con quelli che abitavano la città di Araci 
o Hered a scilocco d'Hebron. Abbandonarono la loro prima dimora . 
e stabilironsi più a borea sul lido del maree nell’isola di Arado 
in Fenicia. 

Samarei o Zemarei. — Questo nome vuol dire lanaiuoli. Paro 
che originariamente abitassero i dintorni di Samaraim, a grecale di 
Gebus e a ponente del Giordano ; donde salirono inverso il nord , 
ed edificarono sul lito , a mezzogiorno e a breve distanza da Arcè , 
le due città Simyra e Orthosia. 

Hemathei — Questo vocabolo significa pentolai , slovigliai. 
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Abitavano, secondo la più probabile opinione, sulle rive del Leon- 
te, nella valle formata dal Libano e dall’ Antilibano. — Gli Hematliei, 
ed alcune delle altre tribù chanaanee salite in verso borea , mesco- 
laronsi più o meno con gli Aramei o Siri, discesi da Aram fi- 
gliuolo di Sem; il quale di buon’ ora avea occupate le rive del- 
POronte e le numerose vallate del Libano e delPAntilibano, e 
fondata la città di Damasco in una fertile e bene irrigata pianura, 
appiè degli ultimi orientali declivi del sistema del Libano. 


VARIAZIONI DI SEDI E RIMPIAZZI 

Le diverse emigrazioni dei popoli chanaanei di sopra indicate, 
successero avanti il fine del periodo che ci occupa; poiché, per 
esempio, quando, secondo la Bibbia, Dio promette ad Abramo 
la terra di Chanaan , non si fa più menzione nè degli Aracei , nè 
degli Arvadi, nè dei Samarei, uè dei Sinei, nè degli Hemathei: 
ma altri popoli tengono il posto di essi , per compiere il numero 
delle tribù di questa terra famosa. — Non è difficile fissare le di- 
more anche di questi nuovi popoli , che sono i Cinei o Cenizei, 
i Feresei, i Refei e i Chanaanei propriamente detti. 

I Cinei o Cenizei, venuti forse dall’Arabia Petrea , abitavano 
nelle montagne di Seir, ad austro del paese di Chanaan. 

I Feresei , estranei alla famiglia di Chanaan , secondo il parere 
di alcuni autori; o formati, secondo altri 1 , dagli avanzi di diversi 
popoli chanaanei emigrati a borea , come i Sinei , gli Aracei , i 
Samarei, ec. , occupavano Pantico paese di questo ultimo po- 
polo. 

I Chanaanei propriamente detti, non altro probabilmente erano 
che i Sidoni, distesi sul lido del mare fino al monte Carmelo, e 
nell’interno fino al Giordano. 

Finalmente, i Refei o Refaim dimoravano oltre Giordano, a le- 
vante dei Gergesei. — Una parte di questa tribù passò più tardi il 
Giordano suddetto , e si stabilì a mezzogiorno ed a breve distanza 
da Gebus iu una valle a cui impose il proprio nome. 
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PENTAPOLI 

Ponno eziandio citarsi fra i popoli di origine chanaatiea , gli abi- 
tanti della Pentacoli o delle cinque città: Sodoma, Gomorrha, 
Seboim , Adama e Baia , chiamata Segor da Loth : tutte situate 
sulle rive del Giordano , ciascuna governala da un capo o re, ma 
fra loro per la comune difesa confederate. 

Le prime quattro di queste città, un anno prima della na- 
scita di Isacco, furono distrutte per istraordinaria conflagrazione; 
per cui cambiossi in lago infetto, in Mar Salato o Mar Morto , 
la bellissima valle di Siddim o dei Boschi, nella quale erano situate. 

I liti australi-occidentali del paese di Chanaan, erano, come 
altrove dicemmo, occupati dai Filistei, discesi da Filistim e Caf- 
torim, nipote di Mesraim secondo figliuolo di Cam. — Gerara, sul 
torrente di Besor, pare fosse la loro capitale, nel corso di questo 
periodo. 
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GEOGRAFIA DELL’IMPERO DEGLI ASSIRI 

SOTTO NINO E SEMIRAMIDE 
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Divisione della Terra Promessa e dei paesi a quella contrada circonvicini-. 
ALLA MORTE DI Mosfe. — DIVISIONE DELLA TERRA PROMESSA FRA LE XII TRIBÙ 
DEL POPOLO D’ 1SRAELLO. — ESTENSIONE , CONFINI E POLITICA DIVISIONE DEL 

regno di David e di Salomone- 
.* O M O » 

Geografia della Fenicia circa l’anno 759 a v. VE. V. — Sluto geografico- 
politico del regno di Troia tolto Priamo — Geografia delle colonie 
greche in Asia dalla rovina di Troia infino alla morte di Ciro. 


CONFINI DELL’ IMPERO CINESE NEL 759 A. L E. V. 

impero cinese, ingrandito dagli Sciang e dai primi principi 
della schiatta Ceu o Tsceu , confinava circa questo tempo ( an. 
759 av. P E. V. ) col raar Giallo e col mare Azzurro a levante , 
coi monti In-scian a tramontana , e col lago Si-hai e col fiume 
Kin-scia-kiang a ponente. Dalla parte di mezzogiorno , gli impe- 
ratori Cinesi aveano conquistato diverse provmcie,. al di là del 
Kiang o fiume Azzurro. 

STATO INTERNO . 

Internamente, questo impero era diviso in una folla di prin- 
cipati, onde i titolari ricevevano l’ investitura dall’ imperatore , e 
tutti gli anni presentavansi al suo cospetto , e offrivangli doni e ren- 
deangli omaggio. Tra questi principati, il cui numero si elevò fino 
a 1800, nel periodo di 867 anni, che comprende la vita della di- 
nastia dei Ceu , nomineremo solamente quelli, che per ordine e 
durata acquistarono una qualche istorica importanza. 

Gbocr. Stor Partb I. 
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SPECCHIO DEGLI STATI TRIBUTAMI 

Yen , parte borea-orientale della provincia di Ki. *— Città: 
Yen-fu, fabbricata da uno dei primi imperatori de’ Ceu , sulle due 
ripe del fiume Yuho. 

Tciao , nella parte austro-occidentale della medesima provin- 
cia. — Città : Tciao-fu , sul fiume In , identica con la Pao-ting-fu 
del periodo precedente. 

Tung-yan , parte austro-orientale della medesima provincia. — 
Città : Tung*yan-fu , tra i fiumi Tse-ho e Hu-to. 

Ping-tceu , nella parte austro-orientale della medesima provin- 
cia. — Città : Ping-tceu-fu , sul fiume Ho-to. 

Hing-tce , nella parte meridionale della medesima provincia. • — 
Città : Hing-tce-fu. 

Tang, nella parte borea-occidentale della medesima provincia. 
— Città: Tang-fu , sulla riva sinistra del fiume Fuen-ho. 

Tsine o Tsin , nella parte austro-occidentale della medesima 
provincia. — Tsin-fu, sulla riva diritta del Fuen-ho. 

Li-Tceu , nella parte austro-orientale della medesima provin- 
cia. » — Città : Li-Tceu-fu. 

Thsine o Tìisin , nella parte austr-occidentale della provin- 
cia di Y ong. — Città : Thin-fu sul fiume Hoei-ho presso la sua 
sorgente: Fong-fu , sul fiume Piug, affluente del precedente. 
Questa città era stata la capitale del principato di Tceu, fino al- 
P assunzione di Yu-vang all’impero. 

Ciu , a mezzogiorno, conquistata a danno dei Si-khiang. — 
Città: Ciu-fu, situata trai fiumi Kin-Cia-King ed Ile-Tciui-bo, af- 
fluenti dei Kiang. 

Pa , a grecale, provincia di Leang. — Città : Pa-fu , sulla si- 
nistra del Kia-ling-kiang, affluente del Kian. 

Yong~tceu, a scilocco, nella medesima provincia.— -Città : Yong- 
tceu-fu, sulla diritta del suddetto fiume. 

Tciu o Tsu , a scilocco, conquistata a danno dei barbari del 
Sud. — Città: Tciu-fu, sulla sinistra del Kiang. 

Sun* Mao , a scilocco , conquistata a danno dei barbari del 
Sud. — Citta : San-Mao-fu, sulla destra del Kiang e presso l’orlo 
settentrionale del lago fong-ting-hu } e Tciang-scia-fu , ad ostro, 
sul fiume Siang. « 


Digitized by Google 


TERZA SEDUTA. 


219 

Yue , a grecale, provincia colonizzata da 1 Ceu. * — Città: Yue- 
fu, sor un fiumicello, che dopo tre leghe di corso sbocca nel- 
1 ’ estuario del Tsien-tang-kiang. 

Tung, a maestrale, provincia colonizzata da’ Ceu. — Città: 
Tung-fu, sulla riva meridionale del lago Tai-hu: 

U o Gu, a grecale, provincia colonizzata da’ Ceu. — Città: 
U*fu, presso l’orlo orientale del lago Tai-hu. 

Lu-tsu , a maestrale, provincia di Yang. — Città : Lu-tsu-fu, 
sur un fiumicello che scende nel lago Tsio-hu. 

Tu-scian , a grecale, nella stessa provincia. « — Città ; Tu-scian- 
fu, sul fiume Hoai-ho , affluente del Hoang-ho. 

Tsay , a ponente, provincia di Yu. — Città: Tsay-fu sul fiume 
Yunho , affluente dell’ Hoai-ho. 

Tscin , a grecale, nella stessa provincia. — Citta : Tscin-tceu. 

Hiu , a maestrale , nella medesima provincia. — Città : Hiu- 
ceu, sur un affluente dell’ Hoai-ho. 

Tscing , a maestrale, nella stessa provincia.—- Città: Tsciug- 
ceu sur un affluente dell’ Hoai-ho. 

Khi o Ki , a grecale, nella stessa provincia. — Città: Khi- 
hian. 

Uei o Goei , a maestrale, nella provincia di Yen. — Città : 
Hio-fu, una delle capitali nel periodo precedente. 

Song, ascilocco, nella medesima provincia. — Città : Song-fu, 
chiamata To-tscing dal fondatore della dinastia degli Sciang, che vi 
avea trasportata la sua corte ( an. 1766 av. l’E. Y. ). 

Lu,'a grecale, provincia di Sin, e parte della provincia di 
Yen. — Città: Yen-ceu-fu. 

Tksao o Tsao, a maestrale, provincia di Yen. — Città: Thsao-fu. 

Thsi o Tsi, a grecale, provincia di Tsing. — Città: Tsi-fu , 

vicino alla sponda diritta del Ta-tsin. 

Teng , a grecale, nella stessa provincia. — Città: Teng-fn, sul 

Mar Giallo. 

DOMINIO IMPERIALE 

Nel centro di questi principati feudali era situato il dominio 
imperiale dei Ceu, che circondavano da tutte le parti. Le principali 
città di detto dominio erano le seguenti: 

Nella provincia di Ki : — Yang-ping-fu , una delle residenze 
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degli Sciang. — Siang-fu, a libeccio, residenza degli Scia ug, nel 
1 534 . av. l’E. V.)-— Pin-lang-fu , a libeccio, sull’ Hoei-ho, af- 
fluente del Pay-ho , residenza dell 1 ultimo imperatore degli Sciang. 
— Khing-u-fu, edificata dagli Sciang, e chiamata San-Yuen da’Ceu, 
a libeccio, sur un affluente dell 1 Hoang-ho. 

Nella provincia di Yong : — Yong-hao-fu , prima patria 
de’Ceu, e metropoli del loro impero fino al 1109 av. l’E. Y. , 
situata a breve distanza dalla diritta sponda dell 1 Hoei-ho , affluente 
dell’ Hoang-ho ; — Hing-ceu, a scilocco, sur un affluente del fiume 
Han, residenza degli Sciang, nel 1517. 

Nella provincia di King: — - Co-teng-fu, a scilocco, sulla 
sponda diritta del fiume Han, affluente del Eiang. 

Nella provincia di Yu : — Tcing-pe-fu, a grecale; — Ngao- 
hian, sulla riva diritta dell’ Hoan-ho , residenza degli Sciang, nel 
1 55 7 ; ■ — Lo-hiang-fu, a libeccio, sur un affluente dell 1 Hoang-ho, 
fondata nel mi av. l’E. Y. da Tscing-Wang, secondo imperatore 
de 1 Ceti , che vi trasferì la corte due anni dopo. 

IDEA DI U!*A CITTÀ IMPERIALE CI.VE8E 
Questa città fu edificata sopra un disegno, che fu quindi il tipo, 
il modello di tutte le piante delle città cinesi successivamente fab- 
bricate: laonde crediamo conveniente descriverne la forma. Era 
largamente ricinta di mura fiancheggiate di torri e difese da fossi. 
Il tutto costituiva un perfetto quadrato di quattro leghe di peri- 
metro. Sorgea presso il palazzo imperiale un monticello, fatto con 
cinque specie di terra : verde a levante , rossa a mezzogiorno , 
bianca a ponente, nera a settentrione, gialla nel mezzo. Or questo 
monticello era destinato per farvi sopra i sacrifizi al Ti eri ( ente 
supremo ), e le cerimonie delle investiture feudali. — La città 
di Lo-hiang-fu possiede ancora l’osservatorio costrutto dallo stesso 
imperatore , ove osservasi intatto un gnomone di sei piedi , che 
egli adoperava per misurare l 1 ombra solstiziale e P altezza del polo. 


Descritto lo stato politico del più nobile impero dell 1 Asia 
Orientale in quei remoti tempi, passiamo ora nella opposta parte 
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ilei vasto continente a considerarne la politica coedizione crono- 
logicamente appresso a poco paralella. 

ANTICHISSIME RIVOLUZIONI DELL’ASIA OCCIDENTALE 

La fondazione del regno d’ Assiria fu evidentemente effetto di 
una larga emigrazione di popoli successa nell’ Asia occidentale-me- 
ridionale; ed insieme causa di una grande politica rivoluzione nei 
paesi compresi dall’ Egeo all’ Indo. 

Infino a quell’ epoca remotissima , le nazioni politicamente e 
civilmente dominanti in questo grande spazio dell’ Asia , nell’ in- 
terno del quale abitavano anche i semiti, erano, come abbiam vi- 
sto, Eritree. Quando gli scrittori biblici primitivi vogliono accen- 
nar quelle stanziate in buona porzione d’Arabia e di Mesopotamia, 
e sui lidi persiani ed indiani , le chiamano Cheusite ; e quando 
riferiscono alle altre abitatrici della parte meridionale della Siria 
le dicono Fenicie e Chanaanee : nazioni sorelle, o almeno affini 
strettamente, con quelle signore della valle del Nilo. 

Donde venisse e come precisamente operasse la prima spinta 
determinatrice di quel moto dei popoli, non può chiaramente dimo- 
strarsi: solo si sa che successe remotissima; ed è estremamente 
probabile, che quell’ impulso coincidesse colle prime onde della mi- 
grazione Indo-germanica (Jafeth), le quali dall’Imalaia dirette 
in verso il Caspio e gli Urali (donde poi, procedendo innanzi, tra- 
riparono in Europa), urtarono, sebbene obliquamente, i dominii 
Semitici in guisa, che prima ne furono fin dalle fondamenta com- 
mossi , e infine rovesciati. Ma questi alla loro volta precipitarono 
sugli stabilimenti Eritrei inverso le marine. 

ASSiniA PRIMITIVA 

Fondato da una delle nazioni semite (dall’Assur semita) un forte 
stato in un angolo dei Chusiti possessi, (intorno a Ninive), presto 
quel politico stabilimento divenne il nocciolo di uno de’ piii famosi 
imperi del globo. Questo centro, ossia la contrada donde prima 
uscirono i conquistatori dell’impero Nemrodico, ornai vecchio, e 
quindi quelli, che, reagendo contro gl’ Indo-Germanici (Jafeth), 
portarono le armi infino quasi all’ Imalaia , è 1’ alta regione del 
moderno Kurdistan, aspra di monti dirupati e distagliata da pro- 
fondissime valli, compresa dalle vicinanze dei grandi laghi di \ r an 
e di Ormia fino ai confini del Laristan , e dal rialto della Persia 
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alle pianure della Mesopotamia. La qual regione , posseduta tut- 
tora della progenie degli antichi Assiri , nutre uomini vigorosi ma 
dai tratti grossolani, larghe spalle, color della pelle brunissimo, ca- 
pelli neri , occhi piccoli, bocca larga , e fiera espressione della fi- 
sonomia e selvatica. Questi uomini, come gli Assiri loro padri, 
e come quasi tutti i popoli di schiatta semita, sono distinti in tribù. 

Ecco 1 ’ Assiria primitiva e propriamente detta , F Aturia o 
Atyria (come di sopra accennammo) dei posteriori storici e geo- 
grafi Greci. 

CONFICI DELL'IMPERO ASSIRO 

Ma sotto i regni di Nino (da alcuni creduto l’Assur suddetto) e 
di Semiramide, che comunemente pongonsi fra gli anni 1968 e 
1874, i limiti delF impero assiro furono immensamente dilatati: e 
comecché non possansi disegnare con precisione , pur sembra 
toccassero a borea il Ponto Eussino o Mar Nero, il monte Ca- 
ucaso , il Mar Caspio e il fiume Tanai o Giassarte ; a levante FIndo 
superiore, o forse non oltrepassavano i monti di Ghiznàh o Bra- 
huiki; ad ostro questi confini estendevansi infino ai liti del Mare 
Eritreo e del Golfo Persico , e infino alle sterili e vaste arene 
dell’Arabia; a ponente poi giungevano fino al fiume Haly, e for- 
s’ anche alle coste occidentali dell’ Asia Minore. 

CITTÀ DELL’IMPERO ASSIRO 

In questi vasti confini erano molte città ; delle quali però, at- 
tesa la lontananza de* tempi, non è dato al geografo indicare con 
qualche certezza che un breve numero, le maggiori: Ninive , B.a- 
bilonia , Mazaca , S em ira mocerta, Nassuana , Mtskhetha ì Bat- 
tra. — Noi le descriveremo nell’ordine in cui le ponemmo; ma 
prima è necessario tracciare di profilo è in pochi tratti la storia di 
questo impero. 

IDEA DELL IMPERO ASSIRO, SECOADO CTE8IA, CITATO DA DIO- 
DOIVO (LIU. II) 

r> Avanti Nino, re degli Assiri, la storia dell’Asia non cita niuu 
rege indigeno che abbia fatte grandi cose, nè che abbia eziandio 
lasciata la memoria del suo nome. Nino è il primo, onde F alte ge- 
sta spargesse e conservasse la fama. 

« Spinto da carattere bellicoso inverso tutto quello che richiede 
il maschio coraggio dell’ uomo , egli armò la più robusta gioventù 
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del suo regno , e mercè lunghi e frequenti esercizi la abituò ad ogni 
sorta di fatica e di perigli. 

» Non pago di questo esercito formidabile , e’ si associò nelle 
belliche imprese Ariaio re dell’Arabia Felice (Yemen), paese allora 
pieno di valorosi guerrieri. Questa nazione fu sempre gelosa della 
sua libertà ; in niun tempo ella accettò principi forestieri ; neppure 
i regi Persi e Macedoni , ad onta del loro immenso potere , po- 
terono sottometterla. E la ragione è questa : che P Arabia essendo 
deserta in certe parti, ed in altre non avendo altre acque che 
quelle di pochi pozzi reconditi e solo noti ai paesani , riesce im- 
possibile agli eserciti forestieri di sussistervi e d’ insignorirsene. 

» Fortificato col soccorso degli Arabi, Nino, al capo di un 
esercito numeroso invase prima la Babilonide, contrada ai suoi do- 
mimi confinante. La città attuale dì Babilonia (notisi questo passo) 
non era ancora edificata ; ma il paese avea molte altre città ben 
popolate. I paesani, inesperti dell’arte della guerra (*) furono facil- 
mente debellati e costretti a pagare un annuo tributo. Per quello 
che spetta al loro re, Nino lo trasse seco co’ suoi figliuoli; e nel 
processo del tempo lo fece morire. 

» Di là essendo andato contro l’Armenia, rovesciò alcune città 
forti , ed il terrore si diffuse nella contrada. Barsane , che n* era 
re, convinto della sua inferiorità andò incontro a Nino carico di ric- 
chi doni, e presentandoli al vincitore promise di obbedire a tutti 
i suoi comandi. L’Assiro magnanimo cortesemente l’ accolse, e gli 
restituì perfino il regno d’Armenia, a patto che rimanesse suo amico 
fedele e gli fornisse vettovaglie e soldati per le altre spedizioni che 
meditava. 

« Con questo rinforzo Nino invase la Media; e ad onta di una 
viva resistenza sconfisse Farno re della contrada, e lo fece, con la 
consorte e sette figliuoli, prigioniero : il vincitore ordinò fusse cro- 
cifisso. 

» Successi così brillanti, inspirarono a Nino un violento desirc 
di sottoporre alle sue leggi tutta l’Asia, situata fra il Tanai e il Nilo: 
tanto è vero che la prosperità non altro effetto produce, fuorché 

(*) Il popolo babilonese era certamente diviso in caste alla guisa degli Egizi. La 
casta sacerdotale era la dominante. La massa della nazione crasi dedicata alla cultura 
del suolo rcrlilissimo della Uabilonide c della Mesopotamia. 
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quello di aprire il cuor dell’uomo a maggior cupidigia. — Avendo 
dunque installato uno de’ suoi amici satrapo di Media, egli tutto de- 
dicossi alla esecuzione del suo progetto j e nello spazio di 17 anni, 
pervenne a soggiogare tutti i popoli della penisola e del continente, 
ad eccezione de’ Battriani e degl’ Indi. — Niuno scrittore trasmise 
il numero delle pugne ch’egli vinse nè de’ nemici spenti j ond’ è 
che mi ristringo , dietro la scorta di Ctesia, di Cwjdo a registrare 
i nomi dei paesi più celebri conquistati. 

« Primamente , procedendo dalle contrade marittime verso il 
continente, Nino conquistò V Egitto (??), la Fenicia , la C elesi- 
ria (cioè i paesi di Damasco e di Baalbek ), la Pamfilia , la 
Licia , la Caria , la Frigia , la Misia , la Lidia : quindi la 
Troade , la Frigia Ellespontica , la Proponlide , la Bitinia , 
la Cappadocia , ed i popoli barbari situati nel Ponto. Impadro- 
nissi eziandio del paese dei C adusi , dei Tapiri , degli Ircani , 
dei Draggui , dei D eròici , dei C armoni , dei C orom nei , dei 
Borkani e dei Parti ; e vi aggiunse la Persia , la Susiana e 
la contrada che chiamano C aspiana , nella quale non penetrasi 
che per anguste gole, chiamate Porte Caspie : infine, molti altri 
popoli meno noti , e che sarebbe troppo lungo enumerare. — 
Per quel che spetta la guerra contro la Battriana , la grande dif- 
ficoltà de’ passi attraverso alla giogaia de' monti, e la moltitudine 
de’ guerrieri di quella contrada, costrinser Nino, dopo molti inutili 
tentativi , ad aggiornarla a tempo più opportuno. 

» Avendo adunque ricondotte le sue truppe in Assiria, egli 
scelse un terreno conveniente alla costruzione di una immensa 
città -, la quale, nello stesso modo che le geste del conquistatore so- 
pravanzavano quelle di tutti gli eroi, superasse non solo tutte le 
città infino allora esistenti, ma quelle ancora che in seguito fossero 
edificate. 

» Quanto al re degli Arabi, Nino liceuziollo colle sue truppe, 
dopo averlo colmato di doni e di spoglie. . . n 

Qui Diodoro entra in lunghi particolari sulla costruzione di 
Ninive ; poi parla del ricominciamento delle ostilità contro i Bat- 
tri , e delle singolari avventure e della fortuna di Semiramide , ec. 
A proposito del (|ual (atto narra, come questa donna straordinaria, 
mercè il suo spirito, il suo coraggio , la sua beltà , diventasse la 
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sposa di Niuo ( cui lece padre di un figliuolo chiamato Ninia ), e 
poco tempo dopo per decreto del re sola reguasse : espone come 
per uguagliare e anche sorpassare la gloria di suo marito, edifi- 
casse (o meglio ingrandisse ed adornasse) la città di Babilonia 
con le sue enormi mura , le sue torri numerose , i suoi argini , 
i suoi ponti , il suo tempio di Belo e le sue due reggie , comu- 
nicanti tra loro per mezzo di un adito praticalo sotto l’ Eufrate. 

» Semiramide (continua Diodoro ) edificò anche altre città 
sull’ Eufrate e sul Tigri, nelle (juali stabili dei mercati e delle fiere 

per le merci che venivano dalla Media e dalla Paretacena; e 

perchè questi due fiumi sono , dopo l’ Indo ed il Gange, i mag- 
giori dell’ Asia (Occidentale), il loro corso è veicolo di attivissimo 
commercio, per cui le città situale sulle loro rive sono la sede 
di una folla di ricchi mercati, che molto contribuiscono alla ma- 
gnificenza di quello di Babilonia, ec. ec.... » 

Lasciando Babilonia, Semiramide conduce il suo esercito in 
Media; accampa appiè del monte Bagisàtn (bag, iu persiano, giar- 
dino), vi costruisce un giardino magnifico, e fa scolpire e incidere 
sulle rupi di vivo sasso caccie di animali , e iscrizioni in lettere 
assire ( cuneiformi ) — Pianta un altro giardino intorno al gran 
sasso di Xaun, abbandonasi ad ogni sorta di voluttà : non vuole 
sposo per tema di perdere il suo scettro , ma sceglie degli amanti 
che quindi fa morire. — Si avanza verso Ecbatuna, e trascorre la Per- 
sia e le altre provincie del suo impero, da per tutto lasciando, 
per ove passa , monumenti che aucora esistono e serbano il [nome 
di lei. — 

Di. colà Ctesia la conduce in Egitto e in Libia, ove consulta 
l’ oracolo (di Giove Amraone) per sapere intorno al fine della sua 
vita. — Quindi la fa ritornare a Battra, e a capo a tre anni impren- 
dere contro gl’ Indiaui una guerra, nella quale, dice, perì gran nu- 
mero di soldati, e poco mancò ch’ella stessa non lasciasse la vita. 
— Finalmente, per tempo avvisala che Ninia suo figliuolo le tende 
insidie (secondo la predizione del suddetto oracolo), ella decidesi 
abdicare il potere e morire. — Quindi Diodoro, citando Ctesia, 
continua: 

» Ninia, figlio di Nino e di Semiramide, regnò dopo di essi. 
Non imitando i loro spiriti guerrieri, amò condurre tra le mura 
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del suo palazzo ( serraglio ) vita pacifica e misteriosa , non si la- 
sciando vedere fuor che alle sue donne e ai suoi eunuchi. Esclu- 
sivamente occupato a godersi riposo ed ogni specie di sensua- 
lità, pose accuratamente da banda i pensieri e le cure degli affari 
di stato, pensando, che un re felice non altro desiderio possa avere 
fuor che quello di godere senza inquietudini di tutti i piaceri della 
umana natura. E per governare con più sicurezza, e mantenere 
i sudditi nel timore, inslitui l’uso in tutte le provincie delle an- 
nue leve di un certo numero di soldati e dei loro respettivi capi : 
le quali schiere dovean quindi convenire in Ninive, ov’ erano con- 
fidate al governo di un duce alla persona del sire devoto e fe- 
dele; e stavano sempre in guardia e pronte a marciare. Finito 
l’anno, Ninia facea venire nuovi corpi per rimpiazzare i primi; e 
questi dal giuramento sciogliea, e nelle loro respettive provincie rin- 
viava. — Per tal mezzo i popoli, che vedeano un forte esercito 
sempre accampato e pronto a punire qualunque ribellione, vissero 
sottomessi. E il motivo segreto dell’annuo cambiamento, quello era 
d’impedire ai capi ed ai soldati di formare o stringere insieme troppo 
intime relazioni;... perchè il prolungamento del servizio, fa i capi 
militari esperti ed audaci, e spesso li invita a cospirare contro i 
principi. D’altronde, col rendersi invisibile Ninia ascondeva allo 
sguardo de’ popoli la sua vita voluttuosa, e, quasi fosse stato un 
Dio, niuno osava dirne male »... 

IL HE DI NINIVE INVIA SOCCORSI A PRIAMO SCO VASSALLO 
Sarebbe inutile citare i nomi dei più vicini successori di Ni- 
nia , sendochè nulla fecero di memorando : merita solamente 
menzione il fatto del soccorso da uno di essi inviato ai Troiani , 
consistente in un esercito capitanato da Meninone , figlio di Ti- 
tòne. Il re che lo inviò fu Tentàmo, a’tempi del quale i Greci, 
condotti da Agamennone, incominciarono la guerra di Troia. E 
fu a titolo di principe vassallo , che Priamo, oppresso dal pondo 
della guerra , chiese a Tentamo aiuto. 

ULTIMI SECOLI DELL’IMPERO ASSIRO 
Prima di giungere in fondo alla serie dei monarchi assiri, 
occorre lasciare la scorta di Ctesia, che ci travierebbe in un la- 
berinto di errori, e attenersi piuttosto a quella della Bibbia , com- 
parata di tanto in tanto con la storia di Erodoto. — Nell’ultimo pe- 
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riodo della sua esistenza, è indubitato che l’impero di Ninive si ri- 
temprò e rinvigorì; comecché s’ignori la cagione di un fenomeno 
che nella storia degli imperi è rarissima eccezione. I regi Niniviti ab- 
bandonarono, qual più qual meno, la vita voluttuosa del serraglio, 
e fecero nuovamente risuonar l’Asia dello strepito delle armi loro: 
Fui, o Eupale, vinse Manasse re d’ Israello, Teglat-Fal-Asar , o 
Pridease, l’alleato di Ahaz re di Giuda, debellò aneli’ esso Fa- 
kea re d’ Israello, e molti Ebrei ne condusse via cattivi ; Salman- 
Asar, o Farate, compì la distruzione d’ Israello, retto allora da 
Osea, e spopolò tutto quel reame, traslocandone gli abitanti fin 
nelle valli della Media e della Carmania ; San-Hherib (Senna-, 
cherib ), o Sargun, o Acrazane , tentò contro l’Egitto una spedi- 
zione infelice, assediò senza successo Gerusalemme, e fu da due 
de’ suoi figliuoli ( Adra-Malek e Sar-Assar) assassinato; i quali, 
inseguiti dai Niniviti dopo il misfatto, rifuggirono nel monte Àra- 
rath ( nell’ Armenia ). • — A San-Hherib successe sul trono Asar- 
Ilhaddon-Pal ( Assaradone ), il Sardanapalo de’ Greci, del quale 
è troppo interessante la storia per tacerla. I particolari son tratti 
da Ctesia, in Diodoro. 

STORIA DI SARDANAPALO 

» Sardauapalo sorpassò tutti i suoi predecessori nella mollezza: 
ritirato com’ essi , e circondato da una mandra di donne , ne 
prese l’indole e le usanze, vestendo le loro vesti, imitando la loro 
voce, pingendosi il viso e il corpo, ricamando, filando la lana, ti- 
gnendo in porpora, ec. ec.... 

» Un medo , di nome Arbace ( Arbak ) , uomo di testa e 
di coraggio, duce dell’annuo contingente che la Media inviava a 
Ninive , avendo stretta amicizia col comandante de’ Babilonesi , 
questi lo iudusse a scuotere il giogo degli Assiri. Il sovvertitore 
era Belesi, il più illustre dei sacerdoti Caldei', la sua abilità in 
astrologia , il suo talento nello indovinare e predire con certezza le 
cose , gli aveano procurato un credito immenso. Egli adunque pre- 
disse al duce de’ Medi , che possederebbe tutto quello che Sarda- 
napalo possedea. E Arbace, lusingato dal presagio , promise all’ in- 
dovino la satrapìa di Babilonia in dono, se nel vero cogliesse. 

Da quell’ istante, pieno di fede nell’ oracolo, Arbace studiò ogni 
mezzo per guadagnar 1’ amicizia de’ comandanti subalterni delle mi- 
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lizic... Poi si pose d’accordo con Belesi: egli, Arbace , farebbe 
insorgere i Medi e i Persi: Belesi i Babilonesi; e di più parteci- 
perebbe il progetto anche al re degli Àrabi amico suo. 

» L’anno era in sul finire, e già attendeansi i nuovi contingenti 
per il rimpiazzo delle vecchie truppe. Allora Arbace persuase 
ai Medi di scuotere il giogo degli Assiri , e sedusse i Persi colla 
lusinga della libertà. Belesi, dal canto suo, sollevò i Babilonesi, e 
spedi deputati al re d’Arabia, suo ospite, per metterlo a parte 
dell’impresa. — L’anno essendo ornai finito, giungevano incessante- 
mente dalle provincie i capitani con truppe numerose; apparente- 
mente per fornire il respettivo contingente, ma in realta per torre 
la supremazia agli Assiri. — Il numero totale dei soldati riuniti dai 
quattro capi cospiratori ( Medi, Persi, Babilonesi, Arabi), fu 4 °° 
mila. 

« Stabilito il campo, i capi suddetti incominciarono a deliberare 
sulle operazioni da intraprendere. Ma appena Sardanapalo ebbe 
l’ avviso della insurrezione, si pose al capo delle t ruppe delle al- 
tre nazioni, e piombò su i deliberanti; i quali, colti all" improvviso, 
ritiraronsi con gran perdita d’uomini sulle prime colline, di- 
stanti un 5 miglia da Nini ve. — Dopo la vittoria Sardanapalo pose 
la taglia sulla testa di Arbace (200 talenti d’oro), ed offrì dop- 
pio premio, e più l’ impiego di governator di Media, a qualunque 
gliel conducesse vivo. Pose la taglia anche sulla testa di Belesi.- — Ma 
queste offerte di premi non sedussero nessuno de 1 ribelli: perciò Sar- 
danapalo corse nuovamente alle armi per ridurli all’obbedienza , 
e vinse ima seconda battaglia. — Impaurito da questo secondo ro- 
vescio, Arbace riunì in consiglio i suoi amici , per sentire quello 
che opinassero : i più pensarono tornare nelle respettive provin- 
cie, insignorirsi de’ luoghi forti e prepararsi a sostener la guerra: 
ma Belesi (astrologo e indovino) protestò, che il cielo per cento 
segni chiaramente annunziava, che a forza di pazienza everreb- 
bero a capo della loro nobile impresa : e le sue parole eran vene- 
rate come oracoli; cosicché fu dal consiglio deciso tentare la sorte 
delle armi in una terza battaglia. E la battaglia fu appiccata: ma 
i ribelli la persero; e Arbace, facendo prodigi di valore, fu ferito. 
Sardanapalo s 1 impadronì questa volta anche del loro accampa- 
mento fortificato, su le colline vicine a Nioive; e inseguì i vinti 
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fino ai confini della Babilonide. — Dopo questo terzo grande rovescio 
i capi delle truppe superstiti persero ogni speranza di salute; e 
preparavansi a porsi in via per i respettivi paesi , quando Belesi , 
eh’ era stato su tutta la notte a osservar le stelle, annunziò a quei 
disanimati, che un grande aiuto veniva a loro donde meno spera- 
vano; per cui P aspetto delle cose totalmente cambierebbe , se vo- 
levano aspettare soli cinque giorni. 

» I duci riordinarono adunque alla meglio le loro truppe: e, men- 
tre aspettavano il quinto giorno, si sparse la voce, che un eser- 
cito numeroso di Battri, chiamato dal re, veniva a gran passi 
verso di lui, e che già era presso ad arrivare. — Allora Arbace, ac- 
compagnato da una sceltissima schiera di guerrieri, gli andò] incon- 
tro, determinato di far di tutto per trarne i capi alla sua parte: 
infatti, la parola libertà sedusse i Battri; cosicché prima i duci, e 
poi i soldati unirono le loro tende a quelle di Arbace. 

» Frattanto il re, che subito non seppe questa improvvisa diser- 
zione , e che le precedenti prosperità inebriavano, insuperbivano , 
mostrava tutta la disposizione di darsi nuovamente in braccio 
alla crapula e alla mollezza, a cui d’altronde era cotanto abituato. 
Considerando come finita la guerra, ordinò grandi feste e tripudi 
in Ninive : e mentre la fortuna si volgeva , nel modo di sopra 
narrato, favorevole ad Arbace, le sue truppe erano nei campi e 
nella città pienamente immerse nelle allegrezze, tra il vino, la carne 
delle vittime e le altre provvisioni, eh’ egli avea loro fatto dare in 
abbondanza straordinaria. — Informato della negligenza e della eb- 
brezza dei soldati, necessaria conseguenza di questi immensi con- 
viti, Arbace, di nottetempo, piombò loro improvvisamente ad- 
dosso, ne fece macello e costrinse i superstiti a rifugiarsi in Ni- 
nive, ove giunsero in estremo disordinati. 

Il re, turbato e confuso, confidò a Salaimen , fratello di sua 
moglie, il comando delle truppe esterne; ed ei si chiuse in città, 
determinato a difenderla fino all’estremo fiato. Ma i ribelli , 
vinto due volte Salaimen (cui uccisero sotto le mura della città), 
ridussero a nulla l’esercito del re, parte spento in sul campo, 
parte sommerso nel Tigri , parte disperso; e tanto grande fu il 
numero dei morti, che per lungo tratto le acque di quel gran fiume 
fecersi rosse. 
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» Dall’ istante in cui Sardanapalo rimase assediato iu Ninive, 
molte nazioni, colla speranza della libertà, si congiunsero ai rivol- 
tosi; cosicché, vista la imminenza del periglio, il re inviò i suoi 
figliuoli, carichi di ricchezze, da Cotta, satrapo di Paflagonia, il 
più fedele de’ suoi servitori. Inquanto a lui, sperava di uscir vin- 
citore dalla lotta, fidato ad un oracolo antichissimo e per tra- 
dizione inGno a 1 suoi tempi trasmesso, secondo il quale non mai 
Ninive sarebbe stata presa , a meno che il fiume non diven- 
tasse il nemico della città : caso che gli sembrava impossibile. 

» Intanto i Medi iucoraggiti dalla vittoria , scorrazzavano in- 
torno a Ninive: ma la solidità delle sue mura resisteva a tutti i 
loro sforzi... In due anni d’ assedio , Ninive non senti grave dan- 
no! — Ma il fato volle, che il terzo anno, enormi piogge facesser 
traripare il Tigri fino uella città, per cui cadde una linea di muro 
lunga un miglio c mezzo. Questo caso atterrì il rege , che giu- 
dicò l’ oracolo compiuto , poiché il fiume crasi fatto il nemico 
della città; e non isperò più salvarsi. E per non cader vivo fra 
le mani de 1 suoi minici, fece alzare nella reggia un rogo immenso: 
vi fe’ por sopra i suoi tesori, le sue vesti, i suoi mobili preziosi, e 
ragunù i suoi eunuchi e le sue mogli iu un vacuo che avea fatto 
lasciare nell’interno dei rogo: poi v’ appiccò egli stesso il fuoco, e 
si bruciò con essi e con tutto il suo palazzo.... I ribelli, avvertiti 
della sua morte, entrarono in Ninive per la breccia fatta dal fiume, 
e se ne insignorirono — « . . . 

ULTIMI TEMPI DI NINTVE 

Così finì il grande e primitivo impero assiro. Però l’ impor- 
tanza politica di Ninive, non cessò nell’Asia Occidentale che alla 
sua totale distruzione , la quale avvenne più di un secolo dopo. 
Ma la sfera di quella importanza non si estese oltre i confini delle 
contrade circonvicine alla città, così nel piano della Mesopotamia, 
come ne’ monti del Kurdistan: e anche quella ristretta influenza, 
ebbe poca durata. Ecco come Erodoto narra il fine di Ninive. 

** Dopo il rovesciamento del loro impero ( degli Assiri ) ope- 
rato da Arbace, i Medi essendosi resi indipendenti, le altre na- 
zioni li imitarono , e tutti i popoli di questo continente si go- 
vernarono colle loro proprie leggi ... Fraorte, successe a Deioce 
suo padre. Il solo reame di Media non appagò la sua ambizione. 
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Prima attaccò i Persi e li soggiogò : e al capo di queste due nazio- 
ni, l’una e l’altra potente, procede di conquista in conquista, 
fino alla sua spedizione contra que ’ , rV infra gli Assiri , che abi- 
tavano il paese di Ninive, già signori di tulli gli altri , ma ora in- 
deboliti per la defezione dei loro alleati , e non pertanto forti 
abbastanza : ma Fraorte perì in questa guerra. — Ciassare essendo- 
gli succeduto , fece prima la guerra ai Lidi ,... e poi si rivolse 
contro gli Assiri di Ninive, per vendicare la morte di suo pa- 
dre ... E già li avea vinti, e assediava la loro città, quando la grande 
irruzione degli Sciti costrinselo a ritirarsi in Media. Ma cacciati 
gli Sciti, dopo una lotta di 28 anni, ritornò contro Ninive, la 
prese , e assoggettò al suo potere tutti i popoli Assiri, eccettuati 
quelli di Babilonia. » 

FIXE DI NIXIVE 

Ecco totalmente disfatto dai Giafeti il grande politico colosso 
semitico degli Assiri, costrutto da Nino, ingrandito e fortificato da 
Semiramide, trascurato dalla prima serie dei loro successori, ri- 
staurato dai re della serie seconda, squassato e quasi ridotto a nulla 
dalla famosa lega de’ capi, anima della quale fu, come vedemmo, il 
medo Arbacc. incitato dal babilonese Belesi. 

é 

La mano vendicatrice di Ciassare si aggravò spietatamente su 
Ni nive. Iddio abbandonò i vecchi, le madri ed i fanciulli nelle mani 
crudeli de’ vincitori : tutti i tesori della città caddero in potere de- 
gli avidi conquistatori, e Ninive stessa fu distrutta per modo, 
che il viaggiatore domanda ancora a se medesimo , sul silo di 
Ninive, dove sorse la città superba. 

I profeti disser di lei: » Guai a te città di sangue tutta men- 
zogna, piena di stragi e d’incessante rapina... Eccomi a te, dice 
il Signore Iddio degli Eserciti, onde svelare sotto i tuoi occhi le 
tue ignominie, e far vedere alle genti la Ina nudità, e i tuoi ob- 
brobrii a tutti i reami... E allora tutti quelli che ti vedranno si 
ritrarranno lungi da te e diranno: Ninive è stata guastata! . . — - 
Dormono, o re d’ Assur, i tuoi pastori : sono sepolti i tuoi prin- 
cipi. La tua gente va a nascondersi fra le montagne e non v’è 
chi la raduni. . . Tutti que* che hanno udite nuove di te bat- 
terono palma a palma per l’ allegrezza : imperocché a chi non 
fece male in ogni tempo la tua malvagità? . . •— Dio stenderà 
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la mano verso Settentrione e sterminerà gli Assiri ; e la città spe- 
ciosa convertirà in una solitudine, in un paese arido come un 
deserto. In mezzo a lei pasceranno le greggie ; l 1 onocrotalo e 
lo spinoso abiteranno ne’ suoi cortili ; i gull e le civette cante- 
ranno sulle finestre ; i corvi sugli architravi riposeranno-, perchè io 
annienterò la sua possanza! Ecco la città gloriosa, che di nulla 
temeva e dicea in cuor suo: son dessa! non vi è altri che me!! 
Come mai sei divenuta un deserto , una tana di fiere? Chi- 
unque ti passerà presso ti fischierà , e muoverà le mani per 
ischerno ! 

ROVINE DI NINIVE 

Nel secolo di Adriano esistevano ancora le rovine di Ninive. 
E nei tempi posteriori del Basso Impero, in uno spazio rimasto 
aperto fra quegli avanzi, fu combattuta una gran battaglia fra Era- 
elio e Azate generale di Cosroe.. — Nel medio-evo, e in sul prin- 
cipio dei secoli dell’ età moderna, fu creduto che peVfino la pol- 
ve di Ninive fosse scomparsa. — Ma finalmente fu riconosciuto che 
presso Mossul sussistono parte delle sue antiche mura , dei grandi 
tumuli di macerie ( sur uno de’ quali è un antichissimo rudere 
considerato dai paesani come la tomba di Giona) ed altre estesis- 
sime rovine. 

E tra codesti monumenti , che il tempo edace non potè an- 
cora interamente distruggere, è il palazzo teste trovato dal figlio 
del maggiore nostro storico contemporaneo, il console Emilio Botta. 
Giammai, in niun altro tempo , 1’ archeologia fece scoperta così 
importante come quella del palazzo rinvenuto sotto il villaggio di 
Korsabàd. Ma ancora non sappiamo, colla necessaria pienezza, i par- 
ticolari della fortunata invenzione ; nè l’archeologia ha ‘predicato 
sul significalo delle scult e figure onde le pareti delle nove sale di 
esso, intatte, sono coperte ; come neppure sul senso delle difficili 
iscrizioni assire cuneiformi, in copia meravigliosa su quelle stesse 
pareti rinvenute. Perciò sostiamo; sperando che la infaticabile cu- 
riosità della scienza moderna squarcerà ogni velo , e leggerà anche 
quella pagina di storia antichissima. 

Passiamo alla descrizione di Babilonia e tratteniamoci piutto- 
sto so vr’ essa , per farci un’idea di quelle grandissime e meravi- 
gliose metropoli del primitivo Oriente. 
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VASTITÀ, BELLEZZA E MAGNIFICENZA DI BABILONIA. 

» Babilonia (sono parole di Erodoto, testimone oculare) è 
una città vastissima, e di figura perfettamente quadra : ciascun suo 
Iato è lungo 120 stadi; cosicché lo spazio occupato da tutta, la 
città è stadi 4&o. » 

— Ma Dìodoro conta 36o stadi in circuito, e Clitarco , che 
accompagnò Alessandro , 365 : Curzio li fa ascendere a 368 e 
Strabonk a 385.. — Laonde, un’approssimazione generale di que- 
ste misure ci condurrebbe a credere , che i diversi storici ( fuor- 
ché Erodoto ) abbiano fatto uso del medesimo stadio: e se questo 
stadio era lo itinerario greco, possiamo calcolare là circonferenza di 
questa grande città tra le 20 e le 25 miglia. — Tale era l’esten- 
sione di Babilonia. Le più vaste città d’Europa, nota opportu- 
namente il Dutess , non ci porgono che una debole idea della 
grandezza che tutti gli storici attribuiscono unanimemente alia ce- 
lebrata città dei Caldei. 

SUE MURA MARAVIGLIOSE. 

n La sua interna bellezza e magnificenza, continua il Padre della 
Storia, sorpassano quanto ho mai conosciuto di grande. E circon- 
data da una trincera assai larga e profonda , piena d’ acqua ; il 
muro al di là del fossato è alto 200 cubiti reali e largo 5o : (il 
cubito reale sorpassa di tre pollici il cubito comune ). » 

Possiamo immaginarci , dice un elegante scrittore inglese, in 
un’ opera d’ architettura civile , mura alte quanto il monumento 
di Londra , siano state erette durante la lunga esistenza d’ un 
grande impero, per proteggere una città come fu Ninive. Ma 
richiedesi un maggior lancio di pensiero per figurarsi , come sa-^ 
rebbe nel caso di Babilonia , mura aggiungenti ad un’altezza eguale 
a qnella della croce che termina il duomo o cupola della catte- 
drale di San Paolo , in Londra. Tuttavia quando leggiamo , che 
Nabucodonosor , inebbriato dalle vittorie, signore di ricchezze im- 
mense e potentissimo, ambì di fabbricare una metropoli per tutta 
l’Asia, e sopra un, sistema che superasse in ampiezza qualunque 
città che fosse mai stata costrutta nel mondo, esiteremo a conside- 
rare come improbabile la descrizione di Erodoto. — Dobbiamo 
però coulessare, che nel paragone delle, misure antiche colle mo- 
derne, ancora non è stabilito nulla di rigorosamente certo. Nul- 
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ladimeno , siccome queste misure furon prese dal corpo umano , 
e perciò sono più stabili di tutte le altre, F errore non può esser 
grande. Il piede di un uomo mezzano ed il cubito (che è lo spa- 
zio dalla punta delle dita fino al gomito ) , sono sempre stati 
relativamente dodici o diciotto pollici. 

y* Non sarà fuori del nostro proposito (continua lo storico) de- 
scrivere l’uso a cui venne adoperata la terra estratta dalla trin- 
cea , e il modo particolare di costruire il muro. La terra della 
trincea fu prima gettata a mucchi ,♦ e quando n’ ebbero una 
quantità sufficiente, formatine mattoni quadri, li fecero cuocere 
in una fornace. Per cemento si servirono d’una composizione di 
bitume caldo, che , misto a punte di giunchi, ponevasi ogni trenta 
strati di mattoni. — Costrutti per tal modo i lati della trincea , 
continuarono nella stessa guisa a fabbricare il muro , sulla cui 
sommità eressero due parapetti , F uno a rincontro dell’ altro , la- 
sciando tramezzo uno spazio per cui sei carri a quattro 4 cavalli 
potevano passare e rivolgersi *. — Ad otto giornate da Babilonia 
sorge una città chiamata Is , presso cui scorre un fiume dello stesso 
nome, che mette foce in Eufrate. Per la corrente di queste acque 
scendono verso Babilonia particelle di bitume , che servirono alla 
cementazione delle sue mura.» 

SUE CENTO PORTE. 

Nella circonferenza del muro, a varie distanze, stavano cento porte 
massiccie di brouzo coi cardini dello stesso metallo. — Iddio dice 
a Ciro , in Isaia : » io precederò i tuoi passi ; io spezzerò le porte 
di bronzo, ec. ec. » — * » Il gran fiume Eufrate, profondo ed im- 
petuoso, nasce sulle montagne Armene e si scarica nel Seno Per- 
sico , ramo dell’ Oceano Eritreo o Mar Rosso ( oggi Oceano In- 
dico): la sua corrente divide Babilonia in due parti ; le mura risi 
incontrano, e a ciascun capo della città formano un angolo con 
il fiume 5 doude si spicca un parapetto di mattoni cotti , il quale 
si protende lungo la ripa. La città che è piena di case di tre o 
quattro piani , c tagliata da strade regolari , le une alle altre pa- 
rallele: tra queste, alcune trasversali mettono al fiume, correndo 
tra le mura et! il parapetto , e quivi sono assicurate da egual nu- 
mero di porte di bronzo. « 
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FORZA DI BABILONIA. 

Lo storico prende quindi a descrivere le fortificazioni ed il 
tempio di Belo. — » Il muro esterno è fortificato regolarmente ; e 
l’interno, lungo il fiume, sebbene non tanto munito, pur po- 
trebbe opporre valida resistenza. Oltre di ciò nel centro d’ ogni 
una delle due parti della città, è uno spazio circolare chiuso da 
un muro ; in ano sorge il palazzo reale , che occupa un luogo vasto 
e fortissimo; e il tempio di Giove-Belo , di cui si possono ancora 
vedere le grandi porte di bronzo, occupa 1’ altro. » — -E qui bisogna 
osservare, che i templi degli antichi differivano molto dalle nostre 
chiese. Un largo spazio era chiuso da un recinto di mura, dentro 
cui si vedevano cortili, boschetti, laghi, bacini, fontane, apparta- 
menti per i sacerdoti, e finalmente il tempio propriamente detto, 
dove i sacerdoti potevano entrar soli e di continuo. L’ intero re- 
cinto si chiamava to' ìepòv (to ieron ) o sacrato : il tempio proprio, 
o residenza della divinità , uao? ( naos ) o cella. 

ASPETTO INTERNO DELLA CITTÀ. 

Sappiamo adunque , che le mura si estendevano per una 
prodigiosamente vasta circonferenza ; ma non possiamo tuttavia 
credere, che questo spazio fosse totalmente occupato da case: 
come nell’antica città di Mosca, dovean esservi dentro non pochi 
giardini, vaste praterie ed altri terreni colti: oltredichè, le strade 
si incrocicchiavano le une colle altre , e la città conteneva censet- 
tantasei piazze, ciascuna delle quali aveva quattro stadi e mezzo 
per ogni lato ; cioè due miglia e un quarto di circuito : ond’ è che 
ebbe ragione il Robert, quando nel suo poema Giuda Liberato , de- 
scrivendo l’aulico stato di Babilonia, con bel canto ce lo dipin- 
geva appresso a poco così : — « Dentro il chiuso recinto di queste 
mura, il rozzo villano mena 1’ aratro e lega i suoi covoni , il pa- 
store custodisce gli armenti, mentre sulla larga sommità de’ baluardi 
romoreggiano sei carri attelati di fronte. Lassù , dacché Ciro ha se- 
gnato il suo accampamento sul piano tutt’ all’intorno, l’Assiro af- 
fatica i suoi cavalli; e da tanto minacciosa altezza, contempla con 
ischerno le sottoposte tende degli assedianti. » — 

Quanto alla grandezza di parecchie città orientali, il Franklin, nelle 
sue Indagini sul sito deli ’ antica P alibo tra, fa queste savissime 
considerazioni, che qui vogliamo riferire: — » Riguardo all’ est en- 
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s ; 0 ne della città e de’ subborghi di Palibotra, i Parano, (libri sacri 
dell’India) le attribuivano dalle 75 alle 80 miglia-, dimensione che pare 
impossibile per lo spazio occupato da una sola città \ e veramente 
potrebbe esserlo, se noi porremo a confronto le città dell’Asia 
ron quelle dell’Europa: ma l’idea di case alte, con molti piani, co- 
strutte di mattoni e di pietra , popolate come a Parigi, a Londra, 
a Vienna ed altre capitali, non debbe esser paragonata colla natura 
delle città asiatiche : sarebbe assurdo cercare in queste piazze re- 
golari e strade selciate. » 

O 

ROVINE DI BABILONIA 

Le linee tirate sulle carte topografiche locali, non servono il più 
delle volte che a segnare mucchi di rovine distanti gli uni dagli 
altri. Cumuli di terra cotta e di mattoni s’incontrano qua e là sopra 
una vasta superficie -, ma la connessione tra queste macerie ed i 
campi coltivati ed i giardini, dentro il recinto stesso , è totalmente 
immaginaria. Presentiamoci alla mente Londra e Parigi rovinate e 

da molti secoli deserte ; ed un abitante di qualche città futura, che 
venga a contemplarle come rovine di tempi remotissimi: se nella 
prima Greenwich, Stratford-le-Bow, Rottenham, Ilighgate, Ham- 
mersmilh , Richmond e Clapham ; e nella seconda, Sèvres, Mont- 
Rouge e Vincennes ne segnassero i limiti , e le rovine di Parigi e di 
Londra giacessero in essi indistintamente ammucchiate, qual pro- 
digiosa estensione non acquisterebbero agli occhi dei posteri queste 
due grandi città! 

ARGINI E PONTE DELL' EUFRATE 

Babilonia sedeva, come poc’anzi accennammo, sulle sponde' 
dell’ Eufrate , come Ninive sopra quelle del Tigri. Un ramo di 
quel fiume la traversava nel mezzo da borea ad austro, e sulle due 
rive correva un alto argine murato dalla parte dell’acqua, della 
spessezza delle mura della città, e, come dicemmo, munito di porte 
di bronzo sempre aperte di giorno , ma chiuse di notte. Scendevasi 
per una gradinata sino al lembo dell’acqua, donde poi si traghet- 
tava all’altra riva sopra barche. — Questo era l’unico mezzo di tran- 
sito , prima che fosse costruito un ponte sul fiume ; il quale 
(piando fu edificato, venne in grande rinomanza per la sua mole: 
però è evidente, che Diodoro ne accresce le dimensioni oltre il 
vero, asseverando che avea 5 stadi in lunghezza: cosa impossibi- 


Digitized by Google 


TERZA SEDUTA. 


le, giacché l* Eufrate in quel luogo non era largo più di uno stadio. 
Nulladimeno potrebbesi conciliare la cosa credendo, che esistesse 
un argine ai due capi del ponte, e che Diodoro abbia nella misura 
compresi questi argini; i quali erano forse all’ asciutto, come si 
vede in gran numero di ponti moderni. 

Quel ponte area però trenta piedi di larghezza ed era fabbri- 
cato con arte mirabilissima: gli archi, costrutti di pietra concia, si 
connettevano tra loro con catene di ferro e con piombo squa- 
gliato. 

Per condurre a fine quest* opera più validamente e senza peri- 
colo , i Babilonesi deviarono le acque del fiume, e lasciarono vuoto 
il canale. E mentre gli uni si occupavano in questa parte , altri 
allestivano i materiali per gli argini. Cosicché tutto il lavoro fu 
compiuto contemporaneamente. 

PERIODICHE ALLUVIONI DELL'EUFRATE E RIPARI CONTRO DI ESSE 
Tn certa stagione dell* anno ( cioè in giugno, luglio ed agosto), 
P Eufrate straripa e inonda la Babilonide, come il Nilo l’Egitto, 
il Gange il Bengala, l’Amazone le immense lande adiacenti in Ame- 
rica, ec. ec. — Affine adunque d’ovviare ai gravissimi inconvenienti 
che ne potevano venire alla città, furono tagliati due larghi canali, 
per deviare nel Tigri le acque sovrabbondanti, primachè giunges- 
sero a Babilonia : e per meglio assicurare il paese circonvicino , 
furono innalzate dalle due parti del fiume sponde artificiali di gran 
mole; come fecero gli Olandesi in Olanda: ma non come in Olanda 
eran costrutte di sola terra, ma bensì di mattoni cementati con bi- 
tume. Le quali sponde artificiali, o grandi argini murati , partivano 
dal capo dei canali e prolungavansi inferiormente alla città. 

GRAN BACINO ARTIFIZI A LE PER ACCOGLIERVI L' EUFRATE 
Per fabbricare questi argini, l’ Eufrate, che quando si volle co- 
struire il ponte era già stato svolto da una parte, ora fu nuovamente 
condotto dal lato opposto : al qual fine i Babilonesi scavarono un 
vasto bacino , della quadratura di /\o miglia e della profondità di 
35 piedi , nel quale vennero tratte le acque del fiume , insino a 
che fossero terminate le sponde: quindi la corrente fu rinviata 
nel suo letto primitivo. — Ma questo bacino, secondo Erodoto 
rimase tuttavia ad uso di serbatoio. Megastere gli attribuisce 65 
piedi di profondità: per cui il Rollir ebbe a sciamare: — noi rac- 
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contiamo le meraviglie di Babilonia quali ci vennero dagli antichi 
narrate; ma sonvene alcune di cui possiamo appena farci capaci : 
fra queste è il lago: intendo dire della sua vasta estensione. — 
Forse alcuno dei nostri lettori bramerà sapere quanto tempo 
bisognasse per riempir questo lago: ecco ciò che in proposito si 
legge nel Voi. XLVIII della Rivista di Edimburgo. Prendendo 
le più ristrette dimensioni (un quadrato di 4° rniglia profondo 
3o piedi) e supponendo, che l’Eufrate sia largo 5oo piedi, pro- 
fondo io e scorra due miglia P ora, bisognerebbero i5o6 giorni 
per riempiere il lago ; senza tener conto dell’ assorbimento delle 
due sponde: ma ove si voglia considerare P assorbimento e l’eva- 
porazione , possiamo computare 4 anni ; tempo certamente bastante 
a finir bene le sponde, avuto riguardo al gran numero degli operai.' — 
La Rivista prosegue : » Paragonando quest’ opera con il progetto di 
una dei nostri tempi, che non fu mandato a compimento attesa la 
immensità della spesa, il canale di Bristol per i vascelli (doveva es- 
sere lungo 8o miglia, xoo piedi largo e 3o profondo), ne emerge, 
che la mano d’ opera area un prezzo infinitamente più tenue in 
Babilonia che in Londra; poiché se il lago Babilonese si fosse 
dovuto fare in Inghilterra , sarebbe costato la enormissima somma di 
4,2*0,000,000 di lire sterline!! 

Erodoto attribuisce a Nitocri, regina, la costruzione di questo 
lago , del ponte e delle ripe arginate del fiume ; e Gioseffo ascrive 
a Nabucodonosor la maggior parte delle altre meraviglie di Babilonia. 
— Forse, dice uno storico, Nitocri portò a compimento ciò che 
il padre suo , morendo , avea lasciato interrotto ; ed è forse per 
questo che Erodoto le attribuisce P onore di tutta l’ impresa. — 
Vi sono modernissimi autori che credono (nè vanno fuori del se- 
gno, anzi probabilmente han ragione) che tutte queste grandi 
opere furono per lo meno incominciate da Semiramide. 

LE REGGIE DI BABILONIA E IL PONTE SOTTO L’EUFEATE 
Ora ci facciamo a descrivere le altre meraviglie , palazzi e giar- 
dini pensili di questa magnifica città. A ciascun capo del ponte 
stava una reggia; e le due reggie comunicavano insieme per un 
passaggio costrutto a vòlta sotto il letto del fiume , mentre l’ ac- 
que n’ erano state sviate. (Qui il lettore ricorderà certamente il 
Tunnel , costrutto sotto il letto al Tamigi a Londra, opera assai 
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più diffide e grandiosa di questa ) ■ — Il palazzo antico, che sorgeva 
sulla sponda orientale, presso il tempio di Belo, girava tre miglia 
e tre quarti ; il palazzo nuovo sedeva sulla sponda occidentale, ed 
era molto più grande del vecchio*, poiché aveva un drcuito di sette 
miglia e mezzo , seguendo, crediamo noi , tutti gli angoli interni ed 
esterni. (Con questo metodo di misurare, il palazzo Pitti nostro 
avrebbe forse la circonferenza d’ mi miglio ). — Tre muri circon- 
davano questi palazzi uno dentro all’ altro, con largo intervallo 
in mezzo, ed abbelliti da infinita varietà di sculture, che ritrae- 
vano al vivo ogni genere d’ animali. Tra queste era celeberrima 
una caccia , che rappresentava Semiramide a cavallo in atto di 
scagliare un giavellotto , e Nino , suo marito , in attitudine di 
trafiggere un leone. 

TEMPIO DI VELO 

Vicino ai vecchio palazzo sorgeva un vastissimo edilizio , noto 
a tutta F antichità e riguardato in ogni secolo come la opera più 
maravigliosa ; era questo il tempio di Belo. Una torre di grau 
mole gli si spiccava di mezzo, costrutta di mattoni e bitume, 
quasi uguale in altezza alla più colossale piramide (La più alta pi- 
ramide supera di io piedi la cupola di San Pietro, ed ha una base 
che occupa all’ incirca P area della prima metropolitana del mondo 
cristiano ). — » Il tempio di Belo , dice il Padre della Storia, 
è un edilìzio quadrato ; ciascuno dei lati ha due stadi in lungo. 
Sorge nel mezzo una torre di solide fondamenta , alta uno stadio ; 
dalla quale si spiccano, come da base , altre sette torri a mano a 
inano minori, su cui ascendesi per una scala esterna a spira, che 
procede fino alla sommità della torre superiore ; ove , nel mezzo 
di tutto l’edifizio, è un largo terrazzo. Nell’ interno della torre più 
alta è una gran sala , dove è posto un letto magnificamente ador- 
no, e lì presso una tavola d’ oro massiccio; ma non v’ è statua 
alcuna. » — Erodoto soggiunge che in altra parte del tempio ser- 
basi però una statua di Giove seduto , con una gran tavola d’ in- 
nanzi ; e nota, che quel simulacro, colla base della tavola e col 
seggio del trono, era a suoi tempi reputato , dai Caldei , del va- 
lore di 800 talenti ! 

Y’ erano altre camere negli altri diversi piani, con volte arcate 
sostenute da colonne. Pare che sulla cima fosse un osservatorio, 
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poiché i Babilonesi nella scienza astronomica furono sempre i piti 
famosi popoli dell’antichità. — La bella situazione di Babilonia nel 
mezzo d’ una vasta pianura , il cui orizzonte non è circoscritto da 
alcuna montagna; la costante chiarezza e serenità dell’aria in un 
paese così favorevole alla libera contemplazione del cielo, e forse 
anche la strardinaria altezza della torre di Babele, costrutta pro- 
babilmente ad uso di osservatorio, tutte queste circostanze dove- 
vano allettar molto i Caldei all’ attenta osservazione dei vari 
moti dei corpi celesti e del corso regolare delle stelle. 

Ma ad onta dell’ opinione di molti , che questa torre fosse 
espressamente fabbricata per gli studi astronomici , pare cosa certa 
servisse eziandio come tempio ; poiché racchiudeva immense ric- 
chezze , statue , quadri , incensieri , calici ed altri sacri arredi , 
tutti d’oro massiccio. Tra questi preziosi oggetti v’ era quella sta- 
tua di sopra notata, che Erodoto dice del valore di 800 talenti , 
ma Diodoro dice del peso di 1 000 talenti babilonesi d’ oro ; quan- 
tità d’oro che, se non fosse evidentemente errato il manoscritto 
antico di quello storico, sarebbe importata una somma equiva- 
lente a a 1,000,800 lire sterline! 

Questo tempio esisteva ancora ai giorni di Serse; il qual prin- 
cipe, tornando scornato di Grecia, lo mise a sacco, e comandò 
che fosse da capo a fondo disfatto.* — Quando Alessandro tornò dal- 
1 ’ India, concepi ridea di rifabbricarlo sul piano antico; e forse, 
se gli bastava la vita, avrebbe dato compimento al suo proposito: 
diecimila uomini impiegò per disgombrare il terreno dalle ma- 
cerie; ma la morte lo colse a mezzo di queste disposizioni. 

OPERE MERAVIGLIOSE DI SEMIRAMIDE 

Molti dei principali edifizii di Babilonia furono disegnati e fatti 
eseguire da Semiramide. Questa grau donna, che può dirsi la 
vera fondatrice della Babilonia regale, quando n’ ebbe fissato il di- 
segno intraprese un viaggio nelle varie proviucie del suo impero, 
e dovunque passò , fece alzare nobilissime costruzioni sì per van- 
taggio come per ornamento delle sue città. (Diodoro racconta, che 
si vedevano ancora a suoi tempi molti di questi monumenti con 
iscrizioni). — Fu dessa la migliore economa e politica governatrice 
dei tempi antichi, poiché intese a formare argini, acconciare stra- 
de, tagliar monti , colmar valli, asciugar paludi, ec. Si. volse iuol- 
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tre , e eoa maggior animo , a costrurre acquedotti , perchè 1’ ac- 
qua, importantissima nei climi caldi , fosse avviata agevolmente a 
quei luoghi che ne difettavano. 

POTERE E MAGNIFICENZA DI NABIJC0D0N080R. 

In quanto alle opere fatte da Nabucodonosor per crescere 
la magnificenza di Babilonia, elle rilevansi meglio che altrove dalla 
narrazione del sogno famoso di questo monarca, e dalla spiega- 
zione fatta di questo sogno: il tutto leggesi nel libro del profeta 
Daniele. — Questa visione manifesta ancora, a chi voglia penetrarne 
il metaforico, il grado altissimo di potenza c di ricchezza de’ Ba- 
bilonesi sotto questo monarca, che segnò l’apice della loro glo- 
ria. — » Io vedeva, dice egli al profeta, un albero di eccedente 
grandezza nel mezzo della terra : un albero grande e robusto , 
1’ altezza del quale toccava il cielo e faceasi vedere sino ai con- 
fini della terra.. Le sue foglie eran bellissime , e senza nu- 
mero i- suoi frutti ; ed eravi da mangiare per tutti : sotto di 
esso abitavano animali e fiere > e sui romi di lui facean nido gli 
augelli dell’ aria ; ed ogni animai vivente , aveva da esso il suo 
cibo. . . . Ma ecco , che un Vigile e Santo scese dal cielo j 
ei gridava ad alta voce, e disse cosi : tagliate 1’ albero e recidete 
i suoi rami: scuotete le sue frondi, e spargete i suoi frutti: frig- 
gali le bestie che vi stanno all’ombra, e dileguinsi gli uccelli dai 
suoi rami. Ma pure lasciate in terra ceppo delle sue radici , e sia 
legato di legami di ferro e di rame, tra le erbe della campagna, 
e sia bagnato dalla rugiada del cielo, e la sua parte sia colle be- 
stie nell’ erba della terra. Sia il suo cuore mutato , ed in luogo 
di cuor d’ uomo siagli dato un cuor di bestia : e sette stagioni pas- 
sino sopra di lui. Questa è la sentenza de’ vegghianti, e la delibe- 
razione conchiusa per la parola de’ santi: acciocché i viventi cono- 
scano, che l’Altissimo ha dominio sopra il regno degli uomini, e 
che egli lo dà a cui gli pare; e costituisce sopra esso l’infimo 
d’ infra gli uomini. »• 

Daniele, dopo la seguente protesta: » Questo sogno cada so- 
pra a quelli che a te voglion male, e la sua interpretazione sopra 
de’ tuoi nemici : » spiegò la visione così. — L’ albero, che tu hai 
veduto, sublime e robusto, che colle cime toccava il cielo, che era 
visibile per tutta la terra, che avea i rami bellissimi, che prodticea 
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senza numero i frutti, che riparava sotto le sue ombre le bestie 
della campagna , offriva i suoi rami agli uccelli dell’ aria per farvi 
il dolce nido 5 quell’albero maraviglioso sei tu stesso, o re, che 
diventasti grande e robusto, e la tua grandezza è cresciuta e al» 
zata al cielo , e la tua signoria è giunta sino all’ estremità della 
terra. , . — Quindi il profeta dichiara: » Ti cacceranno dalla 
compagnia degli uomini, colle bestie e colle fiere avrai comune 
l’albergo, e come il bue mangerai del fieno: e sarai bagnato dalla 
rugiada del cielo: e sette stagioni passeranno sopra te, in sino 
a che tu conosca, che l’ Altissimo ha dominio sopra il regno degli 
uomini e lo dà a cui gli piace. »... Poi la leggenda conchiude : 
— - A capo di 12 mesi, mentre Nabucodonosor passeggiava sopra 
il palazzo reale di Babilonia ed ammirava la bellezza e la magnifi- 
cenza dell’ edifizio, cotanto s* inorgoglì alla vista dell’opera sua, che 
proruppe : — Non è questa quella grande Babilonia , che io 
ho edificata per essere la mia reggia, testimonio della mia po- 
tenza, ed onore della maestà mia? — Allora scese una voce dal 
cielo, che gli dichiarò il suo destino e gli tolse il lume deli’ in- 
telletto. Ei fuggì il consorzio degli uomini $ come un bue si pa- 
scea dell’ erba dei campi, e la rugiada del cielo gli inumidiva 
le membra ; i capelli gli crebbero a dismisura come le piume del- 
1 ’ aquila, e le unghie come gli artigli degli uccelli. Compiuti 7 
anni riacquistò le facoltà intellettuali: allora riebbe il trono, e 
divenne più che mai potentissimo. . . 

GIARDINI PENSILI DI BABILONIA 

Si crede, che in questo tempo facesse costruire quei giardini 
pensili, i quali destarono la maraviglia di tutti i secoli. Amiti mo- 
glie di Nabucco, siccome educata in Media (era figliuola di Astrige 
sovrano di quella contrada) amava moltissimo le montagne ed i 
boschi 5 e quindi desiderava avere in Babilonia alcun che della 
patria. E il re, suo marito, accondiscendea ai desidèri di lei, co- 
struendo quei pensili giardini maraviglia del mondo antico : sebbene 
Diodoro li ascriva a Ciro, e dica, che quel principe li fece fabbri- 
care per amore di una sua cortigiana. 

Comunque di ciò sia , Quinto Curzio ce ne porge la seguente 
descrizione: — » Presso il castello vedonsi quei portenti cotanto de- 
cantati dai poeti greci: pensili giardini che eguagliano la sommità 
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delle torri, eppur vestiti di boschi belli a maraviglia, piacevoli 
a contemplarsi per le loro folte ombre ed altezza. Le terrazze su 
cui vegetino sono appoggiate sopra colonne grossissime, sulle quali 
è un pavimento di pietre quadre che sostiene la terra ammon- 
ticchiata e le cisterne per adacquarla. Molti degli alberi che ivi 
crescono hanno perfino otto cubiti di circonferenza , e portano i 
loro frutti, come se nati fossero in terreno naturale. Sebbene il 
dente del tempo distrugga tutte le opere dell’ uomo , ed anche 
quelle della natura, pure queste terrazze col loro enorme peso di 
terra e colla moltitudine de’ loro alberi rimangono intatte, perchè 
sostenute da settanta grosse muraglie, discoste le une dalle altre 
undici piedi all’ incirca. — Questi alberi (conchiude Curzio), veduti 
da lontano , paiono un bosco che si levi sopra il dorso d’ una 
montagna! — 

E ciò avrebbe potuto ben essere, poiché abbracciavano un qua- 
drato di circa quattro cento piedi da ciascuna parte, ed erano 
sospese in aria a guisa di larghi scaglioni, gli uni sugli altri, il 
più alto dei quali era a livello delle mura della città. Il pavimento 
delle terrazze fu, secondo Diodoro Siculo, costrutto in questo 
modo: — Sulla cima degli archi stesero primieramente enormi pietre 
levigate, lunghe 16 piedi e larghe 4> cui sovrapposero uno strato 
di canne miste a bitume ; quindi due ordini di mattoni, accurata- 
mente cementati cou plastico; il tutto suffuso di molto piombo 
squagliato : ed in ultimo , sopra il piombo , una quantità di terra 
abbastanza profonda perchè allignar vi potessero sopra grandi 
alberi ( fra quelli specialmente che sogliono fiorir nei giardini ) , 
con ogni genere di piantagioni. — Per innaffiarli , sulla cima del 
più alto terrazzo era posta una tromba, donde sorgea un’ acqua 
limpidissima, che diramandosi per cento canaletti, irrigava tutto il 
giardino. — Questi giardini pensili, aveano un’area di circa tre 
jugeri e mezzo; e vi crescevano alberi di grossezza considerevole, 
e forse, secondo il Renkell, di specie diversa da quelli che na- 
scono naturalmente nel suolo di Babilonia. — Questi alberi si pro- 
pagarono per polloni o per semenza nel luogo ove crebbero; e seb- 
bene i terrazzi siano per mancanza di sostegno caduti, pure le 
loro specie vivono ancora. Le rovine dei giardini formano alcune 
eminenze , precisamente accennate dal Niebuiir, e sono coperte di 
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un genere particolare di piante estranee al resto della Babilonide* 
— Oltracciò, v’ erano magazzini di frumento e d’ ógni altra vet- 
tovaglia , bastevoli a mantener per vent’ anni gli abitanti di Babi- 
lonia; non che arsenali per fornir armi a quanti guerrieri biso- 
gnassero per difendere la monarchia. 

TOMBA DI MTOCRI 

Se Babilonia andava debitrice a Nabucodonosor di grandi e 
numerosi edifizi non dovea meno a Nitocri figliuola di lui, che pur 
ne fece innalzare moltissimi; tra i quali perfino una porta della 
città , sotto cui ella volle esser seppellita. — Dicono , eh’ ella 
vi facesse scriver sopra una preghiera ; che cioè nessuno de’ suc- 
cessori di lei sul trono osasse aprir la tomba sua per cavarne il 
tesoro che vi era deposto colle sue ceneri, ammenoché grave e 
irresistibile necessità a ciò non costringesse. — Volsero di molti 
anni e nessun re T aperse: ma finalmente, venuto Dario in Babilo- 
nia e letta l’iscrizione, ordinò che quella tomba si aprisse. Ma 
oimè! invece del gran tesoro che credea trovarvi , vi rinvenne que- 
sta iscrizione: — Se tu non avessi sete insaziabile (P oro e anima 
avara e sordida , non avresti spezzato il monumento <P un 
morto ! — 

DECADENZA DELL IMPERO BABILONESE 

Asliage, re de’ Medi, ebbe a successore Classare, zio di Ciro. 
Gassare avuto sentore, che il re di Babilonia avea fatti grandi ap- 
parecchi di guerra contro di lui, mandò per Ciro, figlio di Cam- 
bise re di Persia, e lo pose alla testa del suo esercito. Ciro, 
prima di muovere , indirizzò queste parole a quelli ufficiali che 
lo avevano accompagnato dalla Persia. — «Conoscete voi la natura 
dei nemici che andiamo a combattere? Sono uomini molli ed 
effemminati , già mezzo vinti dalla lussuria e dall’ozio, uomini 
incapaci di durare alla fame, alla sete, alle fatiche della guerra 
ed alla vista del pericolo; mentre voi, sino dall’infanzia educati 
a vita sobria e stentata, voi, dico, considerate la fame, la sete 
come semplici stimoli, le fatiche come piaceri, i pericoli come di- 
letto, e l’amore ardente della patria e della gloria come l’unica pas- 
sione degna degli uomini. Inoltre, la giustizia della causa sta per 
noi ; e ciò e cosa di gran momento : son essi gli aggressori ; il 
nemico assale i nostri amici , i nostri alleati , che ci richiedono 
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di aiuto : può esservi eosa più giusta del rintuzzare 1’ oltraggio , o 
più onorevole del volare in soccorso dei nostri amici? — Dovete 
in ultimo rassicurarvi maggiormente nella confidenza vostra, per- 
chè io non mi getto in questa guerra senza aver prima consultati 
gli Dei ed implorata la loro assistenza. Voi sapete che io soglio 
prendere dal cielo gli auspici alle azioni cui debbo intraprendere.» — 
CIRO ASSEDIA BADILO XI A 

Ciro, dopo alcune battaglie, si pose a campo a Babilonia, al- 
lora governata da Balthasar, principe di animo fiacco e rotto 
alla lussuria» Avvisato il Persiano, che si preparava una gran festa 
nel palazzo reale , tenne sè ed i suoi in pronto. — Mentre la corte 
esultava per banchetti , per danze e per ogni genere di piaceri , 
Balthasar, nell'orgoglio del suo cuore, ordinò che i vasi d’ oro e 
<P argento tolti dal tempio di Gerusalemme fossero portati nella 
sala del convito; e quindi, egli ed i suoi ufficiali, le sue mogli 
e le sue concubine vi bevettero. — A quest’occasione riferiscasi il 
prodigioso e lugubre racconto del Damele, che narra della mano 
di persona invisibile , scrivente nella parete della sala , al di sopra 
del candelabro, le tremende parole Mane , Thecel , Phares ; che 
sono il finale giudizio di Dio su Babilonia e sul suo monarca : — 
Mane , Dio ha contato i dì del tuo regno, e gli ha posto termine; 
Thecel , tu sei stato pesato sulla stadera , e se’ stato trovato 
scarso; Phares , il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi ed 
ai Persi ! 

PRESA DI BABILOXIA 

Ad onta di questa interpretazione, Baldassarre continuò la festa. 
■ — Ciro intanto, esattamente avvertito delle ebbrezze, delle orgie, 
de’ baccanali strepiti del palazzo del re, per via del fiume, che aveva 
disseccato divertendo il corso delle sue acque , penetrò in Babilo- 
nia e seco lui tutto l’esercito, e facilmente superò le porte di bronzo 
che mettevano sull’argine. 

Fatto ciò, i Persi e i Medi si divisero in due schiere; e pro- 
cedendo come due furiosi torrenti nella città , vennero a raccoz- 
zarsi d’ innanzi alla reggia. Di presente uccisero le guardie ; ed in 
quella che molti cortigiani, tratti al romore , accorrevano per co- 
noscerne la cagione, i soldati si cacciarono dentro ed immedia- 
tamente si impadronirono del palazzo. 
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Il re, in tanto precipizio di fortuna, fece assai più che non 
si sarebbe aspettato da lui. — — Si mise alla testa dei pochi che el>- 
bero animo di resistere : ma egli e tutti i suoi furono pron- 
tamente uccisi. — Così cadde l’impero Babilonese, nato con Be- 
lesi e portato al più alto grado di potenza da Nabucodonosor : 
impero il cui destino fu veramente terribile e provvidenziale. 

Ecco Babilonia! la gloria de’ regni, la magnificenza della su- 
perbia dei Caldei! dice Isaia. Eli’ è sovvertita come Sodoma e Go- 
morra, e non sarà mai più abitata, ue riedificata in nessuna età: 
nè l’ Arabo vi alzerà la sua tenda , nè i pastori vi onderanno a 
riposare. Ma quivi giaceranno le fiere, de’ deserti, ec. ec... 

E più sotto, con sentire veramente generoso e con bella vi- 
vacità di scrittura contro i tiranni e gli oppressori babilonesi , quel 
profeta intuona una tremenda ode trionfale sulla caduta di Ba- 
bilonia, rappresentando gli abissi dell’Inferno commossi e le om- 
bre dei morti tiranni le vantisi ad incontrare il re di Babilonia, e 
rallegran tisi seco lui della sua venuta. La quale ode è veramente 
ammirabile, così per alcune pungentissime ironie, come per i più 
sublimi voli della fantasia. Il poeta greco Alceo , celebre per l’ o- 
dio suo contro i tiranni, le odi del quale sono animate non meno 
dallo spirito di libertà che da quello della poesia, nulla scrisse 
che possa paragonarsi neppure da lontano a questo capitolo XIV 
del libro del divino profeta. 

RIBELLIONE DI BABILONIA E 8ECOXDO ASSEDIO DI QUESTA CITTÀ 

Da quel tempo Babilonia appartenne ai re persiani. Ma recan- 
dosi a gravissimo oltraggio , che questi monarchi tenessero la corte 
reale a Susa , i suoi cittadini si ribellarono e trassersi addosso 
tutta l’ira persiana. 

Sebbene avessero fatto procaccio di quelle cose, che a soste- 
nere un assedio erano necessarie ed utili , nulladimeno temendo che 
oltre il tempo designato si protraesse , commisero il nefando ec- 
cesso di strozzare la maggior parte delle loro donne e dei loro 
figliuoli, non concedendo ad alcuno di ritenere più d’una fem- 
mina e d’un fanciullo per provvedere alle bisogne della casa. 
— L’assedio durò diciotto mesi; e Dario stesso cominciava a per- 
dersi d’ animo , quando un giorno alcuni amici, usando familiar- 
mente col re che teneva in mano una melagrana, gli domanda- 
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rono in qual cosa mai bramerebbe si potessero convertire i gra- 
nelli di quel frutto : — In tanti amici come Zopiro , rispose subito 
il re. — Queste parole ispirarono in cuore a Zopiro quello ardente 
zelo , che possiamo solo comprendere e giustificare colla forza 
del sentimento che Io produsse. 

Una mattina il sovrano si vide comparire innanzi uno de’ suoi 
cortigiani tutto coperto di sangue , col naso e cogli orecchi tron- 
chi e malconcio per tutta la persona. Come Dario lo vide, balzò 
dal trono ; si fece incontro a quell’ uomo insanguinato, e gli di- 
mandò chi l’avesse così crudelmente malconcio.' — Voi stesso, o 
re , rispose Zopiro ; la brama di servirvi mi condusse a sì mal 
partito: poiché io teneva per certo che voi non sareste conve- 
nuto nel mio disegno, non volli pigliar consiglio che dal mio 
zelo, — E quindi espose a Dario, come avesse fermo nell’animo di 
passare in quell’aspetto ai nemici, e sviluppò tutto il suo piano, il 
quale s’intenderà meglio dal successo. 

Zopiro, abbandonato il campo, si mise alla volta di Babilonia; 
e, giunto alle porte , fece intesi i cittadini del suo nome e della 
sua qualità. Fu subito ammesso e condotto alla presenza del gover- 
natore ribelle: si lagnò acerbamente di Dario, che l’aveva ridotto a 
quella miserabile condizione non per altro , che per averlo consi- 
gliato a levare il campo. Quindi offerse i suoi servigi al gover- 
natore ed al popolo di Babilonia, affermando, che la - vendetta 
gli sarebbe stata e stimolo e ricompensa d ? ogni fatica ; che desi- 
derava di mettersi alla prova col nemico, poiché conosceva ad- 
dentro le arti, la disciplina e gli stratagemmi dei Persi. 

Quando i Babilonesi intesero ciò, e videro la terribile condi- 
zione di Zopiro, gli affidarono il comando di quanti soldati volle : 
ed egli , improvvisamente irrompendo , d’ intesa con Dario , am- 
mazzò più di mille Perhi. Dopo a pochi giorni, in una seconda 
sortita , ne uccise il doppio ; e in una terza , non meno di quattro- 
mila. Cosicché di nulla più si parlava in Babilonia , dice la storia , 
che delle vittorie e delle sventure di Zopiro. — Ed egli tanto si 
aiutò, che venne a capo di farsi eleggere supremo comandante! 

BABILONIA CADE NUOVAMENTE IN MANO DEI PERSI 
Ma tutto questo , come abbiamo accennato , non era che uno 
stratagemma concertato fra Dario c Zopiro: e come questi si ebbe 
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ridotto in mano tutte le forze , ne fece avvisato il re perchè 
movesse incontanente l’esercito: allora gli aperse le porte, e gli 
consegnò Babilonia. 

Non sì tosto Dario si vide padrone della città, che ordinò 
fossero gettate a terra le sue cento porte, e demolita una parte 
delle sue mura. E diciamo uua parte e non tutte, abbenchè Ero- 
doto asserisca che Dario Istaspe, presa Babilonia per lo stratagemma 
di Zopiro, fece atterrare Le mura e toglierne le porte , cose che 
Ciro fatte non avea. Ma l’asserto del Padre della Storia è inesatto, 
perchè il Magno Alessandro, un secolo e mezzo dopo Dario, trovò 
le mura babilonesi quasi nel loro primitivo stato; od almeno non 
v’ è cosa da opporre. 

Atterrate le porte e le mura, Dario comandò, collo scopo di 
accrescere la popolazione della desolata città , che dalle varie parti 
del suo impero vi si conducessero cinquantamila donne, in rim- 
piazzo di quelle, che in principio dell’assedio erano state così cru- 
delmente dai loro concittadini uccise ; e fece crocifiggere trecento 
dei più distinti nobili, che avevano o consigliata od operata quella 
scelleratezza. 

Babilonia rimase per alcune generazioni in potere dei re di 
Persia — (Ciro, Cambise, Smerdi Mago, Dario figlio d’ Istaspe , 
Serse I, Artaserse Longimano, Serse II, Sogdiano, Dario Noto, 
Artaserse Mnemone, Artaserse Oco, Arsete, e Dario Codomauo) — ■ 
Ma non ne fu quasi mai la residenza ; perchè , come dicemmo , 
quei sovrani si scelsero a stanza Susa, Ecbatana e Persepoli. 
Anzi , gli ultimi sovrani Persi , per meglio rovinar quella magni- 
fica metropoli de’ Caldei, fabbricarono Ctesifonte nelle sue vici- 
nanze, e vollero che la maggior parte degli abitanti di Babilonia 
vi si trasferissero. 

1NGUESSO TRIOXF ALE DI ALESSANDRO MAGNO IN BABILONIA 

Il corso del nostro argomento ( la storia succinta di Babilonia) 
ci mena al tempo in cui Dario Codomano , per diritto di re di 
Persia divenne sovrano di Babilonia. Questo principe, prima scon- 
fitto da Alessandro Macedone al (iranico , fu indi a poco total- 
mente disfatto in un’ altra grande battaglia pugnata nei campi di 
Arbella ; dopo la quale, il vincitore fece il suo trionfale in- 
gresso in Babilonia. Egli v’entrò, narra lo storico delle gesta defe 
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Macedone immortale, alla testa dell’ esercito come se muovesse 
a battaglia. Le mura erauo affollate di popolo, sebbene una turba 
immensa di cittadini ne fosse uscita impaziente di vedere il nuovo 
sovrano, che arrivava preceduto da tanta fama. Il governatore 
ed il tesoriere della città copersero la strada di fiori, e cost.rus- 
sero dalle due parti altari d’argento, sui quali fumavano l’in- 
censo e gli aromi più fragranti e preziosi dell’Oriente. Ei primi 
si prostrarono al cospetto d’Alessandro, e gli presentarono i tributi 
della città, cioè greggie di bestiami, mandre di cavalli e gran nu- 
mero di fiere , chiuse nelle gabbie. — Seguivano i magi (sacerdoti ), 
cantando inni all’usanza del loro paese; quindi i Caldei (astronomi 
e scienziati ) , accompagnati dagli indovini babilonesi e dai magi* 
strati: costoro registravano sopra libri particolari le lodi al re, e 
spiegavano il moto dei pianeti e le vicissitudini delle stagioni. — 
Veniva poi la retroguardia, composta della cavalleria babilone- 
se: uomini e cavalli così magnificamente addobbati, che ap- 
pena vi giunge la immaginazione. — Il re ordinò che il popolo 
venisse dietro alla sua fanteria : ed egli stesso, circondato dalle 
guardie e seduto sopra un carro, entrò nella città e quindi prese 
stanza nel palazzo imperiale. — All’indomani fece fare l’inventario 
di tutti i mobili, di tutto il danaro del monarca persiano, ma non 
ritenne cosa alcuna per sè: distribuì quelle ricchezze ai soldati; 
di guisa, che ad ogni cavaliere macedone toccò di parte un 
y5 franchi, e ad ogni pedone, pur macedone, ia5: — a tutti 
poi due mesi della paga ordinaria. — ■ Nè qui si ristette : or- 
dinò che si rifabbricassero tutti i templi per comando di Serse 
atterrati, e specialmente quello di Belo. 

ALESSANDRO IN BABILONIA DOPO LA GUERRA DELL* INDIA 
Dice la storia, che nel suo secondo viaggio a Babilonia, 
quando fu distante alcune miglia dalla città, u fecesi incontro al 
Macedone una deputazione di vecchi; i quali lo ammonirono, che 
le stelle presagivano sarebbe colto da qualche grave disgrazia, se 
mettea il piede dentro le mura. — Alessandro in sulle prime con- 
turbossi molto dell’ animo ; ma , consultati alcuni greci filosofi , 
i quali erano nel suo esercito,, costoro misero tanto in dileggio 
1’ astrologia , che egli risolvette di proseguire il cammino , e lo 
stesso giorno entrò coll’esercito in Babilonia ». 

Gkogb. Stoi. Paste 1 
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ROGO MONUMENTALE DI EFE8TIONE 

Subito appresso, divisando innalzare un rogo monumentale 
ad Efestione, amico suo estinto, volle che si atterrassero quasi sei 
stadi delle mura della città; e raccolto gran numero di esperti 
lavoranti , vi fece costruire, col disegno di architetti, e col- 
l’opera di scultori e pittori Greci, una mole oltre ogni dire ma- 
ravigliosa. L’ insieme formava un quadrato perfetto, di straordi- 
naria magnificenza. Ciascun lato era lungo uno stadio , vale a dire 
cento tese. 

Da basso e al primo piano, furono impiegate a44 prue di 
vascelli indorate, che portavano sulle loro orecchie (le orec- 
chie della prua erano due pezzi di legno, che sporgeano alla de- 
stra ed alla sinistra parte ) due statue d’arcieri coll’ arco teso e 
un ginocchio a terra , figure dell’ altezza di 4 cubiti ( circa 6 Spie- 
di); e due altre figure in piedi, armate di tutto punto, pii! 
grandi del naturale , alte cinque cubiti ( sette piedi e mezzo ). 
Lo spazio vuoto tra le prore era coperto e fregiato di manti 
color porpora. — Sopra queste prore poi si dilungava una fila di 
grandi torcie, coi fusti alti quindici cubiti ( ventidue piedi e mezzo) 
guernite di corone d’oro: la fiamma delle quali terminava verso 
i piedi di grandi aquile, che, colla testa curva e le ali spiegate, 
servivano di capitello. Dragoni collocati presso la base delle torcie, 
o sulla base stessa , levavano la testa verso le aquile. — Questa fila di 
torcie era sormontata da un fregio , che fasciava il terzo piano del 
monumento, dove si vedeva in rilievo una caccia di animali d’ogni 
genere : e nell’ordine superiore, cioè nel quarto , il fregio era d’oro 
e rappresentava le battaglie de’ Centauri. — r II quinto piano era 
sopraccarico di figure d’ oro , di lioni e di tori posti alternativa- 
mente. E tutto l’edifizio terminava con trofei d’armi , al modo dei 
Macedoni e dei Barbari , simboli della vittoria dei primi e della 
disfatta dei secondi. — L’architrave e le frastagliature erano piene 
di Sirene, i corpi delle quali, vuoti e concavi, contenevano, 
senza che alcuno se ne avvedesse, i musici che cantavano le fune- 
bri arie ed i lamenti in onore del defunto. - — Tutto il rogo 
aveva l’altezza di più di. trecento cubiti, vale a dire di cento 
uovantacinque piedi: e la bellezza del suo disegno, la singo- 
larità e la magnificenza dei fregi e di tutti gli altri ornamenti , 
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superavano quanto si può immaginare di maraviglioso , ed erano 
del gusto più squisito. . . Il disegnatore e P architetto fu quello 
stesso,* che, conversando poco avanti con Alessandro, gli avea 
detto- come fra tutti i monti a lui noti, l’Atos fosse il più ac- 
concio a prendere umana forma. Ideavasi di farne, niente meno, 
che una statua d’Alessandro!!! .... — La spesa del rogo mo- 
numentale , che Alessandro fece edificare in onore di Efestio- 
ne, congiunta a quella di tutto lo sfoggio del convoglio fune- 
bre, ammontò a più 
sèi milioni di franchi. 

ALESSANDRO MEDITA FARE Di BABILONIA LA SEDE DEL SUO IM- 
PERO E UN GRANDE PORTO 

Alessandro dimorò a Babilonia più d’un anno: nei quale tempo, 
tra le molte cose che ravvolse seco stesso nell’ animo , vedendo, 
dice la storia, che Babilonia per estensione, per vantaggi e per 
gli agi della vita, superava quante altre fossero città di Oriente, 
risolvette farne la sede del suo impero : e non solo a capitale 
dell* impero , ma sì ancora ad avere un gran porto e un arsenale ma- 
rittimo. Con questo mirava ad invadere l’Arabia. — Per raccogliervi 
le sue flotte, ordinò che fosse scavato un bacino capace di contenere 
mille navi , e si fabbricassero darsene c magazzini per vettovaglie. 
E già arrivavano le vele di Nearco dal Mare Indiano , e le navi della 
Fenicia, tolte a pezzi sulla costa del Mediterraneo e quindi per 
terra condotte a Rapsaco , donde , messe insieme , scendevano 
Y Eufrate. Ma la morte coglieva l’eroe a mezza via de’ suoi gigan- 
teschi progetti. 

TRADIZIONI POPOLARI IRANICHE INTORNO AD ALESSANDRO 

Il viaggiatore Giovanni Malcolm ci assicura, che molte tradi- 
zioni esistono ancora nell’Iran riguardo a quest’ uomo meraviglio- 
so, e fra le altre questa: — „ Gli aslrologi avevano profetato, 
che, quando Alessandro fosse vicino a morire, avrebbe voluto 
porre il suo trono dove la tèrra fosse di 'ferro e il cielo di oro. 
Or, mentre quest’eroe, stanco dalle vittorie, tornava iu Grecia, gli 
venne il sangue al naso : un generale, che gli era presso , slacciossi 
la cotta di maglia e la stese a terra perchè il principe vi si ada- 
giasse; e quindi, per riparargli i raggi del sole, gli tenne sospeso 
sul capo uno scudo d’ oro. Alessandro vedendo quest’ atto esclu- 
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mò: — La predizione degli aslrologi e compiuta, io non debbo 
più vivere ! Oimè : Y opera della mia gioventù è dunque finita ! 
Oimè : la pianta della primavera è tagliata alle radici, come F al- 
bero maturo dell’ autunno ! — Quindi scrisse a sua madre , che 
fra poco egli avrebbe abbandonata la terra per iscendere nelle 
regioni dei morti: e lasciava per testamento, che i donativi soliti 
a tributarsi ai funerali, fossero invece distribuiti a coloro cui le 
miserie del mondo non avessero tocchi giammai , e non avessero 
perduta alcuna cara persona. Ma in tutto l’impero, comunque 
vastissimo , ciascuno aveva provato i dolori, le sventure della vita; 
ciascuno aveva perduto qualche cara persona! Così, in questa inu- 
tile ricerca, la madre trovò quella consolazione di sì gran perdita, 
cui suo figlio intendeva; perchè vide che il destino di lui era il 
destino dell’umanità ». 

BABILONIA SOTTO I SUCCESSORI DI ALESSANDRO 

Indi a qualche tempo dopo la morte di Alessandro , Babilonia 
divenne teatro di ostilità fra Demetrio e Seleuco. Seleuco se ne 
era impadronito ; Antigone , come ebbe inteso ciò , spedì suo figlio 
Demetrio con un esercito per discacciamelo. — Demetrio adun- 
que , raccolte tutte le forze che comandava a Damasco , si mise 
alla volta di Babilonia; dove, trovando esserne Seleuco partito per 
la Media, potè senza contrasto entrare. Ma con sua grande sor- 
presa , si accorse che quasi tutti i cittadini n’ erano usciti ; e la 
cagione fu questa: Seleuco aveva affidata la città ad un governatore 
detto Patroclo : il quale , come vide Demetrio alquanto inoltrato 
dentro le mura , si ritirò fra i luoghi paludosi , e ordinò che 
tutti gli abitanti fuggissero. Gran parte di questi obbedirono: 
alcuni s’ internarono nel deserto , altri trasferir onsi al di là del 

rji* • 

Pigri. 

Demetrio, trovata Babilonia deserta, assediò due castelli che 
ivi erano, ben muniti e di molta estensione: ne prese uno. Pof, 
devastata non solo la città , ma tutta la contrada all’ intorno , met- 
tendo a sacco quanto gli veniva alle mani, lasciò presidio in quel 
castello e tornò al padre. Ma i suoi ladronecci non andarotio impu- 
niti: al ritorno di Seleuco, i Babilonesi lo ricevettero a braccia 
aperte come un liberatore, e di qui ebbe principio il suo vero 
regno. 
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LA COSTRUZIONE DI8ELEUCIA COMPIE LA ROVINA 1)1 BABILONIA 
Tuttavia questo prìncipe non tenne lunga pezza Babilonia per 
sua capitale ; poiché fabbricò Seleucia sulla sponda occidentale 
del Tigri , distante 4° miglia da Babilonia rimpetto al luogo dove 
presentemente si trova la città di Bagdad; e invitò! Babilonesi a 
recarvisi , ed essi andarono. Cosicché Babilonia , col progresso del 
tempo , divenne desolatissima ; e Strabone scrisse di lei : ,, la città 
più grande che il sole abbia veduta mai ^ non ha più che le mu- 
ra. n L’ area era solcata dall* aratro. 

DIVENTA UN SERRAGLIO DI FIERE 


Nel IV secolo, San Girolamo dice, che i Parti e quindi i re 
Persiani ridussero Babilonia a serraglio dove conservare le fiere de- 
stinate alla caccia; e che lasciarono intatte le mura, perchè servis- 
sero di recinto. - i • 

Oggi , non rimangono delle sue mura che alcuni pezzi , e gran 
parte di questi è caduta. Nessuno pose mente a ristorarle; e, per 
molti anni, 1* abbandono, la solitudine fu così vasta, che si credette 
perfino non esistessero più gli avanzi di Babilonia. — U profeta nella 
descrizione della caduta di Babilonia è veramente ammirabile : per 
una giudiziosa gradazione si solleva a tutta la pompa dell* orrore. 
» Ora è piena di cittadini : ma sovrasta il momento in cui la sarà 
interamente spopolata, e non vi rimarrà un solo abitante; e perchè 
non crediate che col volgere delle età sia per essere rifabbri- 
cata e torni ad abbondare di allegre moltitudini, io vi dico ch'ella 
non sarà abitata più mai r di generazione in generazione; e che per 
tutti i secoli che verranno sarà un deserto silenzioso; un deserto 
così desolato , che nessuno dei pastori vicini costruirà un recinto 
per la sua greggia , dove i re, i magnati ed un popolo immenso 
riposavano in profonda tranquillità , e dove milioni d'uomini sguaz- 
zavano nell'abbondanza di tutti i beni. La città d'oro, la metropoli 
del mondo, sarà per tutti i secoli un luogo di desolazione, un terri- 
bile monumento della divina vendetta, una severa ammonizione per 
l'orgoglio umano! „ 

I VIAGGIATORI EUROPEI RINTRACCIARONO LE ROVINE DI BABI- 
LONIA. — BENIAMINO DI TUDELA 

Dalla decadenza dell' impero Romano in poi , nessuno scrit- 
tore per centinaia d’anni non fece menzione di questa città, iu 
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fino a che Bemamiko di Tudela , ebreo navarrese, circa 1’ a imo 
1169, visitò la Caldea; donde ritornato asserì, essere stato nel 
luogo stesso in cui anticamente sorgeva Babilonia. 

» Rimangono, dice egli, alcune rovine del palazzo di Nabu- 
codonosor; ma non v’è persona che ardisca di approssimarvisi per 
la moltitudine dei serpenti e degli scorpioni che vi si generano. „ 
TEXEIRA, ÀAUIVOLF 

Fu quindi visitata dal celebre viaggiatore portoghese Texeira, 
il quale afferma: » che a’ tempi suoi vede vasi appena alcuna traccia 
di questa città; e che in tutta la contrada non era luogo di questo 
più solitario, » — Nel 1 5^4 vi andò pure un illustre tedesco , Rauwolf. 
» Il villaggio di Elugo, egli dice, è situato dove anticamente sor- 
geva Babilonia, metropoli della Caldea : il porto è distante un quarto 
di lega, e vi sogliono far capo generalmente tutti coloro che 
viaggiano per terra alla volta della famosa città di Bagdad, edificata 
più verso l’oriente sulla sponda del Tigri, discosta una giornata e 
mezza di cammino. Questa regione è così arida e secca , che non 
può ridursi a cultura; e fortemente dubiterei, che quella grande città 
(un giorno la più superba, la più famosa del mondo) avesse esi- 
stito in questo paese (che fu il piacevole e ferace suolo di Si- 
nar), se non me ne avessero fatto certo le storie, ed alcune an- 
tichità che rimangono tutto all’intorno di quella desolata solitu- 
dine: primieramente per l’antico ponte che era gettato sull’ Eu- 
frate, di cui restano ancora alcuni frammenti di archi, formati di 
mattoni cotti e così forti , che la è una cosa ammirabile. Quindi 
innanzi di giungere al villaggio di Elugo, in mezzo d’una pianura, 
si spicca una collina su cui stava il castello del quale si vedono an- 
cora le macerie. Ed a tergo del poggio, grandeggia la torre di 
Babilonia ora smantellata; pur possiamo ancora vederla nel suo 
diametro di mezza lega, ma così sfasciata, non che piena di bu- 
che, e popolata di rettili velenosi, i quali formarono fra i rottami 
i loro covi , che vi si può avvicinare appena alla distanza di mezzo 
miglio e solamente in due mesi d’ inverno , quando essi non escono 
di tana.» 

• • 4 • 

PIETRO DELLA VALLE 

Fra i viaggiatori che dopo il risorgimento delle lettere visitarono 
Babilonia, è da citare il Della-Vaixe; il quale, nel 1G16, trovan- 
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dosi a Bagdad, più per vaghezza che per sue bisogna , decise di 
visitar Babilonia , ben nota al popolo di quella città per il nome 
di Babele e per le tradizioni che la riguardano. » Egli vide , dice 
il Rknnell, a molta distanza dalla sponda orientale dell’ Eufrate , 
un gran cumulo di rovine, ma di genere così eterogeneo, che, 
come esprimesi lo stesso Della- V alle, non ci era indizio per ar- 
gomentare del loro stato primitivo. Gli occorsero alla mente le 
descrizioni della torre di Belo , trasmesseci dagli antichi , e suppose 
che queste ne fossero le macerie. Si fece quindi a misurarle, ma 
abbiamo delle misure più recenti ed esatte delle sue ». 

VIAGGIATORI MODERNISSIMI. — ROBERT 

Le rovine di Babilonia furono visitate a’giorni nostri da una 
folla di viaggiatori, dei più famosi de’ quali citeremo alcuni pas- 
si. — Incominceremo da un passo del Robert; il quale descrive 
i sentimenti che gli si svegliarono in cuore sulle rovine della ce- 
lebre metropoli. 

» Venimmo alla sponda boreale orientale dell’Eufrate, sino al- 
lora totalmente celata agli occhi nostri da lunghe e variate linee di 
rovine, le quali ben ci avvisavano essere ornai giunti dove un giorno 
fu Babilonia. Dal punto su cui stavamo (alla base del Mugellibè), 
enormi masse di antiche fondamenta estendevansi alla nostra diritta , 
più somiglianti a naturali colline, che a mucchi di macerie sotto cui 
giacciono gli avanzi di nobilissimi edifizi. — Questo spettacolo è ve- 
ramente solenne. La corrente dell’Eufrate, vagabonda nella solitu- 
dine come un monarca pellegrino tra gli avanzi del reame de- 
vastato , ha il carattere maestoso d’ un gran fiume. Le ripe del 
fiume biancheggiano di giunchi , e portano ancora i verdi salici 
a’ cui rami i prigionieri d’ Israello appendevano le loro arpe , e non 
volevano conforto perchè Gerusalemme piu non era.— Ma quanto 
è mutato il resto della scena ! In que’ tempi, queste colline di ma- 
cerie erano templi e reggie; questi monacelli lunghi e serpeggianti 
erano strade fiancheggiate di palazzi ; e questa vasta solitudine si 
rallegrava dei sudditi operosi della superba figlia dell’ Oriente! 
Ma ora , ora devastala dalla miseria , non contiene abitazioni; e 
quel suo corpo vestito un giorno di ammanto così opulento , ora 
è come cadavere ricoperto di vermi. Tuttavia le sponde dell’Eu- 
frate, sono come nei tempi antichi, ombrate di salici. » — 
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CARATTERI CUNEIFORMI 

Il paese, per alcun tratto, dice il Rich (che per alcuni anni 
fu console britannico a Bagdad) , è un deserto piano ed incolto , 
attraversato in vari sensi da parecchi solchi , che paiono avanzi 
di canali , e da lunghissimi monacelli , in molti dei quali , sca- 
vando si trovarono mattoni; alcuni sicuramente disseccati ai raggi 
del sole, altri cotti nella fornace e segnati d’ iscrizioni in carat- 
teri ignoti. Infatti, il terreno della pianura dell’ antica Assiria 
e di Babilonide, ( lo notano tutti i viaggiatori), consiste in una 
bella argilla mista a sabbia, di cui, al ritirarsi dell’ acque , sono 
coperte tutte le sponde; la quale composizione ; disseccata ai raggi 
del sole, diventa una massa dura e solida, atta a formare i mi- 
gliori mattoni. Quanto poi ai caratteri che trovatisi sopra i mat- 
toni di Babilonia (e sopra que’ piccoli cilindri, che, da quanto pa- 
re , avevano qualche rapporto col culto e cogli antichi misteri della 
religione del paese), e’ souo simili a quelli sculti o incisi su tutti i 
monumenti antichi dell’Asia iranica: caratteri detti cuneiformi , 
perchè han figura di chiodi o ferri di lande; e furono oggetto 
delle assidue ricerche del Grotefond, del Saiht-Martih, del Price e 
di altri. Con questi caratteri conpongonsi quattro o cinque specie 
di scritture; la quarta delle quali , di tutte più complicata, vedesi 
sopra i mattoni di Babilonia. Finora i filologi non riuscirono a 
deciferar la più semplice, cioè quella che trovasi nelle rovine 
di Persepoli. — 

ESPLORAZIONI DEL RICII SULLE ROVINE DI BABILONIA ESEGUITE 
SUGL' INDIZI DEL BEAUCUAMP. 

, Gli avanzi che oggi incontransi di Babilonia, precisamente no- 

tati, misurati, disegnati dai modernissimi viaggiatori, sono di va- 
rio genere: i primi che vedonsi , venendo da Hilla , città dei 
tempi del Califfato, distante tre miglia ad austro, sono quelli 
d’ un grand’argine di terra, lungo 3,5oo piedi, largo 2 ,/joo, cur- 
vato dalla parte del sud a foggia di quadrante. La sua maggiore al- 
tezza è di 6o piedi: pare fosse costrutto di mattoni disseccati al 
sole c scanalati. La superficie è coperta di terra cotta e bitume: 
formano un mouticello detto Amran. 

Al nord di quest’argine v’ha un’altro quadralo di 2,100 
piedi, un angolo del quale, a libeccio, per via d’ una spina con- 
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uettesi ad un altro argine, largo 3 oo piedie di ragguardevole altezza. 
L’ edilìzio, donde provennero queste rovine, pare fosse stato 
condotto a fine in maniera accuratissima. — » Questo è il luogo, 
nota il Ricir, dove il Beaccicamp fece le sue più attente osservai 
zioni : ed è certo la parte più interessante degli avanzi di Babi- 
lonia. Quivi, più che nel quartiere orientale, ogni traccia, ogni 
vestigio porta a credere, che sorgessero i più grandi e nobili edi- 
fizi della regina delle primitive città. » — Al nord di questa ro- 
vina, s’inabissa una voragine, scavata da coloro che abbisogna- 
rono di materiali murari per le città vicine: è lunga 3 oo piedi 
airincirca, larga 9 e profonda 120. — A borea di questo precipizio, 
un’ apertura fa capo ad un adito sotterraneo, selciato, murato con 
larghi mattoni , e quindi coperto di lastre di pietra. Fu in que- 
st’adito secreto, che il Rich trovò quel pezzo colossale di scultura di 
marmo nero avvertito dal Beauchamp: era un leone di gigantesche 
dimensioni, di granito bigio e rozzamente lavorato j posato sopra 
nn piedestallo.. 

EL KHASR, O IL PALAZZO, E GLI AVANZI DE’ GIARDINI PENSILI 

L’ argine poc’ anzi descritto, sostiene un terrapieno, e sul ter- 
rapieno è un rudero informe dagli indigeni nominato El-Khasr 
(il Palazzo), — «La massa delAAa-rr, dice il Ker Porter , è alla 
700 piedi 5 la sua lunghezza è di circa 800 braccia: ma molti 
degli avanzi che questo interessante luogo offerse al Beauchamp, 
e, nel 1811 al Rich, scomparvero totalmente. » — Le mura di 
questo edilìzio sono grosse 8 piedi , ornate di nicchie , soste- 
nute da colonne e da scarpe ; il tutto costrutto di mattoni col- 
legati con calce sì tenace , che non possonsi separar senza spez- 
zarli*, laonde il Khasr è uno degli avanzi di Babilonia meglio conser- 
vati.- — Questa rovina scorgesi da gran distanza. — Lì presso si ve- 
dono alcune aperture di aditi sotterranei inconosciuti , dove parec- 
chi uomini imprudenti lasciarono la vita ; sicché oggi non v’ ha per- 
sona che ardisca avventurarvisi: d’ altronde, i loro ingressi, per 
le macerie che vi cadono, a poco a poco ostruisconsi. 

Vicino a questa rovina, a maestrale, vegeta l’albero famoso, 

che gli indigeni chiamano Athele , asserendo che un tempo fiorì 

sopra i giardini pensili. È uu albero sempre verde, della specie 

dei lignum-vitac ; il suo tronco, anticamente enorme, ora logoro 
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dal tempo e vuoto in gran parte e scheggioso , sostiene nullaostante 
numerosi rami , e presenta bellissimo aspetto ; le sue fronde de- 
licate e gentili, dolcemente piegandosi a terra, gli danno T appa- 
renza di salice; e, scosse dal vento, rendono un sommesso bisbi- 
glio e melanconico. Quest’ albero è sacro per gli Arabi; i quali cre- 
dono, che l’Onnipotente lo serbasse da remotissimi tempi, perchè 
offrisse un’ombra ospitale al Califfo Ali dopo la battaglia di Hilla: 
infatti, rotto dalle fatiche di una lunga pugna, e’ trovò un dolce 
ricovero sotto i suoi folti rami. — Del resto è probabile, che il Kkasr 
ed i molti monticelli che lo circondano, sieno gli avanzi del pa- 
lazzo reale coi suoi giardini pensili, chiuso tutto all’intorno da 
un argine che formava il muro esterno della reggia, menzionato 
da Erodoto e descritto da Diodoro. 

DIRS XEMROD, RUDERE DELLA TORRE DI RARELE 
Ma la più stupenda , la più maravigìiosa di tutte le rovine di 
Babilonia, è il rudere della torre di Babele , delta altrimenti tem- 
pio di Belo. Dagli Arabi è chiamato Birs Nemrod ; dagli Ebrei 
prigione di Nabucodonosor. È distante 6 miglia da Hilla. — Ha 
forma oblunga e chiaramente rivelasi per una piramide già caduta 
o sfasciantesi. La sua base gira 2286 piedi. ... — « Visitai il Birs 
in un momento favorevolissimo ad ingrandirne l’effetto, dice il 
Ricn: il mattino si levò tempestoso e minacciava pioggia; ma 
come noi ci avvicinavamo allo scopo del nostro viaggio, le nu- 
bi , separandosi , ci scopersero il Birs foscamente torreggiante 
sulla pianura in forma di collina rotonda: e mentre una luce 
tempestosa pioveva a sprazzi sopra il deserto e ci mostrava quel- 
l’ immensa , quella tremenda solitudine dove ancor sorge que- 
sto rudere maraviglioso, la gran mole si affacciò tutta quanta nel 
mezzo a masse di neri nuvoloni , appannata da un sottil velo di 
nebbie, velo che molto accresce la sublimità delle grandi rovine. « 
Dalla parte che sta volta all’ oriente si vedono due piani del- 
!’ edilìzio; il più basso dei quali, alto 60 piedi, erotto a mezzo 
da un fosso profondo e solcato da mille canaletti che le piogge 
invernali vi apersero. Il secondo piano levasi sul primo assai 
dirupato e sparso di rottami , che probabilmente formavano la 
base del terzo piano. La cima della piramide fu piana primitiva- 
mente; ma ora non è più : il margine sfasciossi e divallò, per cui 
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la vetta prese apparenza di cono. — Dalla parte occidentale 1 ’ edi- 
lìzio non serba nessun vestigio di piani: la superficie della pira- 
mide è rotta qua e là per 1 * azione delle meteore.— -A piè del lato 
settentrionale avvallaronsi grandi masse di .mattoni e di altre ma- 
cerie.— -11 lato del mezzodì è il meglio conservato: la torre si leva 
con alti e distinti piani (sono quattro), che si ristringono l’un sul- 
l’altro in proporzione dell’altezza corrispondente. Al presente 
1 ’ altezza di questa mole è piedi a 35 . — » Giunta non lungi dal 
Birs Nemrod , dice il Robert, la comitiva travide alcuni ogget- 
ti scuri, che movevansi intorno alla sommità dei rudere: sul 
principio credemmo fossero Arabi posti in sentinella, mentre sup- 
ponemmo che i loro compagni armati riposassero dalla parte meri- 
dionale della rovina.Ma guardando col canocchiale scorsi eh’ erano 
due p tre maestosi leoni, che passeggiavano sull’altezza della pi- 
ramide! Spettacolo più sublime, non mai forse si offerse alla mia 
mente e ai miei sguardi : erano questi una razza di nemici , che 
i miei compagni temevano; ma mentre lentamente e cautamente 
andavamo innanzi, le nostre grida fecero allontanare que’ nobili 
animali, però senza che mostrassero paura; in venti minuti scom- 
parvero. Allora la comitiva cavalcò accosto alle rovine, e vide im- 
presse nella terra le orme grandi delle zampe dei leoni. « 

Descritte le più cospicue rovine della parte occidentale di 
Babilonia, passiamo l’ Eufrate ed osserviamo i ruderi della sezione 
orientale. , > • ... 

MUGFXLIBK, ANTICO MAUSOLEO 

Distante braccia dal. fiume, e circa un miglio, al nord, 
dal rudere detto il Palazzo , siede la maggior rovina dello 
scompartimento orientale di Babilonia. E detta Mugellibè , parola 
che significa rovesciata. — Nel 1G16, il Della Valle la visitò, 
e dopo attente osservazioni conchiuse, esser dessa il rudere della 
torre di Belo; il qual giudizio erroneo venne quindi adottato dal 
Rennell e da altri scrittori, come di sopra accennammo. — Par 
piuttosto, che questo edifizio fosse un gran mausoleo babilo- 
nese. E di forma oblunga , irregolare nell’ altezza e nelle al- 
tre proporzioni; poiché il fianco al nord è lungo ioo braccia, 
quello al sud 1 09 , quello all’ oriente 9 1 , e l’ultimo all’occidente 
78. L’ elevazione dell’ angolo più alto è di i 4 i piede. — Verso 
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lacinia di questo monticello sono alcuni muricciuoli interrotti, c 
fabbricati di mattoni crudi; e l’angolo a libeccio, che è la punta 
piti elevata del rudere, e terminato da cumuli di macerie, dove , 
scavando, trovansi mattoni cotti, cementati ed impressi di iscrizio- 
ni. — Tutto questo spazio è ricoperto di innumerevoli frammenti 
di terra cotta, di pietruzze, di bitume, di scoria vetrificata e per- 
fino di frantumi di stoviglie, di pezzi di vetro e di madreperla! — 
Come il Ricii vide tutti questi rimasugli , domandò ad un Turco 
che gli serviva di guida , cosa pensasse circa la presenza del ve- 
tro e della madreperla fra quelle macerie? — » Queste cose rispose 
il Turco, furono quivi trasportate dal diluvio! » — Sui fianchi ed 
alla base di questo monte artificiale o antico mausoleo, sono molte 
buche. r> Entrammo in una d’esse (dice il Keppkl) , e vedemmo 
il sotterraneo sparso di scheletri di animali da poco uccisi e feten- 
tissimi : la curiosità dovette quindi cedere alla prudenza; poiché 
eravamo certi che quelle erano tane di bestie feroci: e le nostre 
guide, a dir vero, ci aveano avvertiti ; che queste rovine abbonda- 
vano di leoni e di altre bestie selvagge. — » 11 Rich vi trovò inol- 
tre moltissime spine d’istrice; e soggiunge , che quelle cavità sono 
popolate anche di gufi e di altri uccelli notturni. — Gli Arabi 
credono , che presso al piede del rudere ancora esista, sebbene 
invisibile adocchio umano, un pozzo, dentro cui l’Onnipotente 
condannò a rimaner sospesi per le calcagna sino alla fine del mon- 
do i due angioli cattivi o geni maligni Harut e Marut, in pena 
della loro vanità e presunzione. (Quanto alla storia Harut e Ma- 
rut, vedi il Dizionario Orientale del d’ H rrbf.lot ; come pure 
le Memorie geografiche d eW Impero Persiano , scritte dal Iinv- 
5F.IK ). — " In altra parte di questa rovina (dice il Ricn) trovammo 
una picca di bronzo, alcuni vasi di terra (uno dei quali molto 
sottile portava ancora le impronte d’ una bellissima vernice), ed 
una trave di palma. Continuando a discendere, giungemmo ad un 
sotterraneo; in sulla bocca del quale era una cassa di legno, ove, 
aperta, trovammo uno scheletro. Una pietra tonda gli serviva di 
guanciale, e unito all’ ossa era un ornamento di bronzo; v come 
pure un altro fregio dello stesso metallo, rappresentante un uc- 
cello, era posto di fuori alla cassa: ma, cosa singolare, non si tro- 
varono cranii nè qui nè dentro l’urne sepolcrali sulle sponde del- 
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1 ’ Eufrate. « — Il Rich scoperse ancora molte urne nelle buche 
scavate nelle alte ripe del fiume, con entro ceneri e frantumi di 
ossa; e paragonando questi rimasugli agli scheletri trovati nelle 
tane del Mugellibè, giudiziosamente osserva, che dal diverso modo 
di sepoltura possiamo argomentare a qual nazione i corpi ivi deposti 
appartenessero. Non v’ha ragione di credere, che i Babilonesi ab- 
bruciassero i cadaveri; gli antichi Persiani non lo fecero mai: 
ma questa era uua usanza comune tra i Greci : donde conchiu- 
desi, che gli scheletri del Mugellibè sono reliquie dell’ antico po- 
polo babilonese, mentre le urne sopra la sponda del fiume con- 
tengono le ceneri dei soldati di Alessandro. 

INDIZI DELLE VIE DI BABILONIA 
Due o tre miglia discosto dal Mugellibè esistono alcuni avanzi, 
ehe sino a’ giorni nostri si tennero per rimasugli di canali; ma un 
recente viaggiatore (il Buckihgham) inclina a credere , che sieno 
tracce di strade; nè pare si discosti dalla ragione. Se fossero ca- 
nali, correrebbero in una sola direzione; ma la maggior parte di 
questi si intersecano ad angoli retti e lasciano in mezzo larghi 
spazi d’un terreno livellato ed aperto. 

PARAGONE TRA NINIVE E BABILONIA 
Sebbene Babilonia sia stata dai più tenuta in conto della mag- 
gior città esistita nell’ Asia Occidentale , v’ ha di molte e buone 
ragioni per credere, che non fosse spaziosa come Ninive — » In 
verità, dice uno storico, fu divisamente del suo fondatore, che 
Babilonia superasse Ninive in ogni cosa ; ma nè a Semiramide , nè 
a Nabucodonosor, nè allo stesso impero Caldeo bastò la vita, 
perchè il disegno sortisse pieno effetto. — » Inoltre, le case di Babi- 
lonia non erano contigue , ma sì costrutte a gran distanza le une 
dalle altre ; onde rimanean grandi spazi vuoti fra mezzo ad esse. 
Quelle invece di Ninive concatenavansi; Ninive era dunque da mag- 
gior numero di cittadini abitata: infatti la metropoli degli Assiri 
contava a tempo di Giona 120 mila anime, « le quali non cono- 
scevano la loro destra dalla sinistra, » vale a dire, 120 mila 
fanciulli. — Ma sebbene Ninive fosse città più grande, più popo- 
losa e più antica di Babilonia, questa però, nei secoli successivi, 
venne in rinomanza maggiore. 
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ALTRE GRANDI CITTÀ DELL'IMPERO ASSIRO 

Dopo Ninive e Babilonia , le altre pili notevoli città soggette 
agli Assiri dicemmo che furono : Mazaca, Semiramocerta, Nassuana 
Mtskhetha c Battra. — 

MAZACA ' ! 

Mazaca , o Majak , era situata nell’ Asia Minore, »in Cappado- 
cia, fra due gioghi del monte Argeo. Alcuni autori ne attribuirono 
la origine a Mosoch figliuolo di Iafeth, ed altri ad Aram, sesto re 
armeno della dinastia haiganica, e contemporaneo di Nino* 

SEMIRAMOCERTA. 

Semiramocerta , o Sciamiramakerl (Vale a dire la città dì 
Semiramide, perchè fondata da questa regina) era posta sull’orlo 
orientale della palude Arsissa, oggi lago di Vau in Armenia, tra i 
monti. — Edilizi indistruggibili e curiosissimi, attestano anche odier- 
namente P antica magnificenza di questa città*, nella quale Semira- 
mide amava passare la state, eh’ è caldissima nella piauura di Ni- 
nive, e più in quella di Babilonia, mentre è fresca e deliziosa tra 
i monti del Tauro e del Caucaso. — Questa città fu dalla sua fon- 
datrice compita in pochi anni , cinta di forti mura, decorata di 
palagi, di piazze, di bagni, di acquedotti; ricinta di borghi e di 
magnifici giardini e vigneti. Vicino alle mura , nella parte boreale 
della città, era la reggia di Semiramide : prima avea fatto costruire 
un’ alta ed estesa piattaforma di sassi enormi, scalpellati e fra loro 
uniti con cemento; la qual piattaforma fu tutta ricinta di ogni 
mezzo di difesa, e ne fu reso l’accesso e l’uscita molto difficile, 
non potendovisi penetrare fuorché a traverso a caverne ed aditi 
angusti, [cupi e tortuosi. Sul terrapieno poi fece edificare la reggia 
(composta di templi , di abitazioni], di luoghi opportuni al depo- 
sito e alla custodia de’ tesori, d’immensi sotterranei) e sulle mura 
fece scolpire (con caratteri cuneiformi) infinite inscrizioni. — Cotanto 
solidamente furono questi edifizi costrutti, che la piattaforma, le 
caverne, molte sale sotterranee e probabilmeote anche molte iscri- 
zioni, resisterono all’azione edace di tanti secoli e mostrausi ar- 
gomento di alto stupore ai viaggiatori-geografi dell’ età nostra ! 
(Vedi le relazioni del viaggiatore Schulz, riferite dal Saint-Martii», 
nel Journal de s S avanti, agosto 1828). — Il palazzo di Semiramide 
è oggi trasformato in una cittadella inespugnabile, residenza di un 
pascià turco! 
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N ASSUAN A E MTSKHETIIA 

Nassuana sorgeva a grecale di Semiramocerta , sopra un fiu- 
micello confluente nell’Arasse. Le tradizioni orientali ne riferiscono 
la fondazione a tempi di poco posteriori al diluvio. — Mtskhe- 
tha , o Deda À’ kulak ’ hi (vale a dire città madre), sedeva a mae- 
strale della precedente sulla riva sinistra del fiume Ciro , un po’di- 
sotto alla sua confluenza coirAragus. — A detta delle cronache geor- 
giane il fondatore di questa città fu Mtskhethos, secondo capo dei 
K’harthli o Georgiani. — Sur un’ altura che la dominava, era una for- 
tezza chiamata Armazi. 
n attua. 

Battra fu la metropoli di un regno conquistato da Nino e da 
Semiramide, onde la origine perdesi nel buio della più remota 
antichità. Era situata in mezzo ad un fertilissimo piano , e 
sulle sponde del fiumicello Battro, da cui evidentemente la città 
trasse il nome. Le tradizioni orientali considerano questa città sic- 
come la più antica del mondo, anzi siccome la madre delle città 
( omm-ul-Buldan ); e ne magnificano l’ antichissima potenza e lo 
straordinario splendore. Infatti le sue rovine abbracciano un cir- 
cuito di 2.0 miglia ; ma elle nessun punto presentano di grandioso 
aspetto, perchè risultano dallo sfacelo di edifizi sacri e profani 
che furon formati di mattoni di figura quasi quadra e cotti al so- 
le : per cui Battra, come Babilonia, è una vera miniera di mattoni 
utile ai luoghi circonvicini. — Ma l’apice della potenza di Battra, co- 
munque gli Orientali magnifichino il suo stato antichissimo , fu ai 
tempi della decadenza Assira e dell’impero Persiano e Macedone. — 
Quasi nel centro di queste rovine solitarie , infette per le ac- 
que limacciose e pigre onde in più luoghi sono bagnate, è la 
moderna Balku : città celebre e potente nel Medio-Evo , ma oggi 
ridotta ad una borgata di 2000 anime. 



STATO POLITICO DELLA TERRA PROMESSA E DEI PAESI A QUEL- 
LA VICINI, ALLA MORTE DI MOSE 

Nell’intervallo di tempo che è tra Abramo e Mosè, che con- 
dusse gli Israeliti dall’Egitto fin presso le rive del Giordano, al- 
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cuni importanti cangiamenti successero nel Paese di Chanaan e 
nelle vicine contrade. Mose , nel Deuteronomio , più non parla 
che di sette popoli Clianaanei : gli Ethei, i Gebusei, i Ferezei, 
i Chanaanei ( proprii ) , i Gergesei, gli Evei e gli Amorrhei. — Di 
questi sette popoli, i primi cinque non aveano cambiato dimora, 
dalla fine dell’ultimo periodo: ma gli Evei erano saliti più a bo- 
rea sul monte Libano , dalla montagna di Baal-Hermon fino al 
territorio di Emath: occupando in tal guisa un paese posto a le- 
vante di quello de’ Chanaanei ( proprii ) , ebber da questi il so- 
prannome di Kadmonim , vale a dire Orientali. Gli Amorrhei avea- 
no passato il Giordano, e s’ erano insignoriti di tutto il paese si- 
tuato fra i torrenti Arnon ad austro, e Giabok a borea. 

LA TERRA PROMESSA DIVISA IX VII POPOLI E XXXVI STATI 

Questi sette popoli Chanaanei erauo, all’epoca dell’arrivo 
degli Israeliti , distinti in 36 piccoli stati , o principali città , go- 
vernate da un capo, che gli Arabi direbbero sceik e noi re: 

Di qua dal Giordano erano 32 di tali stati 5 noi ci conten- 
teremo di accennare le città regali dalle quali prendeano il nome : 

1 . Madon, a borea, sopra un confluente del torrente del Li- 
bano (Leonte). 

2 . Hazor, a levante (*), sulla riva sinistra del piccolo Giordano, 
a breve distanza, a maestrale, delle Acque di Merom 5 Jabin, re 
di Hazor, esercitava una specie di supremazia sui regoli degli stati 
circonvicini. 

3. Kedèsh o Cadèsh, a mezzogiorno , sur nn affluente del 
piccolo Giordano. 

4. Achsaph, a libeccio, non lunge dalla montagna chiamata 
Scala de* Tiri. 

5. Simrok , a scilocco, presso il Belo o Beleo. 

6. Aphec, a libeccio, vicino alla riva sinistra del fiunte Cision, 
sur uno de’ suoi affluenti. 

7* «Torneasi del Carmelo, a maestrale, sulla montagna dello 
stesso nome. 

8 . Dor o Dora, a ponente, sul mare. 

( ) Quando dico a levante , a ponente , cc. , intendo sempre relativamente alla 
città o luogo precedentemente nominato. 
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9. Mageddo o Megiddo, a scilocco, ili là dal monti, vicino 
al torrente del medesimo nome, che confluisce nel Cision. 

* io. Tiiaasach, a libeccio, verso il lito. 

11. Galgal, a libeccio, sul mare. 

12. SarOh , a mezzodì, nella parte meridionale del piano del 
medesimo nome. 

’ i 3 . Gezer, a scilocco, vicino al torrente Gaasli. 

t 14. Gadara o Garaha, a libeccio, presso il lito. 

i5. Tiiersa o Tirzaii , a grecale, presso il monte Ebal, quasi 
ugualmente discosta dal lago di Cinnereth e dal Mar Morto, sur 
un tributario del torrente di Iiarad, che sbocca nel Giordano. 

... 16. Tafuao o Tappuah, a scilocco , sul torrente omonimo, tri- 
butario del Giordano. 

17. Hai, a libeccio, sur un torrentello, aneli’ esso influente 
nel Giordano. 

18. Jericho o Gerico, a levante, non lunge dalla foce del 

Giordano nel Mar Morto. 

1 

19. Bktiiel, a ponente, tra i monti. 

, p,o. Jebus, a mezzogiorno-scilocco, nel sito dove poi fu Geru- 
salemme, sul torrente di Cedrou. 

■21» Jarmoth , a libeccio, non lungi dal torrente Sorcc. 

22. Makkedaii, a ostro. r 

• -,.23. Adlelam, a levante, sui monti. 

2 4. Bezer o Bethzur , a grecale, tra i monti. 

1 25 . Hepuer o Opiira , a libeccio e a breve distanza dal Mar 
Morto. 

2G. Eglon , a levante, tra i monti. 

27. Li una , a maestrale, presso le rive del Sorcc. 

28. Lacuish, a mezzodì. ' - 

29. IIebrow, a levaute, tra i monti. j ,. 

. 3 o. Debui, a mezzogiorno, tra i monti. 

3 1. Àrad , a mezzogiorno, verso il confine dell’ Idumea. 

32. IIormaii, a maestrale, vicino al torrente di Besor, sul con- 
fine del littorale de’ Filistei. 

Gli stati Cbanaanei situati oltre Giordano erano quattro : 

33 . Aroer , sul torrente Àrnou, che sbocca nei Mar Morto. 

34. Hesubon, a borea-grecale, presso il monte Pisghab. 
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35. Astaroth Causai», a borea, sur un affluente del Ilio- 
romace. 

36. Adraa o Esdrki o Edrei , a grecale, sede di Og re di Ba- 
san , il quale possedeva tutto il paese dal monte Hermon fino al 
torrente di Jabok. 

POPOLI CIRCONVICINI AI SOPRA NOTATI REAMI. — FILISTEI 

Il paese de 1 Filistei , vale a dire tutto il lido australe occiden- 
tale della Chanaanea, dal Torrente d’Egitto, a libeccio, fino al 
Torrente de’ Filistei o Jarcon, a grecale, era in quel torno di 
tempo governato da 5 capi o re, confederati per la loro comune 
difesa. — Ecco le loro sedi : 

1. Gaza, a libeccio, a breve distanza dal torrente di Bezor 
e dal mare Mediterraneo, sul quale avca un porlo. 

2 . Ascalona, a grecale, vicino al lido, e a breve distanza 
dalla foce del torrente Sorec, che le rimaneva a borea e sulla 
quale avea il porto. 

3. Asiidod o Azot, a grecale, celebre pel suo tempio di 
Dagon. 

/|. Ekrom o Accàros, a grecale, a breve distanza ad ostro dal 
Torrente dei Filistei, famosa pel suo tempio di Beel-zebutk. 

5. Geth o Gath, a levante, sui colli. 

ISMAELITI, MADIANITI, AMMONITI, MOABITI E IDUMEI 

Cinque popoli principali: Ismaeliti , Madianiti , Ammoniti f 
Moabiti , Idumeì) usciti dallo stesso stipite donde derivano gl’israe- 
liti, s’ erano sparsi e moltiplicati a mezzogiorno e a levante del 
Paese di Chanaan. — Ecco un cenno sulla origine, sulla geografia 
e sulla storia di ciascuno di questi cinque popoli. 

i. Gli Ismaeliti, o le Dodici Tribù discese da Ismaele , fi- 
glio di Abramo e di Agar , si erano sparsi per tutta l’Arabia 
settentrionale, dal lito del golfo Arabico a libeccio, fino alle 
rive dell’ Eufrate a grecale. Abu’l fàradgi dice: » Una parte di 
questi al-Arab-al-Mostareba , o Arabi naturalizzati ( ed era la 
parte massima), errava nella state perle alte pianure e i deserti, 
in traccia di luoghi ricchi di pascoli e di acque correnti o di poz- 
zi, nutrendosi del latte e della carne dei cammelli che possedeva: 
ma all’ avvicinarsi del verno, quando l’erba ed i frutti comin- 
ciano a mancare sugli alti piani , questi Arabi sceudeano nelle cam- 
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pagne della Caldea e sulle frontiere della Siria. L’altra porzione 
di questi Arabi, e particolarmente la tribù principale , discesa 
da Nabaioth primogenito di Ismaele , era signora deW Arabia 
Pelrèa o Heggiaz , , da essa conquistala contro gli Joctanidi , 
abitava nelle città e nelle castella e nei casali, e vivea ad un 
tempo dei frutti dell’ agricoltura e della pastorizia, o dei prodotti 
delle manu fatture e dei traffici che faceva con lontani paesi ». — 
La capitale di questi Arabi era Petra , della quale parleremo 
fra poco. 

I Madianiti, atteneano anch’essi allo stipite abramico, poiché 
discendeauo da Madian figlio di A bramo e di Keturah. Erano 
sei tribù, miste , qual piti qual meno , colle tribù discese da 
Ismaele. Le une abitavano a libeccio, sulle coste orientali del golfo 
Elanitico , nei paese chiamato nei libri santi Terra di Madian , e 
aveano per capitale la città di Madian , a breve distanza dal mare. 
Le altre aveano fissata la loro dimora a scilocco del Mar Morto , 
ove diventarono molto potenti : anche la capitale di queste ultime 
chiamavasi Madian» 

I Moabiti e gli Ammoniti, discesi da Moab e da Ammon 
figliuoli di Loth , aveano in sul principio occupato il paese po- 
sto a levante del Giordano e del Mar Morto , dal torrente di 
Jabok , a borea, fino al torrente di Zoar ad austro: i primi a 
mezzogiorno, gli altria tramontana. — Ma i Moabiti ^ vinti e re- 
spinti ad austro dagli Amorrhei , occupavano in questa epoca il 
paese compreso fra i torrenti di Arnon e di Zoar, a levante del 
Mar Morto; paese che in antico aveano tolto , dice la Scrittura, 
ai Giganti Emim: la loro capita^* era Ar . o Rabbath-Moab 
( cioè Moab la graude ) , vicino e ad austro del torrente di Arnon : 
mentre gli Ammoniti , rispinti a levante dagli Amorrhei suddetti , 
occupavano i due declivi delle montagne che sorgono a levante 
del paese de’ loro vincitori; la loro capitale era Rabbath- Ammon 
(cioè Ammon la grande), situata sur un affiliente del Jabok, in 
una pianura ben coltivata. 

Gli Idumei o Edomiti, discesi da Esaù (chiamalo anche Edom), 
e di buon’ora divisi in due tribù principali, degl " 1 Idumei pro- 
priamente delti a levante, e degli Amaleciti a ponente, aveano 
occupato le montagne di Seir a mezzogiorno del Paese di Cha- 
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naan, dal deserto di Cliaran fino alla montagna di Jlor, ove morì 
Aronne, e fino alla città di Cades-Barnè, nel deserto dello stesso nome; 
oppure fino alla vallata delle Saline , che dilungasi fra il Mar 
Morto e il golfo di Elath ( parli del golfo Arabico o Mar de’ Giun- 
chi). Questa ultima opinione è quella di alcuni autori, che pon- 
gono gli Amaleciti nelle vicinanze di detta vallata, intorno ad una 
capitale chiamata Seta. 


k » 

DIVISIONE DELLA TERRA PROMESSA FRA LE XII TRIBÙ DISCESE 

DA GIACOBBE O ISR VELLO. — CONFINI. 

I confini da Mosè segnali al paese, che dovea esser divìso tra 
i figliuoli di Israello, erano questi: 

A borea, la Gran-Montagna, cioè l’Anti-LibanO, e quanto è 
a piè di quella notevolissima prominenza della Siria, da Sidone 
al monte Hermon. 

A levante, una linea curva congiugnente l’4Iermon suddetto al 
torrente di Arnon, passando per le montagne di Galaad. 

A mezzogiorno , una linea obliqua tirata dalla estremità me- 
ridionale del Mar Morto, e prolungata lunghesso le frontiere 
settentrionali della Idumea e attraverso il deserto, fino al Tor- 
rente d’Egitto. 

A ponente, il Gran Mare, o Mare Interno (Mediterraneo). 

Questo paese Gesuè lo divise fra le XII tribù del suo popolo: 
dieci delle quali portavano i nomi dei figliuoli di Giacobbe, due 
erano indicate coi nomi di due figliuoli di Giuseppe, Manasse ed 
Efraim. — Una tribù, la tredicesima , quella di Levi, perchè sacrata 
al sacerdozio non ebbe appezzamento di terra o contrada particolare 
per sua parte; ma possedè /j8 città sparse sul territorio delle altre 
tribù, le quali furon perciò distinte còli’ epiteto di Città lattiche. 
Sei di tali città godeano eziandio del privilegio di asilo , per coloro 
che fosser caduti nel fallo d’involontario omicidio; e però chiama- 
vansi Asili, o Città di Rifugio. 

E essenziale notare, che iu quasi tutti i cantoni toccati in sorte 
alle diverse tribù ebraiche rimasero popolazioni Chanaanee, le quali 
a poco appoco si confusero co’ nuovi signori : gli abitanti di Gessur 
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c di Machat , per esempio, non furono sterminati ; Giuda non potè 
scacciare i Gebusèi dalla antica loro patria , nè insignorirsi del paese 
de 1 Filistei compreso nel suo lotto; Efraim lasciò in pace i Cha- 
naanei di Gezer ; non mai i Manassiti ebbero il possesso di molte 
città situate nel territorio della loro tribù, nè mai Azer fu capace 
d’insignorirsi di Tiro e di Sidone , incluse nel cantone a lui 
assegnato: i Filistei, possessori di tutto il paese che è dal torrente 
d’Egitto ad Accaron, paese assegnato alla tribù di Simeone, per- 
sero, è vero, a’ tempi de’ Giudici d’Israello, le città di Gaza, 
di Ascalona e di Accaron, ma fu per brevi anni, poiché poco 
dopo le riacquistarono. 

Delle XII tribù fra le quali fu divisa la Terra- Promessa, 
da quel puuto chiamata Terra (o Paese) d? lsraello , due e mezza 
fissarono la loro dimora a levante del Giordano, e nove e mezza a 
ponente di quel fiume. 

SPECCHIO TOPOGRAFICO DELLE XII TRIBÙ D’ISRAELLO. 

Le tribù a levante, o d'olire Giordano , erano queste: 

Manasse Orientale (mezza tribù). — Il suo territorio cstendevasi 
a levante del mare di Cinnereth (Mare di Galilea, Lago di Tibe- 
riade, ec.), dal monte Hermon, a maestrale, ai monti di Galaad 
a scilocco, e comprendeva la massima parte del reame di Basan. 
—Era irrigato dal Torrente di Gadara (Hieromace) che sbocca nel 
Giordano. — Ecco sue principali città: Astaroth , città lenitica; 
Knath o Canath , chiamata anche Nobach, a grecale; Golan , asi- 
lo o città di rifugio. 

Gad. — Dilungavasi a mezzogiorno della tribù precedente, e il 
suo territorio, confinato a levante dal paese degli Ammoniti e ad 
ostro dal torrente di Jazer, era irrigato dal Giabok. — Le prin- 
cipali città di Gad, furono: Jiamolh Gilead , asilo , sur un monte; 
Jabes-Gilead , a maestrale, trai monti di Galaad, verso il con- 
fine boreale della tribù; Mahanaim, a scilocco, città lenitica, a 
poca distanza e a borea del Jazer ; Permei ; Succoth , e finalmente 
Jazer o Giassa , a greco, verso la frontiera orientale della tribù, 
città lenitica , specchiantesi sur un laghetto chiamato Acqua ( o 
mare) di Jazer , donde esce il torrente omonimo tributario del 
Giordano. 

Ruben. — Era a mezzogiorno di Gad, parte sul Giordano c parte 
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sul Mar Morto. Avea per confine: a levante il paese degli Am- 
moniti, e a mezzodì il torrente di Arnon, che dividea questa tribù 
dal paese dei Moabiti. — Ecco le sue città principali: Heshbon, 
città lenitica , vicino alla frontiera settentrionale della tribù •, Elea - 
lek , a maestrale, e non lontana dalla precedente; Beth-Bera o Bel - 
habera ( vale a dire casa del passo , perchè lì presso gli Ebrei 
passarono il Giordano per entrare nella Terra Promessa o di Cha- 
naan); Abel-Sittim , a scilocco, sur un torrente tributario del 
Giordano ; Kiriatlidim , a scilocco, sui fianchi del Monte Pisgah ; 
Jethson o Cademoth, a scilocco, città lenitica; Lasa , a libeccio; 
Bethphogor , ad ostro, sulla montagna omonima; Mephaath , città 
levitica, e Bamoth-Baal , a scilocco, sui confini del paese de’ Moa- 
biti; Bezer, a scilocco , asilo , nella Solitudine di Misor, o nel 
piano del Diserto. 

Ora ecco le tribù di ponente, vale a dire situate 
di qua dal Giordano. 

Asher o Azer, a settentrione, fra il mare Mediterraneo c la 
giogaia centrale de’ monti d’Israello.* — Questa tribù non possedè al- 
tro che una porzione del territorio statole aggiudicato; il quale, da 
ostro a borea, estendevasi dalla valle del Cishion fino ai dintorni di Si- 
clone. — Le sue principali città erano queste: Rohob (Beth-Rehob ) , 
tramontana, città levitica , vicino alle rive del Leonte o torrente 
del Libano; Abdon o Hebron ( Abran ), a mezzodì, città le- 
vitica; Helkath , a libeccio, trai monti, città levitica ; Achzib , 
a libeccio, alla foce di un torrentello in mare; Aco o Acco , a 
mezzodì, presso la foce del Belo; Achsaph , a scilocco, sui colli 
di Galilea. — Asher possedea anche un appezzamento di terra fra 
le tribù di Zàbulon, d’Issachar, d’ Efraim ed il mare; e i 
luoghi più notevoli di tale appezzamento , erano : la città di 
Dor sul lido, ed il celebre promontorio Carmelo sul Medi- 
terraneo. 

Neftali , a levante di Asher. — Il territorio di questa tribù 
estendevasi dall’ Anti-Libano , a borea, fin circa alla metà dell’orlo oc- 
cidentale del mare di Ginnereth o di Genezaretli, ad austro. — Ecco 
le sue principali città: Abel-Beth-Maachah , detta anche Haro~ 


' zeth dei Gentili , alla foce del Piccolo Giordano nel laghetto 
Saraochonite , chiamato anche Acqua di Merom ; Hamoth-Dor 
e Kar diari (città lenitiche ) , A in, Hazor e Cadesh , tra i colli; 
Cineroth o Cinnereth, sul lago omonimo. 

Zàbulon, a mezzogiorno di Asher e di Neftali. — Si distende- 
va, da ponente a levante, dal Gran Mare alla estremità au- 
strale del lago di Cinnereth. — Le città principali erano: Naha - 
Lai, presso le rive di un confluente del Cishion, città lenitica', 
Gath o Geth-Epher , sui confini boreali; Kartah, sui colli, fra 
il Monte Tabor e il lago suddetto, città lenitica; Dimnah o 
Rammon, sulle ultime falde boreali del Tabor, città levidca. 

Issachar, ad austro di Zàbulon. — Estendevasi dai colli littorali 
di Cesarea, a ponente, fino alle rive del Giordano a levante, 
dopo il suo egresso dal mare di Cinnereth. — Il territorio d’ Issa- 
char era principalmente irrigato dal Cishion superiore e dal torrente 
di Jezrael. — Yi si notavano queste città: Kision o Cesion inverso 
il Mare di Cinnerth, non lungi dallo sbocco del Giordano, città 
levidca', Ramoth o Jaramulh, sulla frontiera australe, città 
levidca', Jezrael, al capo del torrente omonimo; Enganairn e 
Dabereth , sui Monti di Gelboe (in seno ai quali era la grotta 
famosa di Endor ). 

Manasse Occidentale (mezza tribù), ad ostro d’ Issachar. — Que- 
sta tribù distendeasi dal Gran Mare al Giordano. — Città prin- 
cipali: Taanack, sui colli littorali, città levidca ; Gath-Rim- 
mon o Geblaam, a scilocco, città levidca', Thebez, presso le 
fonti del torrente di Harad. (Non lungc da questa città, e precisa- 
mente nelle vicinanze di Dothaim , sul torrente suddetto, Giu- 
seppe figliuolo di Giacobbe fu venduto da’ suoi fratelli); Ophrah 
o E fra, verso la frontiera australe, vicino al Giordano. (Que- 
sta fu la patria di Gedeone ); Bezek e Tiphsah, nelle mon- 
tagne centrali. — Manasse possedeva anche due pìccolissimi appez- 
zamenti di terra, situati in mezzo al territorio della tribù d’ Is- 
sachar. 

Efraih, a mezzogiorno di Manasse: dal Mare Grande al Gior- 
dano; dal torrente di Kanah a quello di Gaash, sboccanti in mare; 
e dal torrente di Tappuah a quello di Jericho, tributari del Gior- 
dano.— Ecco le principali città di questa tribù: Siche ni , asilo , 
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sulla falda boreale-orientale del Monte di Garizim ; Kibza'ini, a li- 
beccio, città lenitica', Shiloh, sul coufine meridionale, seconda 
stazione degl' Israeliti dopo il passo del Giordano. (Qui Gesuè 
fece la divisione della Terra di Chanaan fra le XII tribù); Gezer , 
BethAioron, Lasharon , e Tirnnah o Thamnalh-S araa , sul monte 
d’ E fraina , tutte e quattro città lenitiche. (L’ultima di queste città 
fu dai figli d’Israello donata a Gesuè); finalmente Tirzah , sul 
Monte Ebal , presso il confine settentrionale. 

Da*, a libeccio d’Efraiai, a ponente di Beniamino, a mae- 
strale di Giuda , a tramontana di Simeone. Dalla parte di ponente 
confinava col mare, o meglio col territorio de’ Filistei; i quali pos- 
sedevano le campagne e le città littorali, onde le principali, nel 
territorio di Daa, erano A s caloria , grande città, e Japho o loppa , 
con porto, città antichissima, fondata secondo le tradizioni orien- 
tali prima del Diluvio (!!!), e celebre nelle mitologiche leggende , 
e seguatameute nella favola di Perseo c di Andromeda: nel suo 
porto approdarono le flotte di Hiram, cariche dei cedri per il 
tempio di Salomone; e quivi s’ imbarcò Giona, quando fuggì dal 
cospettto del Signore. — Le altre città del territorio di Dan, erano 
le seguenti: E Ite h eh , non lungi dalla foce del torrente di Gatti 
nel mare, città l evitica] G at h- Rimino n , ( città l evitica ); Thamna • 
ed Estahel, sui colli littorali, nel mezzo della tribù. (Dalle due ul- 
time città, sotto la giudicatura del grati sacerdote Heli, partì una 
colonia di Goo Dauiti ; la quale s’impossessò della città di Laide 
e del circonvicino territorio , situato fra le tribù di Neftalì e di 
Manasse, verso le sorgenti del Giordano; e a quella città impose 
il nome di Dan ); Gibbcthon o G ab a t fiori, città, levitica ; e Zo- 
reah o E orali, ambedue presso il torrente de’ Filistei o di Zorah. 
(L’ultima di queste città fu la patria di Sansone ); Gat ed 
Aigialon ( città levitica ), sui conGui orientali della tribù. ■ 

Beniamino, fra Dan e il Giordauo, Efraim e Giuda. — Eccole 
sue più cospicue città: Almon , tra i mouti, città levitica. (A sci- 
locco di Almon era la Valle di Engaddi , irrigata dal torrente di 
Jeruel tributario del Mar Morto); Gilgal o Gaigaia , presso Je- 
richo o Gerico, verso il Giordano, prima stazione degli Israeliti 
dopo il passo di quel fiume. (Quivi innalzarono l ’ Altare della 
Testimonianza ) ; Gibeah , Anathoth o Nobè , città leviticàe , 
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e Bellici, tutte sui monti e nel centro della tribù; Gibeon , sui 
confini meridionali, aneli’ essa città lenitica. 

Gilda. — Questa tribù possedeva un vasto territorio, chiuso 
fra il mar Morto a levante, il paese degli Idumei a mezzogior- 
no, le possessioni delle tribù di Dan e di Simeone, e! porzione 
dei littorale de’ Filistei a ponente, e finalmente il territorio della 
tribù di Beniamino a tramontana. - — Le città principali della tribù 
di Giuda erano queste: Jarmuth, sul torrente de’ Filistei (di Zo- 
rah ), città levitica, prossima al confine boreale-occidentale ; Ephrata 
o Bethlemme , Aphek , Bezer^ Aduliamo E glori ed Hebron (asilo)', 
Holon, Debir , Jatlir ed Esthemon (tutte e quattro città levi- 
ti che), Lachish , Makedah e Libnah (città levitica ); le quali 
tredici città erano tutte situate nella zona dei monti centrali della 
Giudea; finalmente Araci , verso il Deserto degli Idumei. 

Simeone. — Il territorio di questa tribù, non fu che uno 
smembramento di quello della precedente. Era chiuso fra i monti 
di Giuda e il Mare Grande. Ma il littorale fu sempre de’ Filistei 
di Gaza. — Le sue principali città furono: nel mezzo della tribù 
Gedor , presso il torrente di Bezor, città levitica ; Aìri , a bo- 
rea, non lungi dal torrente de’ Filistei (di Zorah), fra’ monti, città 
levitica ; Hormah , ad austro, verso il deserto; e Gerar e Ziklag , 
sui confini di Giuda. 

A tutte queste città è necessario aggiungere quelle da noi 
indicate nel precedente specchio dello stato politico de’Chanaa- 
nei; le quali, sotto il dominio ebraico, serbarono il titolo di città 
regali. 

TUTTE QUESTE Titillò COSTITUIVANO UNA REPUBBLICA FEDE- 
RATIVA POCO CONSISTENTE. 

Dal pigliato possedimento della Terra di Chanaan Gno alla 
statuita monarchia, vale a dire dall’anno i5oo all’anno noo, la 
nazione degli Ebrei, che, fino dai tempi di Àbramo, era princi- 
palmente pastorale, nornada o errante, prima per la Mesopotamia 
e per la Siria, poi per il Basso Egitto e finalmente per le arene 
e le oasi dell’ Arabia , si fece sedentaria in casali , castelli e città , 
e, senza abbandonar la cura delle greggie, si piegò alla cultura 
delle terre. Le dodici tribù costituivano una vera Repubblica Fe- 
derativa , osservante i precetti politici-religiosi, o la legislazione 
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di Mosè; intorno alla quale sarebbe una indagine curiosa quella 
che ci conducesse a distinguere ciò che quei legislatore prese 
dagli Egizi (nel territorio de’ quali gli Ebrei abitarono più secoli) 
da ciò che veramente fu opera sua originale. Ma comunque di ciò 
sia, vedesi Jehova (Iddio Padre onnipotente) adorato nel santuario 
della nazione e con feste nazionali onorato: la cui celebrazione 
rigorosamente prescritta , era il punto di riunione di tutto il po- 
polo , e la sola politica compage che collegava fra esse le tribù. 

Poiché, internamente, ciascuna tribù era indipendente, e rite- 
nea le forme governative secondo le tradizioni dell’anteriore stato 
errante: vale a dire il governo dei principali e degli anziani. 
Però le città si scelsero a poco a poco particolari magistrati , ai 
quali aggiunsersi alcuni scribi della stirpe dei Leviti. Ma questo 
non fece altro che rilassare sempre più la consistenza politica; e 
se non fosse stata la distribuzione della stirpe dei Leviti per 48 
città, fatte lor proprie in tutti i territori delle tribù, e la dignità 
del sommo sacerdote resa ereditaria nella schiatta d’ Aronne , la 
unione del popolo sarebbe certamente cessata, e la legge di Mosè 
non si sarebbe mantenuta: anzi, quando colla morte di Gesuè mancò 
il capo militare alla nazione, eia gelosia delle deboli controle po- 
tenti tribù svegliossi, il religioso legame non sarebbe certamente 
bastato a tenerla unita, se la oppressione degli stranieri e la mi- 
naccia di totale esterminio non avessero ogui tanto costretto le 
gelosie c le individuali ambizioni delle tribù a tacere. 

GUERRE CONTINUE COI VICINI - EROISMO. 

Il generale carattere di questa età si è quello dell’eroismo 
della nazione: poiché gli Ebrei, come gli altri popoli, ebbero i 
loro tempi mitici, che sono quelli delle loro origini (di Abramo e 
d’Israele o Giacobbe, ec.), e i loro tempi eroici, che sono precisa- 
mente quelli della loro primitiva repubblica. — • Guerreggiarono 
continuamente coi vicini, cosi contro gli Arabi erranti, come con- 
tro i Filistei e gli Edomiti: e siccome fu impossibile fare l’in- 
tendimento di Mosé , il quale era di totalmente sterminare gli 
originari abitanti della Terra di Chanaan, il culto di Jehova non 
potè essere unicamente ed esclusivamente stabilito nel paese. In- 
vece , gli Ebrei ebbero più volte a piegare il collo sotto il giogo 
dei loro vicini: ma nei tempi in cui furono più oppressi, s’al- 
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zarouo fra loro, a più riprese, alcuni eroi, che affrancaronli 
dalla servitù, mettendosi a capo della nazione o come primi ma- 
gistrati o come zelatori del culto di Jeliova, e sempre come ca- 
pitani: e questi furono i Giudici. La storia narra in questa epoca 
le eroiche gesta di Ataniele, di Deborah, di Sansone, ec. ec. 


STABILIMENTO DELLA MONARCHIA. - SAMUELE E SAUL 

Samuele, salito alla dignità di giudice, operò (verso il i i5o) 
la grande restaurazione del culto di Jehova, e dominò sulla na- 
zione siccome interprete grato alla divinità. Ei voleva fare la di- 
gnità di giudice ereditaria nella propria famiglia : ma la nazione 
non consentì e gli stessi suoi figliuoli ruppero il suo disegno. La 
nazione bramò un re , che Samuele , come interprete della divi- 
nità, dovette additare: ed elesse Sanile, uomo nulla influente nella 
politica, ma di molto riputato dal popolo. Fu scritto un formale 
atto costituente, secondo l’ordine di Mosè, e fu deposto nel 
santuario della nazione. Così principiò la monarchia fra gli Ebrei. 

Regnando Saulle, incominciò nello stato della nazione e del 
governo quella grande rivoluzione, per cui un popolo di pastori 
e di agricoltori si fece un popolo di guerrieri , e di un popolo 
libero, un popolo soggetto. In sulle prime il re non fu che il 
capitano dell’esercito di questo popolo, che dovea operare se- 
condo i comandamenti di Jehova. Infatti Saulle, non ebbe nè 
reggia, nè corte, nè stabile dimora: questo primo monarca degli 
Israeliti si mantenne re fra guerre continue contro i vicini popo- 
li, in fino a che perse la vita co’ suoi figliuoli, tranne uno, in 
battaglia co’ Filistei. Ma i suoi successori diventarono signori ve- 
ramente despotici, simili iu tutto agli altri despoti dell’Oriente. 

DAVID. 

Non è nostro assunto ripeter qui le funeste discordie di Sa- 
muele e di Saulle ( cioè del trono e dell’ altare ) , discordie che 
indussero il sacerdote ad ugner re il giovane pastore figlio d’Isai, 
mentre Saulle ancor vivea: ma non vogliamo dimenticare di dire, 
che David non successe allo infelice suo predecessore senza con- 
trasti ed opposizioni e civili discordie j poiché undici intere tribù 
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parteggiarono per Isboset, figlio superstite di Saulle, mentre Da- 
vid non fu riconosciuto che dalla sua tribù, la tribù di Giuda. 
Solamente dopo sette anni, e dappoiché Isboset cadde trafitto 
da’ suoi, David fu acclamato re da tutto il popolo. Ed egli compì 
la riforma della nazione ed il mutamento del governo durante i 
33 anni del suo regno. Fermò la residenza reale a Gerusalem- 
me , che pure divenne la sede del nazionale santuario : e fece ri- 
gorosamente osservare il culto di Jehova, che allora solamente 
divenne culto nazionale esclusivo ed acquistò politica impor- 
tanza. 

Sotto David il regno degli Ebrei si ampliò considerevolmente 
per conquiste. La guerra contro Àdad-Esar loro agevolò il con- 
quisto della Siria e della Idumea. 

Ma verso la fine del governo di Davidde già apparirono le 
politiche conseguenze di un governo arbitrario e di un potere 
dispotico, colle ribellioni de’ suoi figliuoli. 

SALOMONE. 

Nulladimeno , il regno di Salomone (dal ioi5 al 975 ) fu splen- 
dido e civile: ma i sudditi furono molto angariati per provve- 
dere alle spese di una corte fastosissima. Salomone contrasse al- 
leanze co’ vicini stati, e particolarmente con Tiro; e per questo 
mezzo i porti del golfo Arabico ( mare de* Giunchi) conquistali 
da Davidde, parteciparono del commercio delle contrade meri- 
dionali dell’ Asia. 

Ma tutte le ricchezze affluivano a Gerusalemme, che divenne 
assai opulenta città, piena di maestosi edilizi, il più celebre dei 
quali fu il t empio di Jehova , che Salomone costruì secondo il 
disegno lasciato da suo padre; mentre le tribù, e massime le 
lontane , erano oppresse dalle imposte ed impoverite. Laonde Ge- 
roboamo , visto il generale malcontento , fu tentato di rubellarsi ; 
ma la impresa gli fallì e si riparò in Egitto: e pure gli Edomiti 

0 Idumei invano la tentàno , perchè rimangono tributari sotto 

1 loro propri re. Ma la Siria defettò, e Damasco si costituì in 
reame independeute mentre Salomone ancor vivea. 

SP1XCI1IO GEOGRAFICO DEL REAME DEGLI EBREI NEL TEMPO DEL 
SCO MAGGIORE SPLENDORE. — CONFINI. 

Il reame degli Ebrei adunque, così ampliato dalle conquiste 
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di Saul, di David c di Salomone, che a grecale allargarono le 
sue frontiere infino a Thapsaco sull 1 Eufrate, e a libeccio infino 
alla estremità boreale del golfo Arabico o mare de' Giunchi 7 era 
limitato: a tramontana da una parte di Siria e dalla corrente del- 
l’ Eufrate; a levante da una linea obliqua tirata dall’Eufrate sud- 
detto (presso Thapsaco) e prolungata attraverso al Deserto di 
Siria fino alla boreale estremità del seno Elanitico ( di Elath) ; a 
mezzogiorno dal golfo Arabico , e a ponente da una linea prolun- 
gata dal seno Ileroopolitano (di Suez) al paese de 1 Filistei, dal 
Gran Mare e dalla Fenicia. 

PAESI COMPRESI IX QUESTI CONFINI. 

Dentro a questa periferia, la più estesa del dominio ebraico 
in qualunque altra epoca, era incluso: 

I. Il Paese d’Israello, del quale re Salomone compì il con- 
quisto, assoggettando quelle frazioni de’ popoli Amorrhei, Hethei, 
Ferezei, Hevei e Gebusei , che aveano insino allora serbata la loro 
independenza. — La capitale di questo paese, ed insieme di tutto 
il reame, era Gerusalemme , assisa su tre colli: Aera, Sion e Mo- 
ria. Sulla collina d 1 Aera fu l’ antica Gebus , conquistata dai figli di 
Giuda dopo la morte di Gesuè ; in cima a quella di Sion era la 
Città di David , specie di Acropoli e residenza del re profeta, 
dopo che n’ebbe discacciati i Gebusei antichi padroni; finalmente 
sulla collina di Moria era il tempio famoso di Salomone. — A piè 
del Moria scorreva il torrente di Cedron. 

Gerusalemme è indicata frequentemente nella Bibbia col nome 
di Città Santa , perchè (dice l’autore del Deuteronomio) il Si- 
gnore la scelse fra tutte le tribù d’Israele per porvi il suo nome, 
il suo tempio e il suo culto; e per essere il centro d’ unione per 
la religione ed il governo di tutte le tribù del popolo d’Israele. 
I fatti religiosi e importanti dei quali questa città fu il teatro, 
fecero ch’ella sia oggetto di grande venerazione fra i Cnstiaui e 
fra i Mussulmani , che non mai la chiamano con altro nome che 
con quello di El-Khods , vale a dire la Santa , qualche volta ag- 
giungendovi l’epiteto di El-Scerif , cioè la Nobile . Ma il nome 
più antico di questa citta era Salem , parola che significa pace . 
Geru-Salem si spiega: visione o eredità di pace : e probabilmente 
alludeva Cristo a questo significato, quando fece quella bella e 
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patetica lamentazione su questa città, registrata dall’evangelista 
Luca nel capitolo XIX ( §. 40 della sua opera. — Isaia la chiama 
Ariel , cioè lione di Dio , alludendo forse alla sua forte posi- 
zione , per cui i suoi abitanti erano in stato di validamente resistere 
ai loro nemici e vincerli: per un motivo identico i Persiani ap- 
pellano una delle loro più forti città Sdrai, parola che nel loro 
idioma significa leone divorante. 

IL II Paese de’ Filistei, vinti da Saul e totalmente soggiogati 
da David. 

III. Il Paese degli Idumei, conquistato da David. — In questo 
paese erano i due porti celebri di Elath e di Eziongabcr situati 
in fondo al seno Elanitico (di Elath ). 

IV. Il Paese degli Amaleciti, in parte sterminati da Saul e da 
David. 

V. Il Paese de’ Moabiti e degli Ammoniti, debellati da Saul e 
soggiogati da David. 

VI. La Siria, nella quale i libri dei Re indicano i sette 
reami di Gessur , di II amai h , di Rohob , di Sobah , di Machaa 
o Machati , d? Istob e di Damasco , tutti soggiogati da David. — 
In questa contrada della Siria, Salomone fece ediGcare la città di 
Baalath , situata, dice la Bibbia, nel paese del Deserto; e Tad- 
mora , detta Paimira dai Greci c dai Romani, la quale, posta 
alla base orientale di un giogo di colline, dominava una vasta 
e arenosa pianura sparsa di palme. 

DIVISIONE DEL REAME DAVIDICO. 

Ma dopo la morte di questo re, l’edifizio politico con tanto va- 
lore fondato da Davidde, e da Salomone con tanta sapienza conser- 
vato, si disfece: quasi tutte le conquiste fuori della Terra d’I- 
sraello furono da Roboamo, figlio e successore di Salomone, perdute; 
e i popoli prima soggetti ( Filistei, Amaleciti , Idumei , Moabiti , Am- 
moniti, Siri, Damasceni, ec.) riconquistarono la indipendenza: 
indipendenza , che vigorosamente sostennero in seguito. 

E oltre a ciò , la stessa terra d’ Israello si divise in due parli 
o reami: il reame di Giuda , composto dei territori delle due 
tribù di Giuda e di Beniamino, con Gerusalemme per capitale; 
c il reame di’ Israello , dalle altre dieci , tribù costituito. Questo 
ultimo reame prima ebbe per metropoli l’antichissima regia città di 
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Tirzah\ più tardi Geroboamo trasportò la residenza reale a Si - 
chem $ finalmente Ilomri fabbricò la nuova capitale di Sama- 
ria , posta sulla montagna da cui prese il nome, 918 anni avanti 

l’E. V. 

Nel processo dell’ opera, a tempo e luogo più opportuno , de- 
scriveremo particolarmente Gerusalemme. 

RELAZIONI FRA 1 DUE REAMI DI GIUDA E D’ISRAELE 

Sebbene il reame d’Israele fosse più popolato e più vasto del 
reame di Giuda, pure questo, perche avea la città principale, 
Gerusalemme, era più ricco j di maniera tale che la potenza de’ due 
stati quasi agguagliavasi : perciò, la guerra che fra essi si accese 
fu lunga , ostinatissima. 

I re d’Israele procacciarono di raffermare la politica divi- 
sione dello stato, impedendo che i loro sudditi usassero dell’antico 
nazionale santuario di Gerusalemme, ed edificando un altro tempio 
nel loro dominio ; costruzione che feceli nomare nemici del culto 
di Jehova. * Ma pure nell’altro regno furono principi così poco 
avveduti, da introdurre il culto di straniere deità a canto a quello 
di Jehova, vero palladio della nazione. — In quest’epoca calami- 
tosa degli Ebrei sursero i profeti , e questo è il tempo della vera 
loro importanza politica: tentarono riformare i costumi della na- 
zione e correggere la politica de’ re, colla minaccia de’ più terri- 
bili disastri e colla seduzione della pittura di una più felice età ; 
nella quale dovean ripetersi le glorie del regno di Davidde , che 
ancora correvano vivacemente alla memoria del popolo. Ma i pro- 
feti, e gli uomini generosi usciti dalle loro scuole, non riuscirono 
nel loro patriottico intento: la gelosia e le guerre fra i due reami 
non solamente continuarono sempre, ma divennero pure più pe- 
ricolose colle alleanze dei principi stranieri, e massimamente coi 
re di Damasco e d’ Egitto. Finalmente , l’ ambizione dei grandi mo- 
narchi dell’interno dell’ Asia, abbattè questi deboli regni: e Israele 
fu distrutto dagli Assiri e Giuda dai Babilonesi. 


* I santuari furono stabiliti a Bellici c a Dan; poi a Samaria: e fu fondala una 
nuota istituzione di sacerdoti fuori della stirpe di Levi. 
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STATO POLITICO DELLA FENICIA FINO ALL'ANNO 759 AV. L E. V. 

La sacra Scrittura non enumera i Chanaanei propriamente detti 
fra i popoli soggiogati da Saul, David o Salomone: e’ furono sola- 
mente spinti inverso i lidi, ove si congiunsero colle altre popola- 
zioni Chanaanee, che , sotto nome di Fenici , quivi abitavano, dalle 
pendici del monte Carmelo per il tratto di un 5 o leghe verso 
borea. 

I Fenici, alcuna volta alleati, ma non mai sudditi de’ re d’I- 
sraello , aveano fino dai più remoti tempi estese lontano le loro 
relazioni commerciali. Aveano fondate colonie sulle coste australi 
dell’Asia Minore e nelle isole dell’Egeo, donde più tardi furono 
scacciati dai Greci ; nei meridionali paesi della Spagna ( Tartesso , 
Gades , Carteia ); in altri della costa boreale dell’Africa e del lato 
occidentale della Piccola Sirte ( Utica , Cartagine , Adrumeto ); 
in altri della costa settentrionale occidentale di Sicilia ( Panormo e 
Lilibeo ): finalmente aveano stabiliti empori nelle isole di Tilo e 
di Arado nel Seno Persico , e costrutte nell’ isola di Cipro queste 
città: Carpasia verso la punta boreale orientale dell’isola, Golgo 
sulla costa di levante, c Cizio sul lido meridionale. 

La Fenicia non formava uno stato, od impero tutto unito ; 
era aneli’ essa una federazione di molte città e dei loro territo- 
ri! : nella quale in progresso le più potenti e particolarmente Tiro 
ebbero maggioranza. — 

Sebbene Tiro fosse principale fra queste città , e si arrogasse 
dominazione, pure ciascuno stato particolare teneva il suo interno 
reggimento, e trovansi f pure re in ciascuno di questi stati: ma 
questi sovrani aveano assai ristretta potestà, poiché si vedono 
magistrati quasi ugualmente di essi autorevoli : infatti un dominio 
despotico e violento non poteva lungamente durare sopra un po- 
polo dato al commercio ed a fondare colonie. 

Fra questi stati, della sola Tiro abbiamo serie di re, serba- 
taci, non sempre ordinata, da Menandro, copiato da Giuseppe. Ahi - 
cal era contemporaneo di David; Irarn gli successe; verso l’an. 
920 regnava Etbaal I; verso il 900 Pigmalione , fratello della 
Didonc; finalmente, regnando Etbaal II, Tiro fu distrutta da Na- 
bucodonosor. — E questa è la V occhia Tiro , la Tiro primi- 
tiva: poiché i Tiri superstiti a quella rovina, ritiraronsi in una 
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vicina isoletta , e ad onta della prepotenza del monarca Caldeo-Bu- * 
bilonese vi fondarono Tiro-Nuova : la quale, retta repubblica- 
mente dai suffeti , giunse a grado altissimo di splendore. — Que- 
sta è la Tiro, che Alessandro conquistò e distrusse. — Ma delle 
vicende di Tiro ci riserbiamo parlare in seguito. 


I PIU NOTEVOLI POPOLI DELL’ASIA MINORE: CARI, FRIGI , CAP- 
PADOCI, TRACI. 

Fra le numerose e diverse nazioni, che le antiche memorie 
dicono stabilite fino da epoche remote nella grande penisola del- 
l’Asia Minore, quella de’ Cari a ponente, quella de’ Frigi nel- 
l’interno al di qua del fiume Hali, quella d e* Siro-Cappadoci o 
Leuco-Siri nell’interno al di là di detto fiume, e quella d c' Traci 
sulle meridionali riviere della Propontide e sulla costa australe-oc- 
cidentale del Ponto Eussino, pare fossero le più importanti. Nul- 
ladimeno, di tutti gli stati, che, fra il 1200 e il noò av. l’E. V., 
queste nazioni costituirono, il reame Frigio di Troia, immorta- 
lato da Omero, è il solo del quale sia possibile dare idea geogra- 
fica alquanto distinta. 

IMPORTANZA DEI POEMI OMERICI. 

Primo scopo dell’opera nostra si è quello di servire di com- 
mento alla storia, rischiarandola colle faci della Geografia e della 
Cronologia. Fra i libri storici più famosi primeggiano quelli della 
Bibbia, perchè in essi son consegnate le origini della umana ci- 
viltà (specialmente dopo l’ultimo cataclisma che tutta variò la 
faccia del nostro pianeta), descritte le prime diyerse fasi della sua 
vita, e segnati i passi di quella civiltà per diffondersi, come fece, 
dall’Oriente in Occidente.- La somma importanza di queste cose, 
ci costrinse a trattare 
geografìa biblica. 

Ma dopo la Bibbia, è incontestabile che per storica impor- 
tanza i libri omerici tengono, fra i libri antichi, il primo posto. 
Il solo nome Troia , prova di qual vita possente e durevole la 
poesia possa animare le sue opere j e nel tempo stesso mostra 
quale sovrana e indistruttibile azione la nazionalità greca eserciti 
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nella umanità: Troia, il vecchio Priamo, Aiace, Ettore, Achille, 
Patroclo, vivono aneli’ oggi come a’ tempi d’ Omero: e non abi- 
tano soltanto nella memoria, ma sono nello spirito come tipi, e 
nei cuori come esseri noti ed amati. Tutta la vita eroica di un 
popolo , di una civiltà , di una potenza che sorge, è espressa , de- 
scritta, dipinta negli immortali canti d’ Omero, con gli ultimi ane- 
liti di un popolo, di una civiltà, di un vecchio potere che cade. 
La Bibbia descrive un mondo primitivo che si disia ed un mondo 
antichissimo chesi riforma: Omero ci mostra il passaggio, la evo- 
luzione dello incivilimento orientale di quel mondo, inverso le 
forme occidentali del mondo classico. 

I poemi omerici sono un tesoro inesausto di tradizioni di ogni 
genere, onde il valore storico è incontestabile: tutte le città greche 
hanno registrato in que’ poemi il primo titolo della loro istoria, e 
la tradizione di Troia è in essi schiettamente serbata. Oltre di che 
sono i poemi omerici la completa storia della vita sotto la forma 
eroica in fra gli Elleni, e questa storia è di una verità incompa- 
rabile. 

ORIGINI PELASGIIE DI TROIA. 

Vantavano i Troiani di essere oriundi della Creta, isola eminen- 
temente Pelasga, e cuna del loro più potente Dio. La ninfa Ida 
(personiGcazione della colonia), nata in Creta, congiuntasi ai dio 
Scamandro (personiGcazione del suolo sul quale la colonia siGssò), 
pose alla luce Teucro, fondator d’ilio, e col suo nome chiamò 

il monte, che le ricordava quello della patria ( ivi un 

gran monte ha nome — Ida , al nostro simile \ ivi ebber cuna — 
Gli antichi nostri , ec. ec. . . Virgilio, Eneide , lib. Ili v. io5). 

L’origine del reame di Troia, come le origini della massima 
parie de’ popoli dell’antichità, è adunque adombra dai veli della 
notte de’ tempi, e dalle favolose tradizioni. Nulladimeno anche at- 
traverso a quel buio scorgesi il corpo di quella famosa fonda- 
zione; e sebbene non sia possibile seguirne nettamente i contorni e 
vederne con precisione lo parti, pure egli è abbastanza distinto, 
per poter dire, con molta probabilità di vero: che Troia fu crea- 
zione de’Pelasghi, di quel popolo emanato dagli Etruschi, il quale, 
partito da tutti i liti del Tirreno, diramossi, pullulò e si fece nu- 
meroso specialmente sui liti di Grecia, di Tracia e dell’Asia Mi- 
nore, ove ebbe lunga vita potente e llorida costituzione. 
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INVASIONE DI DA un AHI 

Ma mentre gli stabilimenti Pelasghi toccavano P apice della 
prosperità , un ramo di popoli Indo-Germanici , spiccatosi dal 
tronco della grande emigrazione diretta dalle giogaie dell’Imalaia 
verso gli ultimi confini dell’ Occidente , invase sotto vari nomi la 
Tracia e la penisola greca, uei quali territori venne a contatto 
co* Pelasghi : per lo che ivi successe quello appresso a poco che 
in tempi più recenti avvenne nel nostro paese, quando e Goti e 
Vandali e Lombardi ne lecer la conquista: vale a dire, tutta la 
contrada imbarbari. 

Poiché quando due civiltà diversamente avanzate vengono a 
contatto, quello succede che in fìsica osservasi in due corpi va- 
riamente riscaldati: il più caldo raffreddasi e il più freddo si ri- 
scalda , infino a che il calore in ambedue non sia ad un livello. Si- 
milmente , quando un popolo barbaro, conquistatore, non distrugge 
il popolo civile conquistato, ma sta con esso a contatto, questo 
facilmente soggioga il primo; non con le armi, ma con la superior 
civiltà. E questo appunto avvenne in Grecia: i barbari Elleni, 
presto incivilironsi alla scuola dei vinti Pelasghi. Ma quel nuovo 
incivilimento, se nel fondo, nello insieme, serbò le materne fat- 
tezze, nei singoli tratti però ne diversificò grandemente: e ciò 
pure facilmente intendesi. . 

Nel medio-evo Greco, adunque, gli Elleni, mezzo-barbari e 
mezzo-inciviliti, proseguirono le loro conquiste specialmente alla 
periferìa del paese per loro invaso , ove ancor rimanea qualche 
stato Pelasgo intatto : e fra questi stati faceasi appunto notare per 
ricchezza e potenza il Paese di Troia , paese che tanto meno 
parea dovesse temere le armi elleniche , inquanto che era protetto 
dall’alto dominio del più potente monarca dell’Asia (il re Assiro 
di Ninive) e con vincoli di strette alleanze unito con molti popoli 
cooriginari della Tracia, della Frigia e della Caria. 

SERIE DE’ RE DI TROIA. 

Bardano , primo re di Troia, era nato in Samotracia, isola 
tanto sacra pei Pelasghi, quanto, in epoca posteriore, Deio pei 
Greci. Lasciò la patria nell’ occasione della morte di Giasone suo 
fratello, e domiciliossi sulle coste dell’Asia Miuore, nella Piccola 
Frigia, ove regnava Teucro ; altro pelasgo, del quale disposò la 
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figliuola Battea. — Dopo la morte di Teucro, Dardano regnò su 
tutta la contrada, alla quale impose il proprio nome ( Dardcinia ) ; 
edificò un palazzo, nel luogo occupato più tardi dalla città di Troia , 
e fondò la colonia dei Dardani nella Tracia. 

Erittonio , successe a Dardano nel comando. Trasmise la re- 
gia dignità a Tros , il quale dette il proprio nome a’ suoi sudditi, 
che, dopo lui, furono chiamati Troiani. 

Ilo , figliuolo di Tros, fu il fondatore della cittadella d ' Ilio. 

Laomedonte , figlio d’ilo, regnava in Troia nel tempo della 
spedizione degli Argonauti.- — La infedeltà di Laomedonte inverso 
Ercole lo trasse in rovina: quel semideo avendo fatta un’armata di 
sei navigli, sorprese la capitale del regno di Laomedonte, che im- 
molò alla sua vendetta con tutti i suoi figliuoli eccetto Priamo, il 
quale pose sul trono di Dardano. ■ — La presa di Troia fatta da 
Ercole, successe G 4 anni prima della totale distruzione di questa 
città, operata dai Greci capitanati da Agamennone. 

Quando Priamo successe a Laomedonte, era ancor fanciullo. 
Le tradizioni serbate dai poeti, che sono quasi le sole in sino a 
noi pervenute su que’remotissimi tempi, attribuiscono a questo prin- 
cipe una grande potenza. Nulladimeno è certo, ch’egli era vassallo 
degli Assiri; c come tale, nel tempo dell’assedio della sua città 
chiese e ricevette soccorsi da Teutàmo re di Ninive. Le truppe 
assire furono condotte da Mèmnone, che i poeti dissero figlio 
dell’ Aurora. Questo fatto è registrato in Ctesia , il quale evidente- 
mente lo attinse alle fonti assire. L’opera di questo storico è per- 
duta, ma larghi brani di essa sono riportati da altri antichi scrit- 
tori, e specialmente da Diodoro Siculo — «Sotto Teutàmo, i Gre- 
ci, condotti da Agamennone, assaltarono la città di Troia, quando 
gli Assiri possedeano l’impero dell’Asia da più di mille anni : e 
fu come principe vassallo di detto impero, che Priamo, oppresso 
dal pondo della guerra, spedì inverso il suo signore ambasciatori 
per chieder aiuto. Il monarca assiro gli spedi un rinforzo di io mila 
Etìopi (Garmani) e di altrettanti Susani, con 200 carri da guerra. 
Titòne allora governava la Persia, e più di qualunque altro satrapo 
(governatore) godeva il favore del re. Mèmnone, suo figliuo- 
lo, era nel fior della età, e dotato ugualmente di straordinaria forza 
di corpo come di molta vivacità di spirito: avea edificato nella 
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cittadella di Susa un palazzo, clic serbò il suo nome infino all’impero 
de’ Persi; come pure una strada, che ancora porta il nome di lui. 
Nulladimeno, gli Etiopi vicini all’Egitto reclamano questo Meni- 
none, e mostrano dei palazzi chiamati memnonii. Ma comunque 
di ciò sia, l’opinione comune è questa: che, cioè, Mèmnone condusse 
in soccorso di Troia 20 mila fanti e 200 carri da guerra, che 
pugnò con valore uguale alla fama che avea di fonnidabile guerriero, 
che prostrò gran numero di Greci, ma che i Tessali, finalmente, 
colserlo in una imboscata e l’uccisero. Gli Etiopi, tolto a forza 
d’armi il corpo del loro duce dalle mani dei Greci, lo arsero e 
ne portarono le ossa e le ceneri al padre suo Titòne». 

Ma se obbediva all’alto dominio del lontano Assiro monar- 
ca, Troia, a sua vicenda, avea ridotti al vassallaggio i vicini po- 
poli Liei, Lelegi, Cilici, ec. ec. 

Del resto, ecco in brevi parole Io specchio geografico del 
regno di Priamo. 

SPECCHIO GEOGRAFICO DEL REAME DI PRIAMO 

Confini. — A maestrale l’ Ellesponto , a borea la Propontide o 
mar di Marinara , al levante il fiume Ascpo , ad austro il fiume 
Caico, a poneute il mare Egeo. — Questo reame comprendeva dun- 
que, appresso a poco, la metà occidentale della vasta contrada della 
Misia. 

Divisione. — Il reame di Priamo divideasi in otto provincie o 
principati. — Eccole: 

I. La Troade: distcndeasi dal promontorio Lecto a libeccio 
al promotorio Sigeo a borea, alla foce dello Ellesponto (stretto 
de’ Dardanelli ), presso cui era il porto Acheo , nel quale i Greci, 
quando vennero per fare 1 ’ assedio, approdarono. (Nella parte bo- 
reale-orientale della Troade , intorno all’ Ida , era la piccola 
provincia della Cebrenia ). — Le città principali della Troade fu- 
rono queste: — 1.* Ilio (detta anche Troia), provvista di una 
forte cittadella chiamala Pergama. (Hio e Pergama sorgeano tra 
il monte Ida , il mare Egeo e l’ Ellesponto , un poco di sopra 
della confluenza dei fiumi Simoenta e Xanto o Scamandro, ad 
austro-scilocco della foce dello stretto nell’ Egeo.) • — 2.* Coione , 
a mezzogiorno , sul lido dell’ Egeo. ( Questa città colonizzò la vi- 
cina isoletta di Leucofride , la quale, dal nome del condottiero 
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dei coloni, fu delta Tenedo.) — 3.* Larissa , a libeccio, presso 
la costa. — 4-* Crise , a scilocco , sul lito. — 5.' Cebrene e Mar - 
pesso , a levante e a grecale. 

n. La Dardama: situata a borea e levante della Troade. (Nella 
sua parte orientale, prendeva il cantone della Caresena.) — Città: 
— 1 .* Dardano , sul promontorio Dardanio. ~ 2 .* Ofrinio , a li- 
beccio. — 3* R/iclea, a ponente, sul promontorio Rheteo. — 4** 
Scepsi , a scilocco. — 5.* C areso , a grecale (Ambedue queste città 
erano presso l’ Asèpo, fiume. 

III. L’ Arisbia: a grecale della Troade, sull’ Ellesponto. — * Cit- 
tà: — 1 .* Arisba, sul fiume Sedente affluente del Rhodio , limite 
della Dardania e dell’ Arisbia. — ni A bido, sull’ Ellesponto , rim- 
petto a Setto (Sesto, e il suo territorio, sebbene situati dall’al- 
tra parte dello stretto , in Europa, nulladimeno facean parte del- 
l’ Arisbia e perciò obbedivano a Priamo). — 3. 4 Percote , a greco, 
presso il mare. 

IV. L’Adrastea: posta a grecale dell’ Arisbia ed a borea della 
Dardauia. (A levante, presso le rive del Granico, comprendeva un 
cantone detto Sidene ). — Città: — 1 .* Ad rastea, in una pianura 
omonima posta nel mezzo della provincia. — 2 .* Péso o Apèsio , a 
maestrale, presso lo sbocco dell’ Ellesponto nella Propontide. — 3/ 
Pitica , a greco, appiè del monte Fereo. 

V. Il paese dei Liei o Apiinei: a levante. — Città unica: — Zeleia , 
sur un lago formato dal fiume Asèpo, appiè di un ramo del monte 
Ida, a settentrione levante. 

VI- Il paese dei Lelegi: a mezzogiorno della Troade e della 
Dardania, dal promontorio Lecto al fiume Cilleo. - — Città: — 1 / 
Pedaso, nel mezzo della provincia, sul fiumicello Sotnio. — 2 .* 
Gargara , a scilocco , sul promontorio omonimo. — 3.* Antan - 
dro, porto, in fondo del golfo Adramittèo. 

VII. II paese dei Cilici, a scilocco, diviso in due provincie: 
— la Cilicia Teb aica , a borea , colle città di Tebe , di Adramitto 
e di C illa (sul Cilleo); — e la Cilicia Lirnessica , ad austro, colla 
città di L irnesso sul fiume Eveno. 

IDEA DELLA TOPOGRAFIA DELLA TROADE PROPRIAMENTE DETTA 

Dopo questo schizzo della geografia del regno di Priamo, è 
necessario concepire una idea della topografia del paese di Troia , 
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ne’ cui campi vagano le ombre di tanti eroi, e alle quali sempre 
sovrasta la grande imagine di Omero. — Ma la impresa non è 
facile. — Le rovine sono ammassate sulle rovine, in questa cele- 
bre contrada: quelle delle greche città su quelle delle città pe- 
Jasglie, quelle delle città romane su quelle delle città greche: 
eppoi il destino condusse fra que 1 classici avanzi le orde turchesche, 
e il genio della barbarie vi stese sopra i suoi densi veli! — 
■» Come potrò io riconoscere il vero sito di Troia ? » ( diceva il 
Marcellus al Lecuevalier, da lui accomiatandosi prima d’impren- 
dere il suo viaggio in Oriente) — » La descrizione che n’ ho fatta 
(rispondeva l’ingegnoso illustratore della geografia omerica), non 
può lasciarvi grande incertezza: ma se resistete alle mie indica- 
zioni, andate, giudicate voi stesso: ponetevi la mano sul cuore, 
e quando Io sentirete palpitar più forte, non ne dubitate, calche- 
rete il terreno di Troia! ». • — 
descrizioni: del luogo ove fu troia 
Lettore! Ti ricordi quella graziosa descrizione di Virgilio , re- 
lativamente alla montagna costituente il rustico reame di Evandro 
( Eneide , lib. VII), che quindi divenne la città eterna? Quanto 
è bello quel contrasto, che ci fa passare dalla semplicità alla ma- 
gnificenza, dalla vita pastorale alla vita tumultuosa delle grandi 
città! — Ma la collina su cui brillò lo splendor d’IIione, ci offre 
un cont rasto , che produce sul nostro spirito effetto ben diverso : 
poiché trattasi della metropoli d’ un impero cangiata in solitudine 
arida e trista. — Cosicché Lucano è molto fedele quando ci dice: 
etiam periere ruinae ; vale a dire , che le ruine stesse sono pe- 
rite!! Nè manca d’esattezza quando aggiunge: che i cespi e il 
bosco crescono sul luogo prima dai palazzi e dai templi occu- 
pato. Infatti é vero: l’aratro non ha onorata l’Acropoli passando 
sulle sue ruine ; cosicché la terrazza della cittadella altro non è 
che una superficie coperta di erbe disseccate , di rovi , di mac- 
chioni, di sassi e di frammenti di stoviglie. 

MODERNI RESTAURATORI DELLA GEOGRAFIA ILIACA 
Gli antichi geografi, come Strabone e Demetrio di Sepsis, 
adottando le menzognere tradizioni de’ nuovi Iliesi, aveano va- 
riati i nomi ai fiumi: così lo Scamandro e il Simoenta, oltre alla 
gloria, persero anche il loro nome: eia geografia, come la storia 
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de’ tempi dell’Impero, nou altro trovarono iu questa contrada fuor- 
ché incertezza e tenebre. Per rinvenire la Troade de’ prischi tempi, 
la Troade di Omero , fu necessario prima di tutto riconoscere e 
interrogare le fonti e il corso de’ fiumi, le montagne e le colline, 
così spesso nella Iliade citate: monumenti che il tempo non 
potè distruggere nè cambiare , e che sono ancora ciò che nell’ epoca 
dell’assedio di Troia furono. E questo fece, in sullo spirare del- 
l’ultimo secolo, il dotto conte di Choiseue-Gouffier, e ne’ primi 
lustri del secolo presente un altro illuminatissimo francese , il Le- 
ciievalier. — Q uesti due eruditi non vollero sul paese della Troade 
altra guida che Omero: le cime dell’Ida ove regna la procella, 
le valli nelle quali sorride la primavera , le rive dello Scanaandro 
e del Simoenta, la natura del clima e le bellezze del cielo d’O- 
riente, tutto questo spettacolo ritrovasi continuo nella Iliade, con 
le sue meraviglie e varietà infinite. Ossia che ci rappreseuti Giove 
assiso in cima all 1 Ida , ricinto di maestà , scagiiante la folgore , 
squassante la terra; ossia che a traverso leggeri vapori di auree 
nubi ci mostri lo zafferano olezzante, il loto delicato, il candido 
giacinto e i mille altri fiori a gara vegetanti intorno al letto degli 
Dei vinti dall’Amore; sempre Omero fedelmente esprime le varie 
impressioni che nell’animo svegliano i paesaggi a vicenda sorridenti 
e sublimi di queste contrade. — » Quanto più ci familiarizziamo 
col paese che a palmo a palmo perlustriamo, e che Omero ha 
certamente più e più volte visitato, tanto maggiormente ci per- 
suadiamo (scrive il Michaud ) , che non solo il divino poeta fe- 
delmente descrisse i siti, ma eziandio che i siti sostennero e ani- 
marono il suo genio , e gli somministrarono gran parte delle più 
sublimi iraagini , e alcuni de’ più bei concetti del suo immortale 
poema. 

AVANZI DI TROIA 

Alla estremità della terrazza che perpendicolarmente sorge 
sul letto del Simoenta , serpeggiano sentieri ripidi e sassosi che 
menano fino al fiume, lunghesso i quali cresce l’amandolo 
spinoso, il paiimo e il gelsomino giallo: il fico salvatico e la 
candida cunlsa vestono gli spacchi delle rupi. — La cima della 
terrazza, orlata di roccie bigiastre, è generalmente considerata come 
il sito della cittadella de’ Troiani: Turrim in praecipiti stante m , 
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«lìce Virgilio: e altrove, il medesimo poeta chiama la fortezza 
troiana arjc alta. Omero allude a questo eccelso loco, quando situa 
le torri d’ilio in un punto estremamente battuto dai venti. I viag- 
giatori notarono alla estremità della Pergamea due file di sassi lavo- 
rati e posti gli uni sugli altri : e alcuno scòrse superiormente alla 
terrazza, dalla parte orientale, tracce di mura e avanzi di una 
sóala. Ma , a parer nostro , la sola rovina che oggi parli della an- 
tica Ilione , è quel gran pico che sorreggeva le alte torri troia- 
ne, son quelle rupi che difendeano l’Acropoli come ioaccessibili 
mura, son quei burroni profondi scavati dal (lume vorticoso, che 
opponeansi al nemico come altrettanti fossi insuperabili. — Ecco 
quanto resta della città battuta dai venti , della cittadella sur- 
gente su gU abissi! Vorremmo, che su qualche rupe di’ quella 
collina solitaria fossero scolpite le parole così spesso ripetute: 
CAMPOS UBI TROJA FUIT. Queste quattro parole latine, sa- 
rebbono come una funebre iscrizione posta sulla tomba della città! 
Era opinione degli antichi, che un luogo colpito dalla folgore fosse 
sacro: niuno vi abitava, e neppur gli alberi vi potcano crescere: 
insomma, era un luogo sterile e deserto: e tale oggi è il sito del- 
l’antica Ilio, o piuttosto della sua Acropoli. 

ILIO E SUO VASTO ORIZZONTE. 

Ilio, e più d’ilio l’ Acropoli Pergamea , sorgono a notevole 
altezza sulla pianura Troiana, sebbene riseggano su i primi gradi 
dell’ Ida. Dal sito della Pergamea dominasi un estesissimo orizzonte: 
volgendo la faccia a ponente, inverso l’Egeo, scorgesi a manca la 
punta di Lesbo, che si avanza fin rimpetto al capo Lecto; a tergo 
la giogaia dell’ Ida e i veli delle sue perpetue nevi , che salgono fino 
alla sommità del Gargaro ; in faccia le isole Imbro , Samotracia 
e Lenno , e più lunge all’ultimo confine dell’orizzonte il monte 
Alo , che caccia il suo doppio cocuzzolo fra le nubi. Ai piedi è 
il colle ove fu la città d’ilio (ed ove modernamente è il villag- 
gio di Bunarbasci), e più giù vedesi il Simoenta e lo Scamandro, 
che, inprincipio separati, segnano poi, nella pianura a sinistra, un’u- 
nica candida striscia. Più lungi scorgesi il capo Sigeo; poi il 
Chersoneso di Tracia e l’ingresso dell’ Ellesponto. Finalmente, 
sopra un piano più prossimo, l’isola di Teaedo e il capo della 
Troade (il Sigeo). 

Geogr. Stor. Parte I. 
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TOMBA DI ETTORE. 

y» Il primo oggetto che colpì la nostra attenzione sul sito di 

Troia (scrive il Michaud al Poujoulat nella Corrispondenza d'O- 
riente ), fu il tumulo chiamato tomba d'Ettore. — Questa tomba è 
formata di pietre accumulate, e presentasi come una terrazzina cir- 
colare sulla gran terrazza dell’Acropoli. La piramide o sommità del 
tumulo fu rasa o demolita. . . . Infatti Pausala c’insegna, che i 
Telia ni , avvertiti dall’oracolo, nudarono nella Troade in cerca 
delle mortali reliquie dell’eroe famoso, da tutti i Greci considerato 
vero modello di patriottismo ». . . . 

» Prima di giungere a questa tomba (dice il Marcellus ) fa 
d’uopo attraversare una prateria, eh’ io calpestava a malincuore, 
tauto la vista soavemente si delizia sopra un tappeto rosato che 
vi smaltavano i vilucchi. Poscia, ritto sulla tomba del marito di 
Andromaca, presi a sciamar come lei: Hector y ubi estì Ma l’eco 
del Simoenta deserto, rispose solo alla mia voce. . . 

TOMBA DI PRIAMO, DI PARIDE, DI A8SARACO. 

Dopo la tomba di Ettore, trovasi un altro tumulo chiamato 
tomba di Priamo: » ma io uon ho troppa fede nella autenticità di 
questo monumento (continua il Michaud) ... — E il tumulo desi- 
gnato col nome di tomba di Paride , loutano un cento passi da 
quello di Priamo , credo sia molto incerto che appartenesse al 
rapitore di Elena. ... — Io non parlerò di un quarto tumulo , 
considerato da qualche dotto essere la tomba di Assaraco ; forse 
temendo , che i personaggi da Omero citati mancassero di sepol- 
tura ! » 

PORTE SCEE 

» Vicino al villaggio di Bunarbasci erano le Porte Scee y o 
porte di ponente, celebri quanto Troia stessa, perchè Omero 
vi pose le più interessanti scene della Iliade. I Troiani uscivano 
da quelle porte a combattere i Greci \ e ad esse sovrastavano le 
alte e fortissime torri, sulle quali i vecchi di Troia raccontavano 
le meraviglie de’ tempi passati , sembianti alle cicade y che agli 
arbusti appese , dell'' arguto lor canto empion la selva. — Non 
può pronunciarsi il nome delle Porte Scee , senza che non tornino 
alla memoria i patetici addii di Andromaca e d’Ettore,* e quella 
eroica pugna, scena culminante dei diviuo poema, nella quale 
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la collera di Achille trionfò, e cadde l’ultimo appoggio della 

città e del reame di Priamo — • Troia avea un’altra porta 

oltre alle Scee, la quale chiamavasi Porta Idea : era situala 
fra il colle Erinèo e il fiume Simoenta ; per cui guardava il monte 
Ida, dal quale avea preso il nome ( Michaud, loc. cit .)» .... 

FIUME SCAMAXDUO. 

» Visitammo le quattordici fonti dello Scamandro , dieci calde 
o tepide e quattro fredde. Queste ultime, più prossime alla 
città e più accessibili , erano certamente quelle dove le figlie di 
Priamo levavano i loro veli e le tuniche de’ loro sposi. (Mahcel- 
lus, Rimembranze d' Oriente). 

Quindi scendemmo giù pella ripa sinistra del fiume. I campi 
ch’egli attraversa sono coperti di prati e di macchioni, e l’aspetto 
delle sue sponde ha qualche cosa di agreste e di ridente, poiché 
su que’pratelli e fra que’ cespugli pasceano le greggie dei vicini vil- 
laggi. . . — Il letto del fiume è tranquillo*, l’onda, che scende sulla 
sabbia o fra i sassi, mormora appena: . . . poiché lo Scamandro, che 
occupa posto così distinto nella Iliade d’OaiERo, è un rio cui 
basta ad aggiogare un salice o un platano, gettato dall’ima all’altra 
riva a guisa di ponte ; . . . un rio che non fu da tanto a dis- 
setare colle sue onde l’esercito di Serse, quando di lì passo per 
andare in Grecia. ... In antico lo Scamandro shoccava nel Si- 
moenta: ma nel passato secolo un pascià, desioso di meglio irri- 
gare i propri campi, gli aperse un nuovo alveo; per cui e’ variò 
e nome e foce. Ora scarica le sue onde nell’ Egeo , un 7 miglia 
circa ad austro del promontorio Sigeo »... ( Idem , Ibid.). 

SIMOENTA. 

Il Simoenta non è veramente che un fìumicello, almeno per 
la massima parte dell’ anno : ma nel verno diventa un torrente 
impetuoso, che facilmente supera le sue sponde, sebbene alte, e 
inonda la vicina pianura. — • Inverso il mare , la profondità c la 
fangosità del suo letto ne rendono difficile e pericoloso il guado, 
anche nella state. Ricca vegetazione veste le sue rive e le sue 
isolette: cd una linea di verdura, che serpeggia attraverso al piano 
per lui irrigato, segna il suo corso , di sotto all’ Acropoli Perga- 
rnea in fino alla sua foce nell’ Ellesponto. — 

Dall’Acropoli in su (a scilocco ) , il Simoenta corre per 12 
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o i/f miglia incassato tra due montagne, ingombre di massi e di 
abeti. In questo tratto la sua valle è di uri aspetto veramente 
selvaggio, e somiglia in qualche punto ad una frana o ad un 
abisso : il letto del fiume è sparso di tronchi d’ alberi sradicati , 
di ammassi di arena, d’isolettc coperte di verdura e ombrate da 
salici e platani, e di tonfi d’ acqua profondissimi, divisi da grandi 
spazi ghiaiosi d’alveo sui quali corrono fili d’acqua o graziosi 
ruscelletti. — 

Risalito il fiume pel suddetto tratto di 12 o i/f miglia , il 
vallone si apre c lascia vedere un pianoro di un 20 miglia 
d’ estensione ; allo sbocco del quale era la città rP Enea , ap- 
poggiata alle rupi, donde dominava il piano, ed ombrata da bo- 
schi di cipressi. — Colà presso è un tumulo , che i paesani chiamano 
Enè-Tepè o Sovran-tepè , cioè tomba (P Enea o tomba del Re — 
Questa alta pianura, che costituiva la meglio porzione dell’antica 
Cebrenia , è dal Simoenta attraversata in tutta la sua lunghezza; e 
molti rivoli suoi tributari la irrigano in ogni direzione: cosicché 
fu, ed è anch’oggi, fertilissima. Quando l’onda invernale del fiumi* 
è ritirata in più angusti confini , le rive del Simoenta son col- 
tivale come quelle del Nilo, e lo stesso suo letto cuopresi delle 
più utili fruttifere piante della state. — Continuando a salire il 
fiume oltre il pianoro, la valle del Simoenta appoco a poco ri- 
strignesi fra alte colline boschive , che al viaggiatore europeo ri- 
cordano i pittorici paesaggi della Svizzera e del Tirolo. Sur una di 
quelle colline, verso lo sbocco della superior valle nel pianoro, 
sorgeva l’ antica Cebrene , che oggi non altro presenta che ro- 
vine di grandi edilizi: i ruderi ciclopei che sono in cima della col- 
lina, credono alcuni appartenessero ad un tempio di Giove Ideo. 

La valle è lunga circa 12 miglia. Ma, dopo questo tratto, ella 
diventa un vero buscione scabrosissimo, solcato sugli scarni fianchi 
dell’ Ida. Da ambo i lati sono enormi massi di pietre calcaree tap- 
pezzati di muschi, d’erbette e d’edera, e alte rupi di granito simili 
a ruine d’antichi castelli: il tutto coronato e ombrato di neri abeti. 
Un sordo fragore avverte il pellegrino che son vicine le fonti 
del fiume: odesi lo strepito della caduta delle acque, e la gran 
voce del Simoenta è la sola che echeggi in quelle solitudini cupo 
e montuose. — Traversati i siti di sopra descritti eccoci ad un 
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tratto rimpetto ad una magnifica cascata d’ acqua alta 5o o Co pie- 
di; o meglio ad una serie di balze, giù per le quali l’onda, ombrata 
da pini e quercie, precipitasi fino in fondo alla valle. 

In cima della cataratta è un bel bacino d’ acqua , che riflette, 
la imagine dei platani e dei nocciuoli;e alla estremità del bacino, al- 
largasi una caverna o antro cupissimo, che con grande strepito vo- 
mita acque purissime. Questa è la fonte del Simoeuta : di sopra alla 
quale l’occhio non scorge che uno spaventevol precipizio. — Se 
questa pittura è esatta , il Simoenta merita davvero gli omaggi 
della epopea; e per il modo con cui esce dai fianchi dell’ Ida, 
mostrasi degnissimo della divina origine che Omero gli ha sup- 
posta. 

IL MONTE IDA. 

Dalla sorgente del Simoenta facilmente distinguonsi le quattro 
sommità dell’ Ida: La prima ò il Colilo , nome che in greco signi- 
fica coppa o vaso per bere ; la seconda chiamasi Petna , vale a 
dire paniere di vinco ; la terza si appella Alessandria , dal nome 
di Paride detto anche Alessandro, che in questo luogo giudicò le 
tre dee; la quarta ha nome Gargara (neve). — Tutte queste cime 
costituiscono V Ida, gruppo o nodo di monti, che gli antichi a mo- 
tivo della sua configurazione chiamavano eziandio Scolo-pendra (ani- 
male dai millepiedi). — Le cime dell’ Ida, e specialmente il 
Gargaro , erano sacre a Giove ; c i fianchi e la base a Cibele. — 
L’ Ida non ha valle, che non sia irrigata da un qualche rivo o 
torrente; per cui Omero chiamolla Montagna ricca di fonti , e 
madre delle acque . Tutti i fiumi che irrigano la Troade, eccet- 
tuato lo Scamandro, scendon dall’ Ida: 1’ Asèpo , il Granico e il 
Rodio, vi hanno le fonti. — Finalmente è da notare, che, come 
l’ Etna in Sicilia, l’ Ida offre allo sguardo tre nature , tre zone di- 
verse : la prima è costituita di terre coltivate; la seconda è ve- 
stita di boschi; la terza è coperta di nevi e di ghiacci. La regione 
ncmorosa incomincia alla sorgente del Simoenta, e produce 
enormi quercie, e faggi e pini pregni di pece e di trementina; 
que’pini stessi, cui il prode Merione, compagno d’ Idoineneo, andò 
a cercarvi, onde formarne il rogo allo infelice Patroclo. — 

L’Asia Minore non ha spettacolo paragonabile a quello del- 
l’Ida; per cui l’antichità credè che le cime di questa magnifica 


Digitìzed by Google 


STUDI O PRIMO 


*91 

montagna, feconde di naturali prodigi , fossero le residenze predi- 
lette della divinità : Omero profittò dal maestro di quelle religiose 
credenze, che favorivano cotanto la epica poesia*, poiché da esse 
deriva il meraviglioso , che dovunque nel suo poema alla esattezza 
e alla fedeltà delle descrizioni si unisce: le cime dell’ Ida ove re- 
gnano le tempeste, le vallate nelle quali sorride la primavera, le 
ripe dello Scamandro e del Simoenta, la natura del clima e le bel- 
lezze dei cielo d’Orientc, tutto questo spettacolo continuo ritro- 
vasi nell 1 Iliade, con le sue meraviglie e le sue varietà infinite. — 

Ma è tempo ornai di abbandonare le alture idee, per trascor- 
rere il piano e il lito , intorno alla foce del Simoenta, onde fi- 
nire la classica illustrazione della Troade. 

IL TROSMOS E LA TOMBA D' ILO. 

L 1 ultimo gradino della regioue montuosa da quella parte, è 
il famoso Trosmos , sul quale i duci Troiani tennero consiglio 
dopo il primo attacco del campo de 1 Greci: il Trosmos è dunque 
un terrazzo dominante la pianura. Presso ad esso sorge un tumulo 
vestito d’erba alto Go piedi; il quale è la tomba d'ilo , così spesso 
nella Iliade citata : ma quella tomba ha persa la colonna che le 
stava sopra, e dietro cui Paride si nascose per lanciare il suo 
giavellotto contro Diomede. — La tomba d’ilo ricorda il viaggio di 
Priamo al campo di Achille. . . 

PORTO E CAMPO DE' GRECI. 

Classibus hic locus... — - Hic Dolopum manus , hic saet»us 
tendehat Achilles. — Con queste parole di Virgilio preludiamo 
alla rapida corsa che ora è necessario fare pei luoghi deserti e 
per la riva abbandonata del Campo dei Greci. 

Questo campo era a riva il mare: ma il mare da que’ remoti 
tempi si è ritirato circa a miglia, per effetto dei depositi di arena 
e di terra portata dal Simoenta nel suo corso: di guisa tale che, 
V Ay anteluni, ove le navi de’ Greci sorgevano sulle ancore, ora è 
terra asciutta sulla quale sono boschetti , macchioni e prati: mala 
memoria dell’antico stato di questo loco none perduta fra i pae- 
sani , che chiamano il luogo Boydèh-derè, vale a dire la valle 
delle barche. Omero stesso accenna a questo lento ma continuo 
ritirarsi del mare per l’interramento de’ fiumi in questi luoghi, 
(piando elico , che dopo la partenza de’Greci , Nettuno e Apoi- 
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lo , risoluti di distruggere fino alle ultime vestigie del loro cam- 
po , spinsero temporaneamente in verso quel luogo il Reso , il 
Granico, il Careso, il Rodio, il divino Scamandro e il violento 
Simoenta, mentre Giove versava un diluvio di acque dal cielo nella 
regione dell 1 Ida. 

I Greci aveano bisogno della vicinanza di un fiume per l 1 uso 
dell’acqua: e la foce dello Scamandro o del Simoenta loro of- 
friva questo vantaggio. Il Simoenta dovea attraversare il Campo, 
e i Greci certamente vi aveano gettato attraverso un ponte per co- 
municare tra loro dall’ una all’altra riva. — Ciò notalo, cerchiamo 
qual fosse l’ordine dell’esercito de’ Greci nel campo. 

II mare formava una baia o porto ( Ayanteium ) alla foce dello 
Scamandro o del Simoenta. — I Greci che approdarono in questa 
baia , aveano tirati i loro vascelli sulla riva, disposti su due ordini o 
linee. — Prima i Greci alzarono delle tende e costruirono delle 
capanne rimpetto ai navigli: ma più tardi ricinsero il campo di 
un muro fiancheggiato di torri di legno , e difeso da un fosso 
guernito di palizzate: il qual muro estendeasi sulle due rive del 
Simoenta, dal capo Sigeo fino al capo Rheteo. 

Aiace occupava la estremità orientale del campo; Achille la 
occidentale. — Omero non dice in qual luogo del campo Agamen- 
none avesse spiegate le sue tende; forse il poeta pensò, che il 
re de’ re non potea aver fissa sede, perchè e’ dovea ad un tempo 
ovunque trovarsi : ma è però probabilissimo, che il re d’ Argo ac- 
campasse nel centro dell’esercito, imperocché Omero dice, che 
quando comandava la sua voce udivasi alle due estremità del cam- 
po. — Idomeneo , coi Cretesi era alla sinistra d’ Aiace. Poi venivano 
Nestore con i Pili, Mnesteo coi guerrieri d’ Atene, Ulisse con la 
sua truppa scelta. 

I guerrieri d’Ilione raramente s’avanzarono fino al Campo 
de’ Greci. L’esercito d’Agamennone ebbe due sole volte a difen- 
dersi ne’ trinceramenti , e questi assalti non durarono che due 
giorni : ma furono due giornate veramente da epopea , onde il rac- 
conto occupa otto canti della Iliade. 

AREOPAGO 

Pi •esso le navi di Ulisse era una vasta piazza sempre piena 
di genti e vero areopago, poiché iu essa assembrayausi i magi- 
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strati per giudicare nelle contese fra i Greci, riunivansi i merca- 
tanti per vendere le loro merci e i loro schiavi, ed erano gli altari 
degli Dei, sui quali il pontefice Calcante immolava i tori e gli 
agnelli , e interrogava le viscere delle vittime , i fenomeni del 
cielo, il volo degli augelli, per conoscere la volontà celeste e 
l’ora propizia alle battaglie. — La popolazione del campo dei 
Greci non componevasi soltanto di guerrieri ; ma un popolo nu- 
meroso avea accompagnato l’armata, il quale vi rappresentava 
tutta la Grecia colla sua industria e colle sue arti ancor rozze , 
colle sue passioni e colle sue miserie, colle sue virtù e co’ suoi 
vizi. 

ACHILLEO E TOMBA COMUNE. 

A siuistra del campo, dove fu la tenda d’Achille, surse nei 
secoli al gran dramma della guerra di Troia posteriori, la piccola 
città d ’ Achilleo : e rimpetto al campo fu la tomba comune , che 
anch’oggi serba la sua forma tumulare ed è vestita di folta erba. 

La tomba comune , come tutte le tombe della Troade, attesta 
il rispetto degli antichi pei morti : ed è a questo rispetto per le 
sante spoglie dell’ uomo , che siam debitori della esistenza dei 
soli monumenti rimasti in questo paese; monumenti, che per 
lunghi secoli attrarranno lo sguardo dei viaggiatori. Concludiamo 
adunque questi nostri studi sulla Troade con un cenno sulla tomba 
di alcuni eroi Greci; tanto più che abbiamo altrove descritto quella 
de’ capitani di Troia. 

TOMBE DI ACHILLE, DI PATROCLO , DI ANTILOCO, DI PEXELEO. 

Sul fianco orientale del promontorio Sigeo, sorge la tomba 
dei figlio di Pelèo. E un alto tumulo coperto d’erba e di cardi 
stellati. — Le generazioni posteriori all’assedio di Troia serbarono 
religiosamente la memoria d’Achille, e la sua tomba diventò di 
buou’ora oggetto della venerazione delle nazioni. Fu edificalo un 
tempio sul tumulo, e vi furono eretti altari agli Dei. Il terrore regnò 
d’intorno alla tomba del più tremendo degli eroi de’ Greci, e 
ninno avrebbe osato passar la notte nella vicina campagna, cui 
la superstizione antica empieva di ombre sanguigne e di paurose 
visioni. I Tessali spedivano quivi ogni anno una deputazione , ad 
onorare la tomba di un eroe figlio della Tessalia ; ed i popoli 
della Grecia, della Ionia e della Tracia aveano per essa altissima 
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venerazione. La storia antica compiacesi mostrarci il figlio di Fi- 
lippo, l’eroe della Grecia incivilita, in atto di onorare con reli- 
giose cerimonie l’ eroe della epopea. Questo culto della collera 
d’ Achilie durò finché non surse signore del mondo il Cristiane- 
simo: dopo la fondazione dell’impero d’Oriente la storia tace in- 
torno alla tomba d’ Achille , che poi in mezzo alle tenebre del 
medio evo perse totalmente la sua gloria e perfino il nome. Ma col 
rinascere de’ buoni studi, col propagarsi della civiltà nuova , que- 
sto monumento ritornò nel prisco onore ; e se non fu oggetto di 
culto divino, fu però argomento di alla ammirazione, di pro- 
fondo sentimento in qualunque uomo che abbia bevuto alla fonte 
divina dei classici. Il pellegrino palpita alla vista del Sigeo come 
ne’ più bei tempi di Grecia e di Roma; ed è compreso di grande 
ammirazione in pensare, come trenta secoli sieno passati sopra il mo- 
numento d’Achille senza toglier neppur menomamente delle forme 
che i Greci gli aveano date , e come perciò sieno verificaie le 
profetiche parole dell’Odissea, là dove dice: — che la tomba tli 
Achille sarà salutala in tutte le età dai navigatori dell’ElIesponto. — 

Presso il gran tumulo descritto sono altri artefatti monticelli, 
noti comunemente sotto i nomi di tombe di Patroclo, di Anti- 
loco e di Peleo. 

TOMBA D’ AIACE. 

Ma eccoci alla tomba d’ Aiace. — Per ciò che riguarda la morte e 
la sepoltura d’ Aiace, è conveniente riferirsi a Quinto Svirnro, che 
consacra a questo argomento un canto intero del suo poema. Il 
poeta di Smirne adunque ci dice, che fu alzato un rogo , e che 
le spoglie mortali del figlio di Celamotie furono consunte dalle 
fiamme di esso; le ceneri e le ossa dell’eroe furon raccolte in un 
vaso d’oro, e questo deposto in una tomba; intorno alla quale 
fu elevato un’immensa massa di terra, non lungi dal promontorio 
Rhetèo. — Primamente questa tomba non lu che un semplice 
monumento, sul quale il nome solo d’ Aiace attraeva l’attenzione; 
ma a misura che questo nome glorioso echeggiò fra i popoli , le 
arti gareggiarono ad ornare la semplice erbosa veste che copri- 
va la tomba dell’ eroe ; e fu edificato un tempio di marino sulla 
cima del tumulo , e in quel tempio posta la statua del divino 
Aiace. 
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Ma il tempo gettò i veli della oblivione anche su questo 
monumento, veli che appoco a poco addensandosi, produssero che 
fosse dimenticato. Così la gloria del figlio di Telamone andò sog- 
getta alle stesse vicissitudini di quella d’Achille! 

STORIA DELLA TROADE DOPO LA IlOVIXA D ILIO. 

I campi ove fu Troia rimasero per lunga pezza deserti, dopo 
la tremenda catastrofe d’ilio: c se ebbero alcuni scarsi abitanti, 
questi furono barbari e nomadi pastori. 

Gli Eoli stabiliti a Lesbo, e alcuni popoli della Tracia, lascia- 
ronvi qualche colonia; ma la loro esistenza fu passeggierà. 

Finalmente, dopo secoli , sulla fede degli oracoli, gli Anti- 
palei fissaronsi nelle vicinanze delle rovine della vecchia città, e 
fondarono la Nuova Ilio ( Ilius Rrcens). Le antiche tradizioni 
della guerra di Troia sussistevano ancora in que’luoghi : ma ornai 
ignoravasi a qual luogo o a qual popolo le vaghe e confuse anti- 
che rimembranze riferissersi. In mezzo a quelle incerte tradizioni 
la nuova città dichiarossi sacra a Minerva, ed usurpò, senza con- 
trasto, i privilegi, il nome e la gloria della città di Priamo: e 
il geloso patriottismo degli abitanti, non concesse che sul sito della 
città prima riman esser neppure le rovine e i ruderi , che contra- 
riar poteano la vanità delle loro pretensioni. I nuovi Iliesi, come 
gli antichi , aveano la lor Pergamea e il loro Palladio , il quale 
mostravano ai forestieri; c imitando i Troiani, vautavansi di abi- 
tare una città fondala da Nettuno e da Apollo. 

La città della Nuova Ilio fu prima governata dai sacerdoti di 
Minerva; la imaginazione de’ suoi cittadini si era fatta una reli- 
gione colle rimembranze della Iliade d’Oniero; adoravano gli Dei 
protettori di Troia , e veneravano la memoria degli eroi che nei 
campi troiani si erano coperti di gloria; dei quali eroi, il po- 
polo impaurito credea veder le ombre luminose nel bruno delle 
notti, le quali, dicea, r innuova va no sulle rive del Simoenta le pugne 
da Omero descritte: vedeano Achille, Ettore, Diomede, ei dueAiaci 
vestiti de’ loro usberghi; e Pallade, e Nettuno, e il dio della guerra 
lanciali nella mischia! La superstizione svegliò tali paure, che la 
moltitudine sentì il bisogno di esser rassicurata contro simili appa- 
rizioni ; e la storia ci ha serbalo il nome di una pianta della Troa- 
de, che, dice, ebbe la singoiar virtù di guarire gli abitanti dallo 
spavento in essi suscitalo dalle eroiche imagini della epopea. 


terza seduta. 


a 99 

Alessandro Magno, visitando la Nuova Ilio, prosternossi agli 
altari di Minerva Ilia, e vestì lo armi che gli Iliesi dissero appar- 
tenute ai guerrieri da Omero celebrati. E quando i Romani pene- 
trarono in Asia, credettero ritrovare in Ilio Nuova, come Alessan- 
dro, la gloriosa città di Ettore*, mentre la memoria della loro 
parentela con il figlio di Enea, li rese estremamente benevo- 
lenti inverso gli Iliesi. Dicesi perfino, che, in sul dechinare della 
suai vita, Augusto progettasse di trasferire la sede del romano 
impero a Ilio ! ! ! — La Nuova Troia fu protetta da Germanico, 
perseguitata da Tiberio, visitata da Caligola: ella molto soffrì 
nelle guerre civili che agitarono l 1 impero. 

Più tardi i Barbari la manomessero più volte, e l’istoria non 
sa dire come Ilio Nuova nel medio evo sparisse. — Quando.il 
Cristianesimo si mostrò in queste poetiche contrade, quella città 
cessò di essere sacra a Minerva, e diventò sede di un vescovo 
citato spesso negli Annali della Chiesa. Questa memoria è l’ul- 
tima lasciataci dalla storia inforno alla seconda città d’ilio. 

Cosicché quando i Turchi spinsero le loro conquiste fino al 
Simoenta, è certo eh’ essi non trovarono nulla da distruggere nella 
Nuova Ilio: d’altronde a tutt’ altro pensarono fuorché a cercare a 
qual città appartennero i ruderi sparsi sulle colline. La loro inva- 
sione nella Troade aumentò la confusione, e solo ne’ tempi mo- 
derni, e coll’aiuto di Omero , la scienza potè riconoscere ed illu- 
strare con esattezza un paese, nel quale la guerra, la barbarie e 
le false tradizioni aveano tutto scancellato. 

QUADRO DELLE COLONIE GRECHE IX ASIA 

Dopo la guerra di Troia, gli Elleni delle tre principali fami- 
glie o tribù, Eoli, Ioni e Dori, stabilironsi sulla costa occidentale 
dell’Asia Minore e nelle vicine isole dette Sporadi,e sparsero ben 
tosto le loro colonie sui lidi australi della gran penisola bagnati 
dal Mediterraneo, e sui boreali della medesima fino alle basi del 
monte Caucaso, flagellate dall’onda dell’ Lussino o Mar Nero. Al- 
cune di esse occuparono perfino i lidi allora inospitali della Tau- 
ride, mentre altre stabili varisi , sulle barbare spiagge della Gal- 
lia e della Spagna. 
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COLONIE EOLIE 

Le diverse migrazioni eolie, guidate dai Pclopidi scacciali 
dal Peloponneso , occuparono dall’anno 1180 all’anno 1120 Av. 
l’E. V. , le isole Tenedo , Macaria , Ecatoneso , e il lido del con- 
tinente vicino dalla isola de’ Dot ioni (odi Cizico) fino in fondo 
al golfo Ermeo ; lito , che dal nome degli emigrali che vi si sta- 
bilirono chiamossi Eolide. Però nei secoli successivi, ne’ bei tempi 
della Grecia, la Eolide, o Eolia che dirsi voglia, si ristrinse sul 
continente in più angusti conGni, fra il golfo Adramitteo a borea 
e il golfo Ermeo ad austro. 

Nell’ isola triangolare terminata dai promontori Malea a sciloc- 
co, Sigrio a ponente e Argenno a grecale ; isola chiamata succes- 
sivamente dalle colonie pelasghe, che fino dalla metà del XVI se- 
colo aveanla occupata, Issa , Pelasgia , Macaria , e- che do- 
vette il nome classico di Lesbo ad uuo de’ capi degli emigrati", in 
quest’isola gli Eoli fondarono o ripopolarono e ingrandirono le se- 
guenti città: Mitilene a scilocco, la più importante delle colonie 
eolie; Pirrba a maestrale, in fondo ad un golfo; Presso o 
Antissa a ponente; e Methimna a greco. 

Sul continente edificarono o occuparono:- — Smirne , in fondo 
al golfo Ermeo. — Magnesia del. Sipilo , a greco, appiè del monte 
Sipilo e sulla riva sinistra del fiume Ermo. — Larissa-Friconide 
a libeccio, sulla riva sinistra dell’Ermo. — Temilo , a libeccio, 
sulla riva opposta del detto fiume e presso al suo sbocco in mare. 
— Egea , a maestrale, sul lito. — Cuma (Cyme), a scilocco, sul 
golfo omonimo ( Questa fu, dopo Mitilene, la più importante di 
tutte le colonie eolie). — Neon-tichos , a scilocco, colonia di Cuma 
a breve distanza e a borea del fiume Ermo. — Mirina , a gre- 
cale di Cuma, e sullo stesso golfo. — Grinio , a borea, aneli’ essa 
sul golfo Cumeo ( Qui asserabravasi 1 ’ amfizionia eolia ). — 
Elèa , a maestrale, alla foce in mare del fiume Caico. — Pitana , 
a maestrale, alla foce in mare del fiume Evèno. — Pergamo , a 
grecale, sul Caico, colonia di Mitilene. — Adramitto , a maestrale, 
in fondo al golfo Adramilteno. (Era questa una città pelasga con- 
temporanea e vassalla di Troia ; dopo la distruzione della quale 
fu occupata da una colonia di Mitileni ). 

Ecco le città eolie nella Eolia propria fondate. Fuori poi 
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dei limiti di questa contrada, gli Eoli stabilironsi a Side in Pam- 
filia, sulle coste meridionali dell’Asia Minora, in più siti della 
antica Troade e nell’isola di Tenedo, come di sopra avver- 
timmo. 

COLONIE IONIE 

Gli Ioni scesero in Asia verso 1’ anno 1 1 3o Av. l’ E. V. — Oc- 
cuparono tutto il littorale, che da austro a borea dilungasi dal 
fondo del goBb di lasso alle rive del fiume Ermeo, ed al pro- 
montorio formante la spalla australe del golfo Eleatico o di 
Cuma. Invasero dunque a tramontana parte della contrada eolica, 
e quella precisamente che contenea le città e i territori di Smirne , 
di Magnesia e di Larissa. — Alla lunga striscia di liti dagli Ioni 
occupata o conquistata l’antichità impose il nome di Ionia , a cui 
quindi aggiunse Chio e Samo, isole. 

Fra le città dagli Ioni fondate od occupate sul littorale del 
continente, ecco, procedendo da borea ad austro, le più importan- 
ti: — Focèa , munita di due porti: Lampfera e Nausthatmo. (Que- 
sta fu, di tutte le colonie ioniche , quella che più estese il suo 
commercio all’ Occidente ). — Smirne , a scilocco. — Clazomene 7 
a ponente, sull’istmo della penisola omonima, la quale sorge rim- 
petto a Chio. — Eritrea , a maestrale, alle falde del monte Mi- 
mante, fondata dai Pelasgi-Cretesi prima della guerra Troiana. — 
7 eo, a scilocco. — Mioneso e Lebedo , a scilocco. — Colofone , 
a scilocco, fondata dai Pelasgi-Cretesi prima dell'assedio di Tro- 
ia. — Efeso , a scilocco, sulle rive e presso la foce in mare del 
fiume Caistro, città celebre per il magnifico tempio che posse- 
deva sacro a Diana considerato dagli antichi una delle maraviglie 
del mondo. (E noto, che a questo tempio Erostrato appiccò il 
fuoco, non per altra cagione, che per immortalarsi in qualche 
modo ; e che tutto da cima a fondo arse; e che poi Alessandro 
il Grande lo fece suntuosamente ricostruire). - — Priene , a mezzo- 
giorno, alquanto discosta dal lite. (Fra queste due città era, a po- 
nente, sul promontorio Posidio , il bosco sacro e il tempio di 
Nettuno, nel quale annualmente assembravansi i deputati di tutta 
la federazione ionia, costituendo così il Panionio). — Miitn- 
te , a scilocco , sulla riva sinistra e presso la foce in mare del 
fiume Meandro. — Milelo , a libeccio, alla bocca del golfo di Lai- 
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mo. (Fu fondata dai Pelasgi -Cretesi prima della guerra Iliaca, lo 
mano degli Ioni, diventò, fra P Vili.* e il VI.* secolo Av. l’E. 
V., la più potente delle greche colonie, e, dopo Tiro e Cartagi- 
ne, la città più commerciante del mondo antico). — Latino o 
Eraclea , a levante, in fondo al golfo Latmico , colonia di Mi- 
leto. — lasso , ad austro , in fondo al golfo Iassico, aneli’ essa 
colonia di Mileto. — Finalmente, nelle isole Ciào e Samo, erano 
le respettive città omonime ; le quali aggiunsero-#ei tempi suc- 
cessivi ad un grado di prosperità e di potenza molto eminente. 

COLONIE LONTANE BE'MILESI. 

Le coste dell’ Ellesponto , della Propontide e dell’ Eussino , 
furono gremite di colonie ioniche fondate od occupate quasi tutte 
dai Milesi, fra gli anni 800 e 600 Av. l’E. V. — Ecco le princi- 
pali: — Lampsaco, sull’Ellesponto, a breve distanza dall’ingresso dello 
stretto. (Questa città era di origine Pelasga ; poi fu occupata dagli 
Eoli di Focea; quindi dagli Ioni di Mileto). — Pario, a grecale, 
sul lido della Propontide, città di origine Pelasga. — Polonia o 
Ci zico, a levante, nell’isola Dolonia nella Propontide; la quale isola, 
in epoca più recente, fu con due ponti congiunta al continente. 
Questa antichissima città era d’origine Pelasga. Il monte Dindimo , 
che le sorge rimpetto, le dette il nome di D indimena , nome che 
con gli altri portò. Su quei monte era uu tempio cui la tradizione 
dice fondato degli Argonauti ( Pelasghi-Argolici ) , sacrato alla ma- 
dre degli Dei. (Sotto i Milesi, Cizico acquistò grande prospe- 
rità). — l Milesi fondarono Arlav.e , a grecale; e Procormeso 
nella omonima isoletta, alla prima molto vicina — Ma ritorniamo sul 
continente bagnato dalla Propontide, e quivi troveremo : Mirlea , 
a levante delle città precedentemente notate, sulla costa australe 
del golfo di Giunte, fondazione degli Ioni di Colofone; e Ciuntc , 
a grecale, in fondo al golfo omonimo. In origine questa città fu 
dei Pelasgi-Argolici. 

Ora, passando il Bosforo di Tracia , entriamo nel Ponto Eus- 
sino. Quivi gli Ioni, e specialmente i Milesi , fondarono od occu- 
parono molte città. Sui lidi della Padagonia, Sesamo , Cromna e 
Citore . Le prime due erano antica fondazione de’ Pelasgi-Argo- 
lici. — S inope, che pur ripetea la sua origine dai Pelasgi-Argo- 
lici, i quali edificaronla sullo stretto istmo di una piccola penisola: 
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ma rifondata dai Milesi , ella divenne la più potente delle greche 
città nel Ponto Eussino. 

COLONIE DI 8INOPE. 

Infatti fondò a sua vicenda molte colonie sui lidi del mede- 
simo mare: Armene e Caruso , nei suoi propri dintorni; C odore. 
Cerasa e Trapezunta , a levante, nel paese del Ponto; e Alhena , 
nel paese de’Cissi; verso la Colchide , alla foce del fiumicello 
omonimo. 

altre colonie degli ioni 

Le altre colonie Ioniche nell’ Eussino erano: Amiso , a sci- 
locco di Sinope , e non lungi la foce del fiume Iri, sulla costa 
occidentale del golfo al quale dette il proprio nome; — Fasi , 
in Colchide, alla foce in mare del fiume omonimo ed Ea sullo 
stesso fiume. (Ai tempi della navigazione degli Argonauti Ea era 
sede del re Aete, padre di Medea) — Finalmente Dioscuria , a 
maestrale della Colchide e appiè del Caucaso , sul lido del paese 
degli Enioclii, fondata, secondo le tradizioni mitologiche, dai Dio- 
scuri (Castore e Polluce), ch’è quanto dire dagli antichissimi 
Pelasgi. 

Nel mare Mediterraneo poi, gli Ioni non ebbero che un po- 
sto sulla costa australe dell’Asia Minore: Celenderi , di origine 
Fenicia, sullo stretto che separa l’Isola di Cipro dalla terra ferma 
della Cilicia, tratto di mare detto dagli antichi Aulon Cilicius. 

COLONIE DORICHE. 

In varie migrazioni successe fra gli anni ii3i e nifi, Av. l’E. 
V. , i Dori stabilironsi , a mezzogiorno della Ionia, nelle due pe- 
nisole della Caria dal golfo Ceramico separate, costituenti la 
australe-occidentale estremità dell’Asia Minore; e nelle isole di 
Merope e di OJìusa , chiamate poi Cos e Rodi. 

Sul continente occuparono le città nascenti di Alicarnasso , 
(posta sullito boreale del golfo suddetto), e di Caldo (sull’australe); 
ambedue di origine Caria: esilile isole fondarono: Cos, in quella 
di Merope, alla ([naie imposero lo stesso nome (ne’ tempi successivi 
fu la patria d* Ippocrate ); e nell’ isola Ofiusa ( che è come dire 
Serpentaria ) occuparono laliso, a maestrale , Camiro a libeccio 
e Lindo a lcvaute. — E per tutto su queste isole trovarono i Pe- 
lasgi cd i Fenici, in esse dai più remoli tempi stabiliti. 
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Queste sei città costituivauo la Esapoli Dorica , federazione 
ed alleanza offensiva e difensiva de’ Dori: e vicino a Cnido, a po- 
nente, sul promontorio Triopio , era un tempio sacro a Nettuno 
nel quale l’ amfizonia dorica riunivasi. 

Ma oltre le sovraccennate sei città, capi d’origine, i Dori ne 
possedevano altre nei lidi e nelle isole vicine alle prime: Asti - 
palea , sull’ isoletta omonima , a ponente di Gos ; Mindo , sulla 
costa australe del golfo Iassico, fondata, come Alicarnasso, dai 
principi argivi che gli Eraclidi scacciarono dal Peloponeso. — 

I Rodi fondarono : Fisco , Pirno e Catino , sul lito australe 
della Caria. I Dori delle altre città occuparono Pitiusa , che ap- 
pellarono Fusali o Farsalio , posta sopra una penisoletta del golfo 
diPamfilia; Sòie , con un porto sulla costa, Tarso , in Cilicia , 
sulla riva destra del Cidno e a breve distanza dal mare, città di 
complessa antichissima origine Pelasga , Fenicia e Assira , e Mom- 
psuesta , sul Piramo, sei leghe dalla sua foce in mare, presso la 
quale possedeano Malles. 

Aveano i Dori fondate anche alcune città sui liti boreali del- 
1’ Asia Minore, ed erano queste: Ataco , in fondo al golfo omo- 
nimo, parte della Propontide; Calcedonia , presso il Bosforo di 
Tracia; Eraclea , in Bitiuia, sull’ Eussino. 

COLOME GRECHE DELL* ISOLA DI CIPRO. 

Fra le colonie greche stabilitesi in Cipro ne’ primi tempi della 
storia Ellenica, furono celebratissime: — S alamina , sul lito orien- 
tale, presso la foce del torrente Pedieo, fondata da Teucro pro- 
fugo dall’isola di Salamina di Grecia , verso l’anno 1160 Av. l’E. 
V. — Pafo , sul lito occidentale, fondata da Agapenore emigrato 
dall’Arcadia, e sacrata a Venere. — Epea , sul lido settentriona- 
le, fondata da Acama, ateniese: questa città, decaduta dopo al- 
cuni secoli, fu verso 1’ anno 5yo riedificata, discosto uu a leghe 
dal sito della prima; ma allora fu chiamata Soloe , in onore di So- 
lone, che al regolo a cui stava soggetta consigliò quel Iraslo- 
camento. 
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di questa famosa città, riandando la storia della regina dell’an- 
tico Oriente e nel tempo stesso accennando gli edifizi e le opere 
che fecero la sua magnificenza. Per episodio poi trascorremmo 
le ultime vicende della sua esistenza, e porgemmo la storia delle 
sue rovine e lo stato in cui oggi si vedono. Ma ora ci occorre , tor- 
nare qualche passo in dietro, per isludiare l’impero Caldeo-Babi- 
lonese e veder cos’ era, ai tempi specialmente del grande Nabucco. 

A que’ tempi adunque, il dominio de’ Caldei era principalissi- 
mamente preponderante in Babilonia; donde rapidamente si di- 
stese su gran parte dell’Asia occidentale fino al mare Mediterraneo. 
— Gli storici souo discordi circa la origine del Caldei: v’ha per- 
sino chi crede , che quel nome significhi il complesso degli erranti 
popoli settentrionali: ma approfoudaudo la storia aulica chiaro 
risulta , che i Caldei non altro furono che una tribù Assira sta- 
bilitasi in Babilonia nel tempo della conquista fattane da Nino: 
la quale tribù mantenne soggetta ai signori il 1 Assiria la città e la 
provincia per molli secoli, finché, grandemente scaduta la potenza 

Gkogh. Stor. Parte f. . 
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di Ninive, i Caldei pensarono aTIa indipendenza. Belesi, capo della 
cospirazione de’duci dell’Asia occidentale contro Sardanapalo, era 
Caldeo; e fino d’ allora accennò a quella indipendenza, che poi 
Babilonia largamente conseguì. 

XOTA DE’ RE CALDEI. 

La nota de’ re caldei conservataci dal geografo e cosmografo 
Tolokeo, comincia con Nabonassar; e con l’era che porta il suo 
nome, nell’anno 74 7 prùrca dell’ E. Y., forse perchè regnando quel 
principe s’introdusse fra i Caldei il calcolo degli 4 Egizi secondo 
l’ anno solare , calcolo che fece più sicura la cronologia. Ma nè 
questo principe, nè i suoi dodici immediati successori meritano 
particolar menzione istorica ; della quale sono degni solamente 
i sei ultimi re , cioè : 

Nabonassar II , fra gli anni 627 e 606 . ( Questo principe ri- 
portò, nel 606 , una famosa vittoria sugli Egizi guidati dal loro fa- 
raone Neko, a Circesio; la quale vittoria raffermò maggiormente 
la indipendenza e il potere politico de’Caldei sulla Siria). 

N abuccodonosor , fra gli anni G 06 e 5 G 2 . (Tempi gloriosi del- 
l’impero Caldeo; poiché questo principe conquistò la Fenicia e 
l’ antica Tiro, verso l’ anno 5go, e Gerusalemme, nel 587 ; e fece 
forse scorrerie anche in Egitto. Egli costruì o restaurò o compì 
molti grandi edilìzi in Babilonia, e perfezionò il sistema idraulico 
della Caldea, chiusa, come è noto, fra l’ Eufrate e il Tigri. 
Dopo la sua morte, l’ impero rapidamente scadde ). 

Evilmeroduco , regnante fra gli anni 56a e 56o. 

Nerìg-lossar , dal 5Go al 556. (Contemporaneo verosimilmente 
alla regina Nitocri , menzionata da Erodoto). 

Labosoarcad , ucciso dopo un regno di pochi mesi. 

Nabonnedo , detto da Erodoto Labinedo , dal 556 al 538. 
( Questi è verosimilmente il Belsazar o Baltasar del Caldeo e 
della Scrittura. Fu assalito e vinto da Ciro, che, coi Persi, con- 
quistò Babilonia nel 538). 

GEOGRAFIA DELL'IMPERO CALDEO-BABILOXE8E. 

L’impero caldeo-babilonese, in tempo della sua maggior po- 
tenza, vale a dire sotto Nabuccodonosor, e precisamente intorno 
all’ anno 572 Av. l’ E. V., ebbe questi confini : a levaute e a setten- 
trione i fiumi Croati o Pasitigri, Eulèo o Coaspe, Giudo e Tigri , 
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e U itoonte Tauro, frontiere dell’ imperio di Media; a ponente la 
giogaia del monte Amano ed il Gran Mare ( Mediterraneo ); a 
mezzogiorno il golfo Arabico e il deserto dell’Arabia. 

Nei quali confini comprendea queste provincie. 

I. La Gissia, con la città di Memnonia o di Susa, sulla riva 
sinistra dell’Eulèo. 

IL La Elimàide, con la città di Elim , situata non lungi dal 
golfo Persico. 

III. La Caldea e la Babilonide, vale a dire la contrada dei 
Caldei, con Babilonia, metropoli di tutto l’ impero, ampliata, ab- 
bellita e meglio popolata da Nabuccodonosor il grande ; città senza 
rivale in tutto l’Oriente, dopo la distruzione di Ninive. 

IV. La Siria dei fiumi ( Aram Naharaim) , o la Mesopotamia 
de’ Greci, con la città di Charchemi , detta anche Curcesio o Cf/- 
c esio, situata alla confluenza del Chaboras e dell’ Eufrate. 

V. La Siria propria, con Damasco , Emath , ec. 

VI. La Feiucla, ove, probabilmente circa a questo tempo, era 
stata fondata da tre colonie venute da Arado, da Sidone e da 
Tiro , Tripoli o la tripla città , sul lido , appiè d’ un contrafforte 
del monte Libano. 

VII. La Palestina, i cui abitanti, condotti schiavi dopo la di- 
struzione di Samaria e di Gerusalemme, erano stati rimpiazzati > 
que’del regno d’Israele da colonie di Cuthei, di Aradi e di Ema- 
thei, e que’ del reame di Giuda da colonie d’ Idumei. 

Vili. I Paesi degli Ammoniti, de’ Moabiti e degli Idumei sui 
confini della Palestina e dell’Arabia. 


GEOGRAFIA STORICA DELL' IMPERO DE’ MEDI. 

Col nome di Medi spesso i greci scrittori vollero indicare i 
Medi propriamente detti: ma qualche volta adoprarono questo 
nome anche per comprendere in generale i popoli, la cui domina- 
zione, prima di Ciro, s’era distesa sull’ Asia occidentale, dal Tigri 
all’Indo (cioè sulla Persia, nella maggiore ampiezza del voca- 
bolo). — Gli scrittori ebraici, presentano i Medi come gente con- 
quistatrice e distruggitrice. 
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ANTICHITÀ DEL DEGNO DE' MEDI. 

Quantunque non si possa dubitare, per la testimonianza così 
dei Greci scrittori come del Zend-avcsta , che nei paesi posti 
al di là del Tigri e al di qua dell’Indo , e specialmente ne’ piti 
orientali , ov’ è la Battriana , abbiano fiorito grandi imperi molto 
prima di quello dei Persi , non abbiamo circa questi imperi nes- 
suna ordinata narrazione, cioè storia cronologica; ma soltanto 
alcuni frammenti , che verosimilmente riguardano le reali schiatte 
che regnarono nella Media propriamente detta, immediatamente 
avanti i Persi. 

I Medi dominarono nell’ Asia occidentale dopo la caduta de- 
gli Assiri. Erano divisi in sei tribù o caste, fra le quali era quella 
d e' magi. — Ecbatana fu la loro metropoli. 

INDOLE DELLA LODO COSTITUZIONE. 

Per il governo interno, il sistema seguito era questo: domi- 
nazione de’ popoli, ovvero dei loro capi gli uni sopra gli altri , 
secondo la lontananza di essi maggiore o minore dal centro. Il 
sistema delle finanze era un sistema di tributi. Del resto la signo- 
ria era dispotica e violenta. 

LISTA DE’ DE MEDI E FATTI PRINCIPALI DE’ LORO REGNI. 

Dopo Arbace, la Media cadde in una lunga anarchia. Ma la se- 
rie de’ re, dal 700 al 5oo prima dell’ E. V., pare sia questa: 

Deioce , fondatore o forse restauratore di Ecbatana , vero 
istitutore della monarchia de’ Medi; successe all’ anarchia , e regno 
£>3 anni. 

Fraorte , conquistatore della Persia^ — Regnò aa anni. 

Classare , creatore dell’ arte della guerra fra i Medi. — Guer- 
reggiò contro i Lidi e contro gli Assiri. Fece la lunga guerra agli 
Sciti ed ai Cimmeri, che aveano a’ suoi tempi invasa tutta l’Asia 
occidentale, e li vinse. — Assediò Ninive, la prese e la distrusse. 
— Fu re per 3o anni. 

Astiale, strinse lo scettro per anni 38. — Fu vinto da Ciro, 
che distrusse l’impero de’ Medi (Secondo Sehofohte, i Medi avreb- 
bero avuto dopo di lui un altro re. Astiale II ). 

AMPIEZZA DEL DOMINIO DE’ MEDI SOTTO ASTIAGE. 

I confini dell’impero di Media, sotto Attinge suo ultimo so- 
vrano, erano questi: a borea il mar Caspio, la corrente inferiore 
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dell’ Arasse , la giogaia de’ monti Nifati ( che separatalo da un 
reame d’Armenia ora indipendente, ma sul quale pare che i Medi 
in altri tempi esercitassero una certa supremazia , sempre però con- 
testatissima) e il Ponto Eussino; a ponente il corso del fiume 
Hali, che attraversa l’Asia Minore da ostro a borea, e la divide 
in due quasi uguali porzioni ; a mezzogiorno la giogaia del monte 
Tauro, e le correnti del Tigri, del Gindo e dell’Euleo, le quali 
separavanlo dall’ impero caldeo-babilonese. A levante i confini 
erano incerti: pare però che non si estendessero oltre le frontiere 
orientali della Persia e della Media propria. 

CONTRADE COMPRESE IIV QUELLA AMPIEZZA. 

Chiuso in questi confini, 1* impero de’Medi comprendeva : 

I. La Media e i paesi che sono lunghesso i littorali australi-oc- 
cidentali del mar Caspio, abitati da gran numero di popoli di- 
versi, fra i quali notavansi i Cadusi. Le principali città della Media 
erano : Ecbatana o Aghatane , capitale dell* impero , fondata o 
restaurata e ingrandita da Deioce, posta sur una collina contrafforte 
del monte Oronte e lambita da unfiumicello; Rhagei , a grecale 
di Ecbatana, appiè de’ monti Caspi. 

II. L’Assiria e porzione dell’ Armenia meridionale, colle città 
di Mespila , sulla riva sinistra del Tigri superiore, distante 7 
leghe, a grecale, dalle rovine di Nini ve; e di Larissa , situata sul 
medesimo fiume, a 6 leghe, a scilocco, della precedente. 

III. La Cappadocia (comprendea anche il Ponto) o Paese dei 
Leuco-Siri ( Siri Bianchi ) , con due città di nome Cornano 
( Comana Cappadocia e Comana Ponlica) , ambo celebri per 
il culto di Bellona. L’ultima di queste città era situata a borea 
sulla sinistra riva dell’ Iri ; 1’ altra , a libeccio della precedente , in 
una bella pianura , irrigata dal ramo meridionale del fiume Hali. 

IV. La Persia. Questa era piuttosto un regno tributario dei 
Medi che una loro provincia. Vi si notavano i luoghi militari di 
Pcrsepoli e di Pasargada. — Di Persepoll parleremo nel pro- 
cesso dell’Opera. 
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ANTICA GEOGRAFIA 8TORICA DEL RESTO DELL'ASIA MINÓRE 


U grande numero e la diversità de* popoli che abitarono la 
grande penisola dell’offa Minore o Anteriore , furono verosimil- 
mente le cagioni che impedirono, che non si conformasse in un 
solo impero. • — Noverava la popolazione de’ Cari nell 1 occidente ; 
quella de' Frigi nell’interno fino alle rive dell’ Hali; quella de’Cap - 
padoci o de 1 I^euco Siri oltre questo fiume ; quella de 1 Traci nella 
Bitiuia, popolo più disteso degli altri. — Oltre di che, era sui 
littorali della penisola quell’infinito numero di elleniche colonie 
di sopra accennate, subentrate, come vedemmo , a più colonie an- 
tiche Fenicie e Pelasghe. — Pochi furono quindi gl’imperi veramente 
potenti e vasti in questa bella contrada dell’ Asia : la storia an- 
tica ne cita tre solamente, quelli cioè di Troia, di Frigia e di 
Lidia. 

Del regno di Troia abbiamo già parlato. 

In quanto a quello di Frigia ci limiteremo a dire, che incerte 
ne sono la origine, la estensione, la potenza e la costituzione. 
Quasi tutti i suoi re ebbero nome Mida e Gordio ; e la loro se- 
rie non può criticamente determinarsi in modo sicuro. Dopo la 
morte dell’ultimo re, Mida, quinto di questo nome, la Frigia 
divenne provincia del reame di Lidia, circa l’anno 56o avanti 
l’E. Y. 

i 

Ma sul reame di Lidia saremo più diffusi, poiché più recente 
di tutti i sopra notati , non mancano quindi sovr’ essi le notizie 
di storici degni di fede. 

REGNO DI LIDIA. 


I Lidi ( cioè Meoni ) erano uua parte dei popoli della Caria. 
Erodoto conta tre regie stirpi nella Lidia : quella degli Atiadi , 
fino all anno iaa5; quella degli Fraclidi , fino al 720*, quella 
de Mermnadi fino al 55o. Ma le due prime stirpi sono quasi del 
tutto evidentemente favolose , e solamente con l’ultima comincia 
la storia della Lidia. 

INCREMENTO DEL REGNO DEI LIDI 


eco i reali di Lidia: — Gz£y?, che regnò fino al 68/p — 
uerre quasi continue colle colonie greche, lungo le coste, del- 

Colofo * n ° re nu ^ ac ^ meno Gige non riuscì a insignorirsi che di 
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Ardi , fino al 633. » — Continua la guerra contro le colonie 
greche e conquista Priene. — Regnando questo principe successe 
in Lidia la irruzione degli Sciti o Cimmeri. 

Sadiatte , fino al 628. — Guerreggiò continuo contro gli Sciti* 

Aliotte , fino al 5 71. — Cacciò gli Sciti dai territori de’ Lidi. 
Poi rivolse le armi contro li Ioni e conquistò Smirne e la di- 
strusse. 

Creso , fino al 55 o. — Continuò la guerra contro i Greci dei lit- 
torali asiatici, ai quali tolse Efeso. Poi soggiogò l’Asia Minore 
fino al fiume Ilali. — Creso costituì della Lidia un vero impero 
vasto e potente: ma presto fu da Ciro distrutto, e la Lidia di- 
venne una provincia della Persia. 

SPECCHIO GEOGRAFICO DEL REAME DI LIDIA AI TEMPI DI CRESO 

Il reame di Lidia sotto Creso, vale a dire nel tempo del suo 
maggiore splendore, abbracciava la massima parte dell’Asia Minore, 
dal mare Egeo, che lo confinava a ponente, fino al fiume Hali, che 
formava la sua frontiera orientale e lo separava dall’ impero di 
Media: a borea era limitato dalla Propontide e dal Ponto Eus- 
sino, e ad austro dal Gran Mare o Mare Interno o Mediterraneo. 
Nei quali confini comprendeva le seguenti parti o provincie : 

I. L’antica Méonia, o Ludi a propriamente detta, chiusa fra i 
fiumi Ermo e Meandro e il mare. Le sue principali città erano 
queste: Sardi , residenza reale, e perciò capitale di tutto il reame ; 
situata sul Pactolo, celebre fiumi cello per le auree arene che 'giù 
dal monte Tmolo, ov’ha le fonti, trasportava fino alle rive del 
Ermo ove pone la foce: Meonia , a scilocco, alle falde del Tmolo 
sulla riva del Cogamo, affluente del Meandro*, Atimbra o Traile , 
a libeccio , appiè del monte Mesogi , sulla riva dell’ Eudone, af- 
fluente del Meandro ; Magnesia del Meandro , a maestrale, sul 
Letheo, affluente del Meandro. 

II. La Caria o il Paese dei Cari, e la Doride, ad austro; con 
le città: d’ Alabanda, vicino alla riva sinistra dell’Arpaso, affluente 
del Meandro, fondata in epoca incerta dal cario Alabando, che 
vi era onorato come dio; e di Milassa , a libeccio, fondata an- 
eli’ essa in epoca incerta , in una fertile pianura dominata da 
alte rupi. 

III. La Paxfilia e la Pisidia, a levante, con le città: di Ter- 
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messo , a ponente, posseduta antichissimamente dai Solimi ; di Selga 
a levante, fondata da Amfiloco e Calcante, dopo la distruzione 
di Troia; di Perga , a libeccio; e di Aspenda , colonia argiva, in 
gran parte costrutta sur un monte scosceso, appiè del quale scorre 
il fiume Eurimedonte. 

IV. La Misu , a borea della Lidia. Comprendeva la massima 
parte dell’ antico regno di Priamo. — La principale città di questo 
paese era Pergamo , vicino alla riva destra del fiume Caico, ba- 
gnata da due ruscelli affluenti di esso. — Pergamo era celebre per 
un tempio sacro ad Esculapio. 

V. La Frigia, distesa dairEllesponto al fiume Ilali. — Città prin- 
cipali : Gordio , a breve distanza e a borea dalle rive del Sangario , 
sede degli antichi re di Frigia; Thimbrio , onde la posizione è 
molto incerta, ma comunemente posta a scilocco di Gordio; Sa- 
galasso , a libeccio, sur un affluente del Cataractes; Amorio , 
sulla riva destra del Sangario. 

VI. La Bituma, sulle coste della Propontide e del Ponto Bus- 
sino, tra le foci de’ fiumi Rindaco a ponente e Sangario a le- 
vante. La principai città di questa provincia era Prosa dell 1 Olimpo , 
situata sulle falde del Olimpo di Bitinia. Fu fondata dal re Pru- 
sia contemporaneo di Creso. 

VII. I Paesi dei Traci (asiatici) dei Thihi, dei Bitiuni, dei 
Mariandihi e de’PAFLAGoru , posti sulle coste della Propontide e del- 
l’Eussino. 

Vili. Finalmente le città Greche della Eolia della Iohia e 
della Doride ; le quali , eccettuata Smirne distrutta dai Lidi 
verso 1* anno 600, tutte eransi per amore o per forza assoggettate 
a pagar tributo a Creso. Ma i Liei ed i Cilici , le colonie greche 
insulari dell’Egeo (Rodi, Cos, Samo, Chio e Lesbo), e quelle 
dell’ Eussino ( Eraclea e Sinope ) aveano serbata intera la loro 
indipendenza. 


DEI PERSI PRIMA DI CIRO. 

Lo stato della nazione de’ Persi prima di Ciro , vale a dire 
quando era soggetta ai Medi, era quello di un popolo montanaro, 
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abitatore delle più alte parti della provincia detta Perside (Far- 
sistan ), dedito in gran parte alla vita errante e diviso in dieci 
tribù; frale quali quella di Pasargadi , che si ebbe la balìa, 
trae prima li sguardi del curioso delle storie de’ Persi. 

Rimangono chiari segni, dell’essere stata questa distribuzione 
per tribù, il fondamento della costituzione dell’impero de’Persi : 
tre di dette tribù erano di nobili ossia di guerrieri , tre di agri- 
coltori e quattro di pastori : le quali non mai confusero la diffe- 
renza dei costumi, nemmeno nel più bel tempo dell’impero. 
Sopra tale divisione è fondata la prova , che la storia della gente 
dominatrice fra i Persi è propriamente la storia delle più nobili 
schiatte, e principalmente di quella de’Pasargadi suddetti. 

CIRO FONDA L’IMPERO DE’ PERSI- 
La storia di Ciro* fondatore della monarchia de’Persi, era av- 
viluppata da tante romanzesche circostanze ai tempi di Erodoto, 
che non fu possibile a questo scrittore districarne la verità. Rimane 
però evidente, che la via da Grò battuta per operare la rivolu- 
zione, fu quella stessa tenuta dai fondatori di simili asiatici im- 
peri; poiché, come Gengiskhan , che in tempi a noi più vicini 
fu da tutte le tribù mogolle scelto per capo, Ciro , della stirpe 
dei Pasargadi e della famiglia di Achemene ( Gemscid ? ) fu 
eletto per capo da tutte le tribù perse, e marciò alla conquista 
dell’Asia capitanandole, verso l’anno 56 1 avanti l’E. V.; vale a 
dire in un tempo in cui le monarchie de’ Medi e de’ Caldei-Ba- 
bilonesi erano a rovina inclinate, e quando il regno di Lidia, di 
poco costituito, non avea , regnando Creso , ava ,cora il tempo 
di consolidarsi. N ' • 

L’ impero de’ Persi potè dirsi fondato, quando Ciro ebbe di- 
strutta la monarchia Medo-B attriana, dopo la vittoria da lui ri- 
portata sui Medi presso Pasargada , nel 56 1 . — Successivamente 
poi ei conquistò l’Asia Minore: ove da un lato debellò Creso, in 
una sola pugna , e lo fece prigioniero, verso l’anno 55^; mentre 
i suoi luogotenenti conquistavano le greche colonie. — Poi Ciro 
fece la conquista di Babilonia, e di tutte le provincie delP impero 
de’ Caldei, nel 538. — I Fenici si arresero a lui volontari. — Ma 
l’invasione, che questo conquistatore tentò di fare nei deserti del- 
Geogr. Stor. Parte I. ' • • 40 
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l’Arabia interiore, contro i popoli erranti di quella penisola, gli 
fu fatale, poiché, pugnando, vi perse la vita, nel 529. 

Surse così sull’ orizzonte polilico dell’Asia , e rapidamente in- 
gigantì, l’impero de’ Persi, sulle rovine di due vecchie monarchie 
e di un troppo giovine principato.* — Ma se que’ rozzi montanari 
del Farsistan, poterono nella loro foga guerriera conquistare tanto 
tratto dell’Asia quanto ne corre dal mare Egeo alle remote con- 
trade irrigate dall’ Osso e dall’ Indo , presto però e’ furono vinti 
a vicenda , dalla maggior civiltà de’ popoli conquistali ; fatto sem- 
pre dalla storia in simili casi dimostrato. La civiltà , il lusso , la 
legislazione, il culto de’ Medi, e la sacerdotale stirpe dei Magi 
che lo custodivano, s’ introdussero fra i Persi regnando Ciro; e 
tutto il cerimoniale della corte di Persia prese la forma di quello 
de’ Medi. — Ma la legislazione di Zoroastro e la religione de’ Magi , 
secondo i libri del Zend-avesta, dottrine ch’ebbero tanta influenza 
a migliorare la cultura delle terre del Persiano impero , non Gi- 
rono adottate che dalle sole più nobili tribù de’Persii, e parti- 
colarmente da quella de’ Pasargadi. 

PRIMA ORGANIZZAZIONE INTERNA DELL’ IMPERO DE' PERSI. 

Ciro non fece nuovi interni regolamenti ; ma continuò a tenere 
i differenti modi amministrativi eli’ erano in uso fra i vinti : i quali 
generalmente pagavano tributi agli antichi signori, tributi che al- 
cuni regi ministri raccoglievano, mercè l’appoggio e la mai» forte 
dei capitani, che con numerosi eserciti tenevano obbedienti le 
conquistate contrade. — - Ciro , onde raffermare meglio il suo do- 
minio , usò traslocarci più fieri fra i popoli conquistati^ ed in 
ciò seguì una vecchia politica asiatica praticata dà tutti i suoi 
predecessori: invece, quelli che trovò da questi dislocati rimandò 
alle loro antiche patrie ; come per esempio successe agli Ebrei. 
Ma oltre a ciò , comandò fossero i popoli più bellicosi snervati con 
una educazione molle ed effemminato ; e questo fece per esempio 
coi Lidi. . . , 

CONFINI DELL’ IMPERO DI CIRO 

L’impero de’ Persi, sotto Giro suo fondatore, era confìttalo: — a 
borea, dalla corrente del Giassarte (o meglio dell’Osso), dal lito 
del mar Caspio, dal corso del Ciro inferiore e del Arasse supe- 
riore ( fiumi che separavanlo dalle nazioni Albauiche e Iberiche ri- 
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maste indipendenti nella regione Gaucasea), e dalle coste del Ponto 
Enssino e della Propontide; — a ponente, dal mare Egeo e dal Me- 
diterraneo; — a mezzogiorno, dal golfo Arabico, dai diserti d’Ara- 
bia, dal golfo Persico e dal mare Eritreo o Indiano; — -a levante 
dalla corrente dell’Indo. 

REGIO VI COMPRESE SOTTO IL DOMIMO DI CIRO. 

Nei quali vasti limiti, oltre alle contrade che componevano gl’im- 
peri di Babilonia, di Media e di Lidia di sopra indicate, erano 
incluse anche le seguenti regioni: 

La Licia, a scilocco della Caria, colle città: di Telmisso, alla 
estremità orientale del golfo Glauco o Telmissio ( città di origine 
antichissima ) ; di Xantho , a scilocco, sur un fiumicello omonimo; 
di P atara, vicino al lito , un poco a scilocco della foce del Xan- 
fho, fondata da Sarpedonte, che regnava su i Liei a’ tempi della 
guerra Troiana. 

La Ciucia, ad ostro della Magna Frigia e della Cappadocia , 
con le città: di Aduna , sul fiume Saro (città di origine anti- 
chissima), e di Anchiale , a breve distanza da Tarso, fondata dal- 
l’Assiro Sardanapalo. 

L’ Armenia, che però conservò i suoi re più o meno depen- 
denti. Ella avea a quest’ epoca una città nuova , forse Carcathio- 
certa , chiamata Amida nel periodo seguente, fondata dal re Ti- 
grane I, in una pianura vasta e fertile, sulla riva destra del Tigri. 

E finalmente , tutte le contrade a levante della Media e della 
Persia propria , dal mar Caspio e dal golfo Persico fino all’Indo, 
e dal mar Eritreo fino all’Osso, e forse anche fino al Giassarte; 
sulle rive del qual fiume Ciro avea fatto edificare la piccola città 
di Cirescata o drop oli, come ùn monumentale ricordo della sua 
invasione. 

Del resto, la soggezione di queste contrade orientali non fu 
piena e completa , altroché sotto il regno di Dario (figlio d’Istaspe). 

Nello studio seguente descriveremo Persepoli , residenza , tem- 
pio e tomba dei monarchi persi ; e accenneremo di volo , ma pur 
sostanzialmente, la cronologia e le vicende del loro impero, da 
Cambise a Dario Codomano prostrato dal macedone Alessandro 
in tre grandi campali battaglie. 
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LA CINA DIVISA IN XXI REDIME. 

La Cina incivilita, ampliatasi alquanto durante questo periodo 
a datino degli Hian-yun barbari del settentrione, dei Nan-Ciao 
e dei Yu-e barbari del mezzodì , come pure dei Si-khiang bar- 
bari dell’occidente, governavasi divisa in venti e un reame, l’uno 
dall’ altro pienamente indipendenti — Eccone lo specchio geografico. 

SPECCHIO DELLA GEOGRAFIA POLITICA DELLA CINA CIRCA L’AN- 
NO 722 AV. L E. V. 

(t) Reame di Yan , a grecale. 

(а) Reame di Tang, a libeccio. 

( 3 ) Reame di Li-tceu a scilocco. 

Fra questi tre stati distendeasi, in direzione da grecale a li- 
beccio, il territorio del 

( 4 ) Reame di Tcin } che, oltre il principato omonimo , com- 
prendea quelli di Ciao , di Tung-yan , di Ping-ceu, di Hing-tce 
e di Fong. 

( 5 ) Reame di Thsin , a ponente, separato dal sopra descritto 
per la corrente dell’ Iloang-ho ; e formato dai principati di Thsin 
di Fong-hao. 

(б) Reame di Scià, a mezzodì. 

(7) Reame di Pa , a levante, formato dai due principati di 
Pa e di Yuug-tceu. 

(8) Reame di Tsu, a scilocco, costituito dai principati di Tsu, 
di San-mao e di Sciang-scià. 

(9) Reame di Yuè , a grecale. 

(10) Reame di U, a grecale, costituito dei principati di U e 
di Tung. 

(11) Reame di Song , a maestrale, formato dai principati di 
Song, di Lu-tzu e di Tu^scian. 

(12) Reame di Tcin , a ponente. 

(1 3 ) Reame di Csay , a libeccio. 

04 ) Reame di Hià , a borea. 

(i 5 ) Reame di Trcing, a maestrale. 

(iG) Reame di Khi , a greco. 

(17) Reame di Foei , a borea. 

(18) Reame di Lu , a grecale. 

(19) Reame di Thsao , a maestro- 
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(so) Reame di Tsi, a grecale. 

(ai) Reame di Teng , a maestrale (*). 

Questo era lo stato politico-geografico della Cina, in un’epoca 
nella quale, nelle contrade occidentali, Roma usciva appena dal- 
l’infanzia, e la Grecia riceveva le leggi dai suoi sapienti; vale a 
dire poco più tardi che nell’ aurora della nostra storia. La sfera 
del cinese incivilimento s’era ornai molto allargata in quelle con- 
trade dell’ultimo Oriente; ma le fila della tela del politico po- 
tere non aveano ancora potuto accomodarsi in guisa , da comporre 
un tutto unico, uniforme. D’unico in Cina non v’ era che il 
fatto della civiltà: il concetto dell’accentramento politico appena 
germogliava, soffocato dalle rivalità di molti stati, e dalle ambi- 
ziose insofferenze feudali ; ed era in quest’ epoca rappresentato 
dalla dinastia de ’ Ceu , terza nell’ ordine delle imperiali dinastie 
cinesi. 


(*) Avverto di nuovo, che le situazioni dc’pacsi, qui come altrove, per lutto il corso 
di questa Opera, riferisconsi sempre all'orizzonte defrpaesc o luogo antecedentemente 
nominato- Per esempio la posizione del reame di Teng è relativa al reame di Tti; 
questa, a quella del reame di Thsao, c cosi ec. 
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STATO GEOGRAFICO-STORICO DEH/ ASIA 

DALLA MORTE DI CIRO 

INFIMO 

ALLO STABILIMENTO DEFINITIVO DEL REGNO DE’ PARTI 

ED ALLA RIUNIONE DI TUTTI I REAMI DELLA CINA SOTTO UN SOLO DOMINIO. 

(in. 530-221 At. I’ E. V.) 
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LI CIDI timi IN 11 RUMI 

-O'SàGSS'»- 

GEOGRAFIÀ DELL’IMPERO DE’ PERSI 

SOTTO DARIO FIGLIO D’ISTASPE. 

DESCIUZIO\E DELLE MARCE DEGLI ESERCITI DI ALESSANDRO MAGNO 

Conquistatore dell’impero de'Persi. 

I. IMITI E STATO GEOGRAFICO DELL' IMPERO MACEDONE LN ASIA 
ALLA MORTE d’ ALESSANDRO. 

-cimìo- 

LA GIVA DIVISA IN XI REAMI - CONFINI 

V erso il fine delia carriera mortale dell’ eroe figliuolo di Fi- 
lippo, la remota nazione della Cina, alla orientale estremità del- 
l’Asia, avea per confini: — a borea i monti Sian-pi (i quali se- 
paravaula dal paese dei Tuug-hu (Tungusi), e le giogaie del- 
P In-scian e dell’ Holan-siang ( le quali divideanla dal paese de- 
gli Hian-yan, onde il principale accampamento era sul declive bo- 
reale di que’ monti); — a ponente il lago Si-hai, e il fiume Ya- 
long-kiang affluente del Kiang, che conGnavanla col paese del Si- 
kiang; — a mezzogiorno la corrente superiore del Kiang e la 
catena dei monti Nan-ling, per i quali era separala dai barbari dì 
-Nan-Ciao e di Yuè; — finalmente, a levante dal Tung-hai, ornare 
Orientale. 

DIVISIONE. 

In questi larghi confini la Cina comprendea undici reami, i 
quali circondavano il dominio dell’imperatore, l’impero propria- 
mente detto. — Ecco la lista e la posizione di questi reami. 

Yait, a maestrale ( del dominio imperiale ). — A borea, s’era 
ampliato a spose de’Siau-pi, degli U-huau e de’ lliau-yuu ; ed 

Geogr. Sto». Parte I. il 
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avea estesi i suoi confini occidentali fin verso il grado centesimo 
dodicesimo orientale dal meridiano di Parigi. —Questo regno con- 
tava, olire Vari sua capitale, anche le seguenti città: Sciang-ku- 
ceu, a ponente (di Yan); Yu-yang-heu, a scilocco; e Yon-pe-ping- 
fu a scilocco, sul fiumicello Lan-lio. 

Tciao, Uei e IIaw, da grecale a libeccio. — Questi reami furon 
fondati nell’anno 37G Av. 1 ’ E. Y. , da tre principi feudatari del 
regno di Tcin, del quale si divisero le spoglie. — Il Reame di 
Tciao , il più grande dei tre, comprendea, oltre i principati di 
Tciao, di Tung-yan, di Ping-ceu, di Ging-tcè, di Tang e diLi-ceu, 
anche la signoria di Pe*tiè, con una capitale del medesimo nome. 
— Il Reame di Uei, ad austro, comprendea, oltre il principato 
di 'Uei, con la città omonima antica capitale di Tcin, anche i quat- 
tro seguenti principati: di San-yuen, di Pin-lang, di Si-ang e di 
Yang-ping, tolti ai Celi , spogliati di tutte le provincie che pos- 
sedeano a borea del Hoan-ho. • — Il Reame di Han, finalmente, 
oomponeasi : di piccola porzione del regno di Tcin, sulle rive del- 
lTloang-ho; di due principati tolti ai Ceu: Cing-pe e Giù; il quale 
ultimo avea per capoluogo Giu-ceu, sul fiume omonimo ; e final- 
mente dei regni di Cing e di Iliù. 

Thsin. — Comprendea tutto il paese confinato dall’ lloang-lio 
a levante, dai monti In-scian e Holan-sciaug a tramontana, dal lago 
Si-hai a ponente, e dai monti Pe-liug a mezzogiorno. — I suoi 
re tolsero ai vicini i seguenti territori , per cui notevolmente 
ingrandirono il loro dominio: ai sovrani di Ilau e di Uei tutte 
le provincie che questi possedeano a ponente dell’ Iloang-ho , e 
porzione di quelle situate ad austro di detto fiume; agli Han, la 
loro stessa capitale (Ilan-tcin-heu), e agli Uei le città d’Yn-tcin-heu, 
sulla destra ripa del fiume Hoei-lio presso la sua foce nel Iloang- 
ho, e di Tcen-tceu, sulla sponda diritta dell’ Iloang-ho. — I prin- 
cipi di Thsin aveano trasferita la loro corte a Hien-yang-heu , 
sulla sinistra del Hoei-ho , vicino alla confluenza del Kin-ho. 

Ciò, a mezzogiorno, amplialo dal reame di Pa , ma tosto con- 
quistato dai re di Tsu. 

Tsu, a scilocco. — Era confinalo dal corso dei fiumi Iloai-ho 
( allineili e dell’ Iloang-ho ) e Han ( tributario del Kiang ) a borea, 
dal mare a levante, dai monti Nan-liug a mezzogiorno , c dal corso 
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dell’ U-kiang ( tributario del Kiaug ) a ponente. Nei quali termini 
comprendea, oltre l’antico regno, di Tsu, i seguenti reami: di Giù 
( conquistato nell’anno 477 Av. l’E. V. ), di Tsay (conquistalo 
nel 447 )> di KM ( nel 444 )> e di Yuò ( nel 334); ® q" a lc ultimo 
comprendea alla sua volta il regno di U (conquistato nel 473): 
e i principati di Lu-tsu e di Tu-scian (tolti ai re di Song), 
di Goteng ( tolto ai Ceu) e di porzione di quello ancor barbaro di 
Pe-gao. — Le città più notevoli del regno di Tsu, oltre quelle 
precedentemente menzionate, erano le seguenti: Sie-kive-fu ( paese 
di stagno ), così chiamata a motivo delle ricche miniere di questo 
metallo, che i re di Tsu faceano scavare nei suoi dintorni; que- 
sta città era situata presso il confine boreale-occidentale del reame , 
sulle due sponde del fiume Han: Yng-sciong-fu, a scilocco, sulla 
riva sinistra del suddetto fiume, in un vasto piano e fertile: 
King-ling-fu ( paese d'oro), così appellata per la ricchezza e fe- 
racità del suo territorio , e per la sua felice situazione , distante 
circa 3 miglia dalla sponda diritta del Kiang e Co dalla foce di 
questo gran fiume in mare : Manyen-fu, sulle rive del Yuan-kiang, 
che sbocca nel Iago Thung-thing; Pe-gao-fu, sull’ estremo confine 
australe del regno, in un paese montuoso, alla confluenza del Si-ho 
e del Tong-ho, fiumi navigabili , che, uniti, formano il Pe-kiang. 

Sokg — Questo regno era ridotto all’antico principato omo- 
nimo, nella parte orientale dell’angolo formato dal Hoang-ho e 
dal Hoai-ho. 

Lu, a borea, onde la capitale avea preso il nome di Scian- 
yang. 

Thiah-Tsi, a borea. — Questo stato fu costituito, neH’anno 3;9 
Av. l’E. Y. del reame di Teng, e della massima parte di quello 
di Tsi conquistata da un principe feudatario di quest’ ultimo 
regno. 

Gobi, a ponente dei due precedenti. — S’era ampliato del reame 
di Tsao ( nel 485 ) , come pure di una porzione di quello di 
Tsi. La capitale era chiamata allora Ta-leang. 

Lo Sciong-kuè , ristretto in angusti confini, altro ornai non pos- 
sedea, che i due principati di Lo-i e di Ngao. 
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CENNI STORICI SULL' IMPERO DE’ PERSI SOTTO CIRO 

Riprendiamo il filo della storia de’ Persi, che di sopra lasciarti* 
ino alla morte di Ciro. — La storia dunque soggiugne (*): Ciro lasciò 
due figliuoli, e Cambisi , il primogenito, gli succedette; Smerdi^ 
secoudogenito (da Ctesia nomato Tanioxsarce ), fu dichiarato si- 
gnore della Battriana e dei paesi orientali, senz’ obbligo di pagar 
tributo: ma presto Cambise lo fece morire. 

CAMBISE — I PERSI IX EGITTO E NELLA CIRENAICA 

Regnando Cambise ( dal 5 ag- 522 ), i Persi allargarono le loro 
conquiste fino in Africa; l’Egitto diventò provincia persica e la 
vicina Cirene e la Libia volontariamente si sottomisero. — Ma la spe- 
dizione contro i ricchi depositi di mercatanzie e luoghi santi di 
Ammonio ad occidente , e di Moroe a mezzodi , non riusciro- 
no ; c P altra ideata spedizione contro Cartagine non fu intra- 
presa, perchè i Tirii ricusarono coadiuvarla per mare. — Una co- 
lonia di G mila Egizi fu mandala nella Susiana. 

Le crudeltà che Cambise è accusato aver commesse in Egitto , 
furono molto più rivolte contro la potente stirpe de’ sacerdoti 
che contro la nazione; e sembra che a commetterle movesselo più 
la politica che la religione. In generale abbiamo tanto più ra- 
gione di non credere che Cambise facesse tutto il male che si 
racconta, in quanto che noi non sappiamo le gesta di questo prin- 
cipe che per le sole relazioni dei sacerdoti egizi, suoi necessari 
ed accaniti nemici. 

I MEDI TENTANO RITORN ARE AL COMANDO PER INGANNO— SMERDI 

L’usurpazione del falso Smerdi ( o Taniossarce ), deve con- 
siderarsi come un tentativo fatto dai magi per ristabilire, per mezzo 
di un raggiro ordito nell’interno del serraglio, una stirpe realo 
di Medi ; raggiro che accidentalmente produsse la morte di Cam- 
bise, dopo avere per sett’anni e mezzo regnato ( diciotto secondo 
Ctesu ). 

(*) Avvertiamo il tenore una volta per sempre , che ove a noi occorse, in questa 
prima parte dell'Opera presente riferire storia semplicemente lumeggiata dalla critica, 
ponemmo la mano su gli egregi lavori di storia antica che il dottissimo Hef.be* ci 
lasciò, c specialmente sul celebre Manuale di Storia Antica , che ora sono 10 anni 
il benemerito Domenico Crivelli pubblicò in Venezia volto in nostra favella ; c po- 
nemmo la mano su quc’lavori non por ricompilarli, impasticciarli e sciuparli, usanza 
che oggi corre generalmente fra i nostri aflaslcilalori di storie, per passare da originali. 
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Il falso Smerdi si tenne sul trono per otto mesi, e cercò 
di conciliarsi 1 affetto dei popoli vinti rimettendo ad essi per tre 
anni tutti i tributi: ma perchè si scoperse che queste disposizioni 
erano artifizi, sette fra i principali signori persi , non volenti essere 
governati da un medo quale, Smerdi era , cospirarono ; c piana- 
mente riusciti nella perigliosa impresa, l’ impostore fu messo a 
morte. 

I sette congiurati dopo aver deliberato circa la forma del go- 
verno da stabilirsi , levarono al trono , col concorso di un oracolo, 
Dario figlio d’ Istaspe della stirpe degli Achemenidi, il quale pro- 
cacciò di raffermarvisi maggiormente sposando due figliuole di Ciro. 

DARIO I.° - I PERSI IN EUROPA. . : . ' 

II regno di Dario /, durato trentasei anui { dal 5 22 al 486), 
e trentuno secondo Ctesià, merita d’essere osservato così rispetto 
alle interne come all’ esterne cose dell’impero; il quale, non solo 
dovette alle guerresche spedizioni ed alle conquiste di questo mo- 
narca la meravigliosa ampiezza a cui giunse , ma eziandio gli fu 
debitore di molte importanti istituzioni atte ad ordinarne l’ interno 
stato. Quello ordinamento non era stato possibile fin qui effet- 
tuare, per la quasi continua assenza dei guerreggiante Cambise e 
per la brevità del regno del falso Smerdi. Per altro l’ordine messo 
da Ciro continuò. Ma l’introduzione del cerimoniale della corte dei 
Medi nella dominante tribù dei Persi, e l’ abitudine di stabili dimore 
che questi da quelli contrassero, fecero che si fermasse la resi- 
denza della corte dei re ; e fu fermata in Persepoli : residenza che 
verosimilmente comiuciò regnando Ciro, masi stabilì sotto Dario 
e Serse. 

Se le militari spedizioni dei Persi ai tempi di Ciro erano state 
dirette contro l’Asia, e ai tempi di Cambise contro l’Àfrioa, ora 
regnando Dario I furono principalmente rivolte contro 1 ’ Europa, 
senza però lasciar di allargare la dominazione sulle due altre parli 
del globo. — Regnando Dario cominciarono le guerre coi Greci, 
riuscite tanto calamitose ai Persi: furono sempre suscitate e mante- 
nute da alcuni Greci fuorusciti e fuggiaschi, potenti alla corte di 
Persia , ove sempre seppero farvisi un partito : il primo di tali 
esempi, appena esaltato Dario al trono, fu dato da Silosone fra- 
tello di Policrate, eh’ crasi fatto signore, o cornei Greci scrivono, 
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tiranno di Samo; la quale isola fu per incitamento di detto Silo- 
sone presa dai Persi, e quindi abbandonata da poi che n’ebbero 
uccisi quasi tutti gli abitanti maschi. 

Grande ribellione in Babilonia, che non poteva avvezzare il 
collo a giogo straniero. Solamente dopo un assedio di ventini 
mese, venne fatto a Dario impadronirsene: non colla forza, ma 
per istratagemma (Vedi qui sopra a pag. 246 )• Questa città im- 
portava assaissimo possedere ai re di Persia: però dopo quella 
ribellione si studiarono di vegliare a tenersela, e a questo oggetto 
deliberarono passarvi una parte dell’anno. 

DAMÒ IN 8CIZIA 

Prima e grande spedizione di Dario, nel 5 1 3 , contro gli Sciti, 
abitatori delle contrade a settentrione del Ponto-Eussino, per aver 
vendetta dell’antica irruzione di questi popoli nell’Asia Occidentale: 
e perciò la spedizione fu tenuta per guerra nazionale. — I Persi la 
impresero secondo un vasto disegno : ma viderla fallire del tutto , 
e furono costretti a ritirarsi ed a ricalcare Paride lande della 
Ukrania e della Bessarabia. — Tuttavia riuscirono a stabilirsi nella 
Tracia e nella Macedonia, e da quel tempo tennero piede in Eu- 
ropa. 

DARIO NELL’ INDIA. 

La spedizione da Dario impresa verso P Indo, nel 509 , sortì 
più fortunata di quella del Danubio; dopo avere incaricato il greco 
Scila.ce di viaggiare giù peli’ Indo , onde dargli notizia delle con- 
trade, ei marciò verso le prò viride montane dalla parte setten- 
trionale di questo fiume, che sottomise a’ suoi stendardi: e per- 
ciò l’Indo divenne il confine dell’imperio. 

Nel tempo stesso in cui Dario combatteva verso il Danu- 
bio e l’Indo, Ariando suo luogotenente in Egitto, imprese una 
spedizione contro Barc'e , per punire gli uccisori del re Arce- 
silao; prese e smantellò la città, e ne trasportò gli abitanti in 
Asia. 

SOLLEVAZIONE DEGLI IONI.- INCENDIO DI SARDI— STERMINIO DI 
MILETO. 

Un fatto per se stesso molto meno importante, ma che recò 
assai più gravi conseguenze, fu la sollevazione (dal 502-496) degli 
Ioni stanziati in Asia, mossi a ribellarsi contro Aristagara governatore 
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di Mileto, uomo di molta influenza, e di nascosto sostenuto dalla 
corte di Persia per mezzo di Istieo suo suocero, che, malcontento, 
dimorava in quella città. — La parte che nella ribellione ebbero gli 
Ateniesi (anno 5oo ), e l’incendio di Sardi, che ne conseguitò, 
cagionarono 1’ odio nazionale dei Greci contro i Persi, e quella 
lunga serie di guerre che queste due nazioni combatterono. — I 
Greci alleati furono sconfitti ( nel 4°6 ) nella marittima pugna 
presso l’isola di Lada: ma non avrebbero patito tale sconfitta, 
se dai maneggi e dall’oro dei Persi l’alleanza non fosse già stata 
corrotta. — L’intera sommessione degli Ioni, e Io sterminio di 
Mileto lor principale città, che allora partecipava con Tiro e con 
Cartagine al commercio del mondo, terminarono questa guerra. 

I PERSI IX GRECIA. PUGNA DI MARATONA. 

Il primo assalimento contro la Grecia , e particolarmente contro 
Atene (nel 49°) avvenne perchè Dario, già irritato contra gli 
Ateniesi per l’incendio diSardi, fu maggiormente contr’ essi inci- 
tato da Ippia , figlio di Pisistrato ; cacciato da Atene appena suc- 
ceduto alla signoria del padre , erasi rifuggito alla sua corte del 
Gran Re , ove sollecitò la spedizione contro la patria. — Il primo 
ostile tentativo fatto da Mardonio, era stato reso vano da una bur- 
rasca: ma la principale spedizione, che tosto seguitò, fu attuata 
con tanta prudenza e cognizione dei luoghi , eh’ è mestieri rico- 
noscerla diretta da Ippia. La stessa vittoria di Maratona, pugnata 
addi 29 settembre del 49°> che P are n(m f° sse che un falso as- 
salto dei Persi , non avrebbe potuto decidere dalla sorte di questa 
guerra, se l’attività di Milziade non fosse arrivata a render vano 
il principale assalimento dei Persi contro Atene. 

DARIO DIVIDE L’IMPERO IN XX SATRAPIE. 

Procacciando d’ aggrandirlo con queste esterne guerre , inde- 
boli Dario dall’un lato l’ imperio; ma dall’ altro beneficò veramente 
i popoli, mettendo interni ordinamenti. Il suo regno segnò l’età 
cui ogni popolo errante salito a dominio, e che comincia ad in- 
civilirsi, deve finalmente arrivare, ed in cui manifestasi la ten- 
denza ad introdurre una civile forma governativa , la quale, per 
verità, abbisogna dell’elemento del tempo a perfezionarsi. — Da- 
rio parti 1 ’ imperio in venti satrapìc , c coutemporaneamcute di- 
stribuì più regolarmente le gravezze. Tale partimeuto cominciò 
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nei soli paesi tributari; ma a poco a poco divenne generale: era 
generalmente fondato sull’antica divisione per contrade. — Ecco 
lo specchio della divisione amministrativa e politica dell’impero 
de’Persi; specchio che dimostrerà nel tempo stesso la sua vastità, 
nel punto della massima potenza a cui giunse. 

QUADRO GEOGRAFICO DELL’IMPERO DETERSI TEMPO DEL SUO 
MASSIMO SPLENDORE. 

L’impero de’Persi adunque, ampliato per le conquiste di Cam- 
bise e di Dario figlio d’Istaspe, esteudeasi in Asia, in Africa e in 
Europa. 

La parte asiatica, eh’ era la principalissima, avea per confini : — 
a borea il corso del Giassarte (che separava le terre dell’impero 
dal paese de’Massageti), la giogaia del monte Caucaso (nelle cui val- 
late alcune tribù d’Iberi e di Abani erano rimaste pienamente indi- 
pendenti ), i liti del Caspio, del Ponto-Eussino e della Proponti- 
de ; — a ponente, le coste del mare Egeo e del mare Interno ; 
a mezzogiorno, il golfo Arabico , l’ Arabia Deserta , il golfo Per- 
sico e il mare Eritreo ( Oceano Indiano); — a levante, i gioghi 
e i rami dei monti Emado e Imao. 

In Europa i Persi signoreggiavano la Tracia fino al Danubio , 
e la Macedonia. 

In Africa possedeano l’Egitto e la Libia, fino alla grande Sirte. 

I paesi compresi ne’ vasti limiti di sopra descritti, altri totalmente 
soggetti ed altri solamente tributari e formanti autonomie distinte, 
furono come dicemmo divisi da Dario in 20 satrapie o governi. — 
Ecco, in compendio, il nome di queste satrapie, la loro posizione 
e le provincie, o i popoli dei quali erano costituite. 

L Satrapia. — Comprendeva le colonie greche Ionie ed Eo- 
lie ; il picciol regno tributario di Caria ; la Licia e la M iliaci s, o 
paese dei Miti , primi abitatori della Licia e ora rispinti nei monti 
che a borea ingombrano questa contrada; e la Pamfilia. 

IL Satrapia. — Era formata del paese de’ Misi , o Grande Mi - 
sia ; della Lidia ; dei cantoni dei Lcisoni , dei Cabali e degli 
lgenni , che abitavano, da ponente a levante, nella Frigia australe, 
su i confini della Miliade, della PamGlia e della Cilicia. 

III. Satrapia — Componevasi del paese degli Ellespontini o Pic- 
cola Misia', del cautoue dei Traci ( d’Asia), colla città di Da - 


PRIMA SEDUTA 


329 

scilio , sur uu confluente del Rindaco, a breve distanza dal mare; 
delle contrade dei Mariandini, dei P a (lagoni , dei Leuco-Siri 
( Cappadocia propriamente detta) colle città di Dana o Tiana, sul 
fiume Saro ; e della Cappadocia Pontica o Ponto , già eretto 
in reame tributario; e finalmente del paese dei Frigi, le cui prin- 
cipali città erano:— -Iconio, a scilocco , in una grande, alta e ben 
irrigata pianura; Tiriea, a maestrale della città precedente; Caistro- 
pedion e il mercato dei Ceramiesi (il sito dei quali luoghi ri- 
maue ancora incognito, comecché i geografi pongano comune- 
mente il primo a borea di Tiriea, sur un fiume tributario del 
Sangario, e il secondo a libeccio del primo sur un affluente del 
medesimo fiume); Pelte, sul Cludo, fiumiccllo tributario del Mean- 
dro; Colosse, a libeccio, vicino alla sponda sinistra del Meandro; 
e Carura, a libeccio, sulla riva stessa di detto fiume. — A questa 
satrapìa spettavano anche le terre possedute dai Persi in Europa 
oltre 1’ Ellesponto, la Propontide ed il Bosforo di Tracia. 

IV. Satrapìa. — Comprendeva: la Cilicia , con le città di Se- 
linunte (sur un promontorio bagnato dal Mediterraneo), e d’ Isso, 
in fondo al golfo a cui avea dato il suo nome; parte della Siria 
Settentrionale, fin poco oltre la foce delPOronte in mare, colle 
città littorali di Miriandro e di Posidio, una a borea e V altra ad 
austro della foce dell’ Oronte suddetto. 

V. Satrapìa. — Abbracciava il resto della Siria, fino ai con- 
fini dell’Egitto: vale a dire la Siria de' Fiumi o Mesopotamia , 
la Siria propria , la Fenicia, la Palestina, ei reami dell’ isola 
di Cipro. — Le città erano queste: Thapsaco, sulla riva destra del- 
l’ Eufrate; Bambice o Hierapoli, a maestrale; e Zeugma (vale a 
dire il ponte) a borea, sull’ Eufrate. 

VI. Satrapìa. — Componevasi: dell’ Egitto , della Libia vicina 
all’ Egitto, e delle contrade di Cirene e di Barcè. 

VII. Satrapìa — Comprendeva i paesi dei Sattagidi, dei G an- 
dari, dei Badici e degli Apariti, popoli pochissimo conosciuti, 
ma dagli storici e dai geografi posti comunemente a scilocco della 
Battriana, sovr’ ambedue le rive dell’ Indo superiore. 

VIU. Satrapla — Abbracciava la Susiana, ed avea queste prin- 
cipali città : — Susa , ingrandita, abbellita e ricinta di mura da Dario, 
Gbogb. Stob- Parte I. 42 
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che ne fece una delle sedi reali o capitali dell’impero; e Àrde-* 
ricca, a scilocco, sulla sinistra spouda dell’ Euleo. 

IX. Satrapi a» * — Costituivasi della Babilonide e dell’ Assiria*, 
e oltre Babilonia, una delle reali sedi o capitali dell’impero, 
vi si notava , anche la città di Ampea o Ampis, vicino al golfo Per- 
sico, non lungi dalla foce del Tigri. 

X. Satrapia. — Abbracciava quasi tutta la Media , ed avea la 
graade città di Ecbalana, una delle sedi reali o capitali dell’impe- 
ro: comprendeva eziandio il paese degli Ortocoribanti , verso 
scilocco , sui confini boreali-orientali della Susiana ; e quello dei 
Paricani o Parctaceni , a grecale del precedente. 

XI. Satrapia — - Componevasi dei Cantoni dei Caspi, dei Pau- 
sici j dei Pantimati e dei Doriti ; i quali pare fossero situati 
intorno ai liti meridionali del mar Caspio, dalla foce del Ciro, 
a ponente, a quella dell’Ocho, a levante. 

XII. Satrapia — Costituivasi della Battriana e del paese de- 
gli Eglei, popolo ignoto, il quale credesi abitasse sulla frontiera 
boreale-orientale della Media. 

XIII. Satrapia. — Abbracciava: tutto il reame tributario d* Ar- 
menia ; i cantoni dei vicini popoli fino al Ponto Eussino e alla con- 
trada degl Abeti (una parte de’ quali popoli pagava un semplice 
tributo ai monarchi de’ Persi) e la Pactizia , onde la vera posizione 
è ignota ; ma pare che non dovesse essere troppo lontana dall’ Ar- 
menia. E però vero, che una contrada di questo nome certamente 
esistè sulle due rive dell’Indo superiore, ed ebbe la città di Ca- 
spatira , assisa sul fiume , per capitale» 

XIV. Satrapia — Comprendeva: i cantoni degli Uzi'e dei Mici , 
sui confini della Susiana e della Perside; le isole del mare Eritreo , 
vale a dire, probabilmente, Organa o Armozia e Oaracta, al- 
l’ingresso del golfo Persico (oggi Ormus e Kism); la contrada 
dei Sugarti , a levante della Perside e della Media ; e i paesi dei 
Tamanei e dei S arangei , a greco dei precedenti. 

XV. Satrapia. — Abbracciava le contrade abitate dalle tribù 
Massagete dei Saci e dei Casi, alla estremità boreale-orientale 
dell’impero, fra le sorgenti del Giassarte e dell’Osso e sul de- 
clive orientale della giogaia dell’Imao. 

XVI. Satrapia.— - Costituivasi: del paese de * Parti , situato dalle 
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frontiere boreaii-orientali della Media fino al fiume Ocho; di 
quello degli Ari , a levante del precedente, con le città d’Aria 
o Artacoana; di quello dei Chorasmi , sulle due rive dell’Osso 
inferiore; e di quello dei Sogdi, fra le correnti superiori del- 
l’Osso suddetto e del Giassarte, ov’era la città di Maracanda, 
sulle sponde del fiume Politimelo. 

XVII. Satrapia. — Abbracciava le contrade degli Etiopi asia- 
tici e dei Paricani ; circa la posizione delle quali i geografi di- 
scordano , poiché mentre gli uni le pongono in Colchide ed in 
Iberia (nella regione del Caucaso), altri le situano a ponente del- 
l’India, dalle montagne che ricingono il bacino dell’Indo fino 
a breve distanza dall’ingresso del golfo Persico, lunghesso i liti 
del mare Eritreo; e questa sembra la meglio opinione. 

XVIII. Satrapia. — Costituivasi di questi tre cantoni: di quello 
dei Matiani ì parte boreale-occidentale della Media, a scilocco del 
lago Matiano o Spauta; di quello dei Sapiri , a maestrale, 
sulle rive del fiume Arasse ; è di quello degli Alarodi , a greco , 
nelle inferiori valli dell’ Arasse e del Ciro, costituenti l’Albania 
australe: ed aveva le seguenti città: — Gaza, o Ganzaea, sulle rive 
di un fiumicello sboccante nel Iago Matiano, sul confine di una 
bella e fertilissima pianura; — Thebarmai, a libeccio, sur un tor- 
rentello tributario del lago medesimo. 

XIX. Satrapia. - — Comprendeva i paesi dei Tibareni , dei Mo- 
sineci , dei Mucroni , dei Moschi e dei Mori , situati, in dire- 
zione da libeccio a grecale, sul littorale dell’ Eussino, nella Cap- 
padocia P antica , nella Colchide e nella Iberia occidentale , 
dalla foce del Thermodonte fino alle rive del Fasi ed ai fianchi 
del Caucaso. 

XX. ed ultima Satrapia. — Comprendeva il paese degli In- 
diani , o la parte boreale-occidentale dell’ India , sulle due ripe 
dell’Indo e de’ suoi numerosi influenti. 

Quanto alla Perside, o Persia propriameste detta, che non pagava 
imposta di alcuna specie, non era compresa in nessuna satrapia. 

Dicemmo di sopra che i principali luoghi di questa contrada 
furono Persepoli ePasargada: ma, mentre prima di questa epoca 
non furono che accampamenti e centri della nazione dei Per- 
si , ora bisogna avvertire, che erano diventate due vere città. 
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Edificate da Giro, furono dai successori di lui ampliate, abbellite, 
fortificate. 

ALTRE PARTICOLARITÀ AMMINISTRATIVE. 

Questa fu la divisione amministrativa-militare del vastissimo 
impero de 1 Persi, in tempo del suo massimo splendore e potere; 
divisione fatta da Dario I , che può considerarsi come il vero or- 
dinatore della monarchia: i successori di lui generalmente la 
conservarono. 

Quanto alle rendite dello stato, Dario lasciò ad esse la qualità 
che nel cominciamento della monarchia ebbero; quella cioè pro- 
pria d’un popolo errante divenuto conquistatore, il quale, dispo- 
ticamente governato , vuol vivere gravando, a sua vicenda, i vinti. 

Anche P organica disposizione dell’ esercito fu lasciata secondo 
il primitivo stato della nazione, od il sopravvenuto bisogno di tener 
soggette le lontane provincie colla presenza di numerose soldatesche. 

CORTE E GOVERNO. 

Dopo il regno di Dario, la corte dei reali di Persia diventò 
un vero serraglio , e il governo fu grandemente influenzato dai 
favori , dagli odi e dagli intrighi palazzeschi. Nondimeno i re di 
Persia, trasportando, secondo le stagioni, da una in altra residenza 
la loro corte, composta in massima parte di membri delia tribù dei 
Pasargadi , conservarono, almeno in tale usanza, un resto delle 
abitudini della vita errante, propria de’ Persi primitivi, come di 
sopra vedemmo. 

* FINE RI DARIO — SERSE. 

Già Dario disponeva apparecchiamenti a novella guerra, per 
aver vendetta contro Atene, quando la ribellione di Egitto, nel 
488, fugli impedimento ad imprenderla : ei mori nell’anno avanti 
l’E. V. 486, dopo aver chiamato a succedergli, per istigazione di 
sua madre Atossa, onnipotente sull’animo di Dario, Serse, il pri- 
mogenito dei figliuoli ch’avea avuti da seconde nozze, e nipote 
di Ciro. 

Serse I adunque regnò: ma regnò come poteva un principe 
allevato nel serraglio, istrutto solamente a ben rappresentare le 
pompe reali. — L’Egitto piegò nuovamente il collo sotto il giogo 
de’ Persi nel 484.» e provò il pesantissimo governo di Achemene, 
satrapo e fratello del re. 
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NUOVE E PIÒ FORMIDABILI GUERRE CONTRO I GRECI. 

La celebre spedizione di Serse contro la Grecia, fu impresa 
per le macchinazioni dei Pisistratidi, Greci fuorusciti, e pei raggiri 
dell’ indovino Onomacrito, cui era riuscito signoreggiare lo spirito 
del rei» farsi partigiani molti grandi: ai quali istigatori eransi col- 
legati gli Alevadi, principi di Tessaglia. Ma dall’esecuzione del- 
l’ impresa chiaro risultò, che non fu diretta da Ippia. — Tuttavia il 
re conseguì il suo fine principale , quello cioè di prendere e di- 
struggere Atene. 

Le disastrose conseguenze prodotte da queste replicate ed in- 
felici spedizioni , fatte con disordinata moltitudine di soldatesche, 
manifestaronsi colla debolezza delle spopolate provincie. La guerra 
difensiva dei Persi, per trentanni continuata contro un popolo 
determinato di assicurare la libertà de’ suoi compatriotti d’Asia, 
ruppe l’equilibrio della persiana potenza; poiché questa guerra ob- 
bligò i monarchi di quella nazione a raccorre tutte le forze del- 
l’imperio nell’Asia Minore, la più lontana ed eccentrica delle loro 
occidentali provincie. 

QUELLO CIIE CONTRO I GRECI NON POTERONO COLLE ARMI FU 
DAI PERSI TENTATO COLLA CORRUTTELA. 

Ma quanto poco i Greci temettero i Persi per armi , tanto più 
ebbero a temerli per la corruzione , che deliberarono usare coi 
greci capitani. — Il primo saggio di corruttela dai Persi tentato 
verso Pausiana, riuscì loro oltre speranza ; e forse tal mezzo influì 
pure sopra Temistocle. — Ma presto i Persi trovarono in Gimone un 
nemico incoruttibile e tremendo, che tosto strappò al gran re 
lo scettro del mare, in un giorno solo distruggendo l’esercito e 
l’armata cU luì presso la foce dell’Eurimedonte: poi togliendo 
ai Persi il Ghersoneso di Tracia, tolse loro, nel 4^9 > l a chiave, 
anzi la porta d’ Europa. 

FINE DI SERSE 

I pochi ulteriori fatti dalla storia registrati circa il lungo re- 
gno di Serse, altro non sono che ambizioni, maneggi e intrighi 
di corte : per l’ influenza particolare della regina Amestri, la reg- 
gia fu macchiata da tutte quelle dissolutezze e crudeltà che so- 
gliono vedersi nei serragli dell’Oriente: delle quali ambizioni Serse 
medesimo presto cadde vittima (nel 465), in una cospirazione 
tramata da Artabano e dall’eunuco Spamitre. 


I 


334 STUDIO SBCOWDO. 

ARTASERSE — DECADENZA DELL’IMPERO. 

A r Laser se I ( Longimuno ), regnò dal 466 al — La cospi- 

razione d’Artabano, avendo prodotta la morte del padre di Ar- 
taserse e del suo primogenito fratello, levollo facilmente al trono ; 
ma non vi si credette sicuro sinché non ebbe fatto uccidere Ar- 
tabano stesso. 

I quarantanni del regno di Artaserse misero in chiaro la deca- 
denza dell’imperio : e quantunque questo principe avesse alcune 
buone qualità , non ebbe però nè talento nè bastevole fermezza 
per indugiarla. 

Fino dall 1 esordire del suo regno, e durante la guerra contro Ate- 
ne , levaronsi ribellioni per le provincie $ e bastarono appena 
due grandi vittorie a reprimere nella Battriana la ribellione d’Istuspe 
minor fratello del re. 

Nel 463, l’Egitto sollevossi per la seconda volta: la (piai ribel- 
lione fu incitata da Inaro di Marea, re di Libia, e dall’egizio A mir- 
teo, e sostenuta da un’armata ateniese. Ma sebbene i collegati fossero 
riusciti ad impadronirsi di MemG, ed avessero anche sconfitto 
l’esercito dei Persi capitanato da Achemene fratello del re, che 
restò trafitto sul campo di battaglia, tuttavia, alla fine, furono da 
Megabise , satrapo di Siria, vinti pur essi e astretti a chiudersi in 
Biblo, e poi, con Inaro re, costretti ad arrendersi nel 4^6. — 
Quanto ad Amirteo , ci continuò a sostenersi nelle terre palustri 
del Basso Egitto. 

1 GRECI DETTANO LA TACE AD ARTASERSE 

La guerra contro i Greci nuovamente si volse a’ danni della 
Persia, per le vittorie da Gimone riportate contro l’armata del 
gran re presso Cipro , e contro la guarnigione di quest’ isola nel 
44g. Laonde, il timore di perderla interamente, ridusse Arta- 
serse I a far pace cogli Ateniesi: col quale trattato, nel 44 ° s 
solennemente riconobbe la libertà dei Greci d’Asia, e obbligossi 
a non permettere alle sue armate navigare nel mare Egeo ed a 
tener lontano il suo esercito il tratto di tre giornate di cam- 
mino, dalle coste dai Greci abitale. 

RIBELLIONE DI MEGABISE 

D’altra parte, il potente Megabise, offeso che re Inaro fosse 
stato, contro i patti della capitolazione, messo a morte per intrighi 
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di corte, .alzò lo stendardo della rivolta in Siria; e due volte 
gli eserciti reali sconfisse, e dettò, nel 447? l e condizioni della 
sua riconciliazione col re. • — E’ fu il primo fra i satrapi a dare 
esempio di ribellione ; e riuscì ad averne onore : e sebbene la sua 
fortuna patisse poi alcuna vicissitudine (però poco importante) 
il suo partito sussistette altero e turbolento auche dopo la sua 
morte, ne’suoi figliuoli. D’altronde quel partito aveva in corte 
l’appoggio di Amestri , madre del re, e di Amiti /regina; donne 
intriganti e lascive , le quali tennero Artaserse sotto strettissima e 
vergognosa tutela. 

SERSE II , SOGDIAXO E DARIO H — GUERRE FRA I REALI. 

Indi a poco, rapide e violenti rivoluzioni scompigliarono mag-* 
giormeute il governo; poiché Serse //, solo legittimo figlio e 
successore di Artaserse I, fu dopo quarantacinque giorni di regno, 
ucciso da Sogdiano suo naturale fratello ; il quale fu pure dopo 
sei mesi , abbattuto da Oco , altro figlio naturale di Artaserse , 
che salì il trono col nome di Dario II. 

Néi diciannove anni del regno di Dario TI , soprannomato 
Notò (il quale visse come in tutela di P arisati sua moglie e dì 
tre eunuchi, onde il caporione, Artossare , perì mentre prepara- 
vasi la via per salire il trono ), l’ impero sempre più decadde. La 
quale decadenza derivava, da una parte dall’estinzione della vera 
stirpe dei re, a dall’altra dall’uso che andava introducendosi di 
affidare il governo di molte provincie alle mani di un solo satrapo, 
armato pure della spada. E comecché le continue ribellioni dei sa- 
trapi fossero represse, pur la corte, col modo perfido usato in 
reprimerle manifestava la sua debolezza: la ribellione di Ar- 
sile (nel 4 22 ) Ull ° dei fratelli del re, sostenuto da un figliuolo di 
Megabise, e quella di Pisutne (nel 4*4) satrapo di Lidia, non 
poterono essere compresse che col pigliare uno di essi per vile 
tradimento. 

AUOVA E PIÙ FELICE RIBELLIONE DEGLI EGIZI. 

La debolezza dell’imperio produsse, che in Egitto, il fuoco 
della ribellione , nascosto sotto la cenere , si alzasse in fiamma : 
poiché Amirteo, eh’ erasi sempre mantenuto nelle maremme, fran- 
camente ne uscì ; e , sostenuto dagli Egizi , discacciò nuovamente , 
i Persi dall’Egitto, nel 4^4-' — Quantunque sia oscura l’istoria del 
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tempo che dopo venne, pure scorgesi chiaro abbastanza, che i 
Persi non solamente riconobbero Amirteo quale re d’ Egitto, ma 
anche i suoi successori: questi però pare avessero acconsentito 
ad essere tributari. 

V 

I DISSIDI FRA I GRECI RITARDANO LA CADUTA DELL'IMPERO 
DE ’ PERSI- 

Fu certo avventurosa a’ Persi la guerra accesasi nel Peloponneso 
regnando Artaserse I, e per tutto il regno di Dario II durata; 
perchè impedì che i Greci si unissero ad assalirli. Laonde i Persi 
usarono sempre la politica di mantenere dissensioni e guerre fra le 
greche repubbliche , or questa favoreggiando or quella. Favoriti 
dal reciproco odio di queste repubbliche , con tale politica sa- 
rebbero i Persi venuti a capo di rovinare interamente la Grecia , 
se tosse stata sempre diretta da uomini perspicaci come Tira- 
/erne, e se il capriccio e la gelosia dei satrapi dell 7 Asia Minore 
non avessero prevalso contro gli ordini della corte. 

ARTASERSE MNEMONE. 

Artaserse 77, detto Mnemone (4o4), quantunque fosse figliuolo 
primogenito di Dario, tuttavia, secondo le idee dei Persi, i di- 
ritti di lui al trono potevano sembrare dubbi; perchè il fratello 
suo , Ciro il giovane , godeva del vantaggio d’essere nato dopo 
l’esaltazione di suo padre al trono: e favorito dall’autorità di iPa- 
risati sua madre, Ciro avrebbe potuto far valere la sua preten- 
sione senza mettere in campo il diritto di nascita. Verosimil- 
mente, sarebbe stata buona ventura per la Persia , se nella guerra 
che i due fratelli sostennero, il capriccio della fortuna avesse la- 
sciato il trono a colui al quale natura sembrava averlo destinato. 

E nota la storia di questa guerra fraterna per mezzo del re- 
ferto di Senofonte, uno degli attori di essa; guerra che finì a 
Cunassa , in una battaglia nella quale Ciro perì. — Ecco un cenno 
di questo fatto notevole, che jprodusse la tanto vantata ritirata: 
dei Diecimila. 

SCHIZZO DELLA STORIA DI CIRO IL GIOVANE 

Il giovane Ciro fu dal padre suo (il re Dario) nominato go- 
vernatore dell’Asia Minore, ove giunse nell’ an. 407 Av. l’E. V. — 
Quivi giunto, disprezzò e abbandonò la politica di discordia e 
d’equilibrio infino allora tenuta coi Greci, e offrì enormi somme 
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ili danaro allo spartano Lisandro, perchè finalmente prostrasse l’ Ate- 
niese repubblica, come infatti fece: male crudeltà di Ciro , co- 
strinsero il re a richiamarlo corte, 1’ anno stesso della celebre 
battaglia navale d’Egopotamo ( 4 ° 5 )> e vi dimorò fin dopo la 
morte del padre (4°4)* 

Non prima Artaserse Mnemone, fratello di Ciro, ascese i 
gradi del trono, questi tentò ucciderlo a Pasargada : però il ten- 
tativo gli fallì; ed Artaserse, per le preci della madre comune Pa- 
rlati non solo perdonò il reo , ma , come prima era , lo fece 
governatore dell’ Asia Minore. — Quivi Ciro proseguì i suoi am- 
biziosi disegni; e per conseguirne l’ effetto domandò soccorsi agli 
Spartani, allora senza rivali in Grecia (402); i quali, felici di trovar 
P occasione d’ indebolir la Persia con nuove rivoluzioni , favori- 
rono , con ogni modo in loro potere , le leve di guerrieri per 
Ciro in Laconia, nell’ Acaia , nella Beozia e nella Tessaglia ; nelle 
quali provincie ei reclutò i 3 mila Greci, che pose sotto il co- 
mando di Clearco , spartano. — Appena ebbe questo potente au- 
silio, Ciro si proclamò in aperta ribellione contro il fratello; e 
postosi al capo di que’ i 3 mila Greci, e di 100 mila asiatici 
comandati da Arieo, partì da Sardi ( 4 oi), traversò la Lidia, 
la Frigia, la Cappadocia, la Cilicia , la Siria, la Mcsopotamia; 
nè trovò seria resistenza fuorché a Cunassa, dove l’esercito del 
re suo fratello e signore era accampato. — Qui successe la fa- 
mosa pugna, nella quale Ciro perì. — La morte del capo fu il se- 
gnale della fuga degli Asiatici: i Greci soli fecero testa a tutte 
le forze del Gran Re, e per due volte ne trionfarono in quella 
giornata, non però senza gravi perdite. 

RITIRATA DEI DIECIMILA. 

Il Gran Ile venne con essi a patti; e in virtù di un trattato 
cominciarono la loro ritirata. — Attraversarono le mura di Me- 
dia , il fiume Tigri e i deserti di Media. — Sulle rive del Za- 
bate, Clearco e i principali capitani de’Greci . furono a tradimento 
dai Persi assassinati ; e Senofonte e altri quattro officiali furono 
dall’esercito eletti duci e condottieri. — l Greci , continuo attaccati 
dai Persi, proseguirono la loro ritirata attraverso le montagne 
de’Carduchi, stabiliti a scilocco del lago di Arsissa, nell’alpestre 
contrada oggi abitata dai Curdi, che probabilmente sono lo stesso 
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popolo: attraversarono il Tigri, l’ Eufrate e l’ Arasse presso le loro 
fonti, in Armenia, e i cantoni de 1 popoli vicini all’ Etissiuo indi- 
pendenti e barbarissimi: de’ Mucroni (forse i Macrocefali d’Ippo- 
crate), che aveano la testa alluugatissima, evidentemente per com- 
pressione artificiale ; de’ Calibi , divisi in due tribù , i quali adopera- 
vano coraggiosamente il ferro che sapeano trarre dalle mine de’ loro 
monti c lavorarlo; de’Mosineci, che cibavansi di ghiande, e fa- 
cevano in pubblico ciò che il pudore consiglia ascondere agli oc- 
chi altrui; e finalmente de’ Tibareni, che usavano gettare in mare 
i vecchi infermi, e presso cui i mariti, dopo il parto delle loro 
donne, ponevansi in letto come malati, e da esse facevansi nutrire 
e servire; particolarità, che, ricordandoci alcune selvagge tribù 
del Nuovo Continente, provano quanto la civiltà fosse poco antica 
a borea delle coltissime contrade dell’ Eufrate e del Tigri. — Nella 
loro lunga e tortuosa marcia, i Greci incontrarono perigli d’ogni 
guisa; ma il loro valore e la perizia dei loro duci tutto vinse: 
cosicché giunsero quasi interi a Trapezunta (Trebisonda) colonia 
ellenica sul Eussino o Mar Nero. — Di quivi procederono lungo 
il lito a Cerasunta e a Cotiora, pur esse colonie greche; doude 
una parte dei Diecimila imbarcò, mentre l’altra proseguì la riti- 
rata per la via littorale fino al llosforo di Tracia. — Tutti pas- 
sarono in Tracia, ove posersi temporaneamente agli stipendi del 
principe di Sahnidesso. — Quindi marciarono a Partenio , ter- 
mine della famosa loro ritirata : ed ivi Thimbrone per conto di 
Sparla li assoldò. 

Dopo la vittoria di Cunassa che assicuragli senza contrasto il 
trono, il Gran Re visse come un pupillo, sotto la tutela di Parisati 
sua madre; il cui ferissimo odio contro Statica sua nuora, e con- 
tro coloro che aveano avuto parte anche indiretta nella morte di 
Ciro suo figliuolo prediletto, ridusse la reggia iu teatro di tante 
e tali crudeltà , che non poteano altro che in un serraglio essere 
immaginate e commesse. 

GUERRA DI AGESILAO CONTRO l PERSI. 

La ribellione e la disfatta di Ciro, mutarono le relazioni esistenti 
fra Scarta e la Persia. Ma Tisaferne e Farnabazo , satrapi nel- 
l’Asia Minore, della cui vicendevole gelosia Sparta seppe profittare, 
decisero circa quelle relazioni molto più che la volontà del re. Il 
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primo, malmenando i Greci d’Asia che aveano parteggialo per 
Ciro, si tirò addosso (nel 4 00 ) l e arm i di Sparta, alla quale essi 
erano ricorsi per aiuto. — Egli fu vittima della mossa guerra: ma 
la sua morte non bastò per pacificare le parti belligeranti. Vi fu 
anzi un momento , in cui Agesilao , sparlano , che tenea capita- 
neria in Asia, minacciò d’abbattere totalmente il trono di Persia. 

PACE D' A\T ALGIDA. 

Ma la politica dei Persi riuscendo a suscitare nuove guerre 
in Grecia contro Sparta, ed a fare che Cononej, ateniese, co- 
mandasse le loro armate, trasseli d’ impaccio meglio che non 
avrebbero fatto i loro capitani; poiché dettarono (38^) le con- 
dizioni della pace, nota col nome di pace ^ Antalaida ; la quale 
rese loro P Asia Minore e Cipro. — Dominando in Grecia Epami- 
nonda e Pelopida , la potenza sempre crescente di Tebe, colla 
quale i Persi mantennero amichevoli relazioni, salvolli dai nuovi 
assalimenti degli Spartani. — Fu poi guerra (nel 383) contro Eva- 
gora, pel possedimento dell’isola di Cipro: ma questo principe ot- 
tenne colla pace la sovranità sopra Salamina soltanto. 

ALTRI INFELICI GUERRESCHI TENTATIVI D’ ARTASERSE. 

La guerra contro i Cadusi(384), popolo abitatore delle mon- 
tagne del Caspio, dimostra soltanto, che Artaserse II fu impe- 
ritissimo capitano. Ed il suo tentativo di riconquistare l’Egitto 
contro il re Nettanebo I, tentativo che non riuscì a bene perchè 
Ificrate ed Arlabazo non seppero accordarsi, fa vedere, che i più 
numerosi eserciti de’ Persi nulla intraprender potevano senza l’aiuto 
dei greci capitani e delle greche soldatesche. — Era difficile che conti- 
nuasse un impero, la cui corte venia travagliata e guasta da fem- 
minili vendette, e onde la interior forma erasi talmente rilassata, 
che i satrapi guerreggiavano continuo gli uni contro gli altri;. un 
impero infine , nel quale i capitani che dimostravansi valenti erano 
ricompensati come fu Datamo! ! 

FINE D’ ARTASERSE MNE.MONE — GENERALE SCONVOLGIMENTO 
DELL’IMPERO. 

Ed infatti, negli ultimi giorni del regno di questo Artaserse pa- 
reva che la monarchia fosse per disciogliersi. Nel mentre che i tre 
figliuoli legittimi del re (de’ quali Dario, il primogenito, fu fatto 
morire ) se ne contrastavano la successione, fu tramata nella parte 
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occidentale dell’ impero una ribellione , nella quale parteciparono 
tutti i governatori dell’Asia Minore e delia Siria, sostenuti da Taco 
re di Egitto; in ajuto del quale gli Spartani aveano spedito il loro 
re Agesilao, nel 3 62 . Ma tale ribellione non sortì quello effetto 
che i nemici deU’impero si promettevano, perché renne fatto 
alla corte di Persia di guadagnare uno dei principali capi della 
congiura. 

ARTASERSE OCO — PACE INTERNA RISTABILITA 

Durando queste turbolenze, Artaserse Umori; ed Oco , il più 
giovane dei suoi figliuoli , impadronissi del trono e prese il nome 
di Artaserse Ili. Si raffermò facilmente nel supremo comando 
per esser tutta perita la numerosa reale famiglia: ma, contem- 
poraneo di Filippo redi Macedonia, presto in esso trovò un ri- 
vale, più pericoloso di qualunque altro della sua famiglia. 

La nuova ribellione d’Artabazo nell’Asia Minore (358) riu- 
scì finche fu da’ Tebani sostenuta. Ma costretti questi ad abban- 
donarlo, ei fu vinto e rifuggì in Macedonia. L’accoglimento che 
Artabazo ebbe da Filippo, manifestò i disegni di questo re. 

Una graude sollevazione dei Fenici e dei Cipriotti, collegati 
cogli Egizi , costrinse il re di Persia a fare un’ altra spedizione 
(356). La quale riuscì oltre speranza, poiché i Persi riconqui- 
starono l’Egitto: ma a farne sì felice la riuscita, concorsero il 
tradimento e le greche soldatesche ausiliarie. 

A questa guerra, che rimise l’ imperio negli antichi confini, se- 
guitò uu riposo forzato. E Mentore e l’eunuco Bagoa, ritenendo 
il re sotto il giogo dei loro intrighi, si divisero in certo modo 
l’imperio. Ma finalmente piacque a Bagoa di torsi dagli occhi an- 
che quel fantasma di re col veleno ( An. 338 A. l’E. V.). 

ARSELE — DARIO CODOMAXO 

Consumato questo delitto, Bagoa levò al trono Arsele , il più 
giovane e solo superstite dei figli del re, per regnare sotto il suo 
nome: ma passati due anni, egli si credette nella necessità di tor- 
lo pure di mezzo, e fece sedere in trono Dario Codomano (336), 
lontano parente della famiglia che fino allora avea regnato sui 
Persi. — Dario HI cominciò il suo regno col far morire quello 
scellerato commettitore di tanti delitti; e non essendo stato, come 
i suoi predecessori, allevato nel serraglio, dimostrò di buon’ora 
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alcune virtù, che lo facevano meritevole di sorte migliore di quella 
che soprastavagli. 

FINE DELL’ IMPERO DE’ PERSI 

Ma nell’anno secondo del suo regno fu assalito dai Mace- 
doni, contro ai quali i Persi non eransi apparecchiati a resistere 
( se pure è vero , che il pugnale che trafisse Filippo non fosse 
appuntato da una mano persiana! ). Dario d’altronde non avea an- 
cora avuto il tempo per raffermare l’imperio, che da tutte parti 
crollava. — Tuttavia, se la morte di Mennone, greco capitano 
al servizio di Dario, non avesse reso vano il disegno da lui 
concepito d’invadere la Macedonia, chi sa se Alessandro fosse di- 
venuto quello splendente conquistatore dell’Asia che fu. 

Finalmente , perdute due battaglie , Dario cadde vittima del 
tradimento di Besso; e l’inceudio di Persepoli dimostrò all’Asia 
la distruzione dell’imperio di Persia, e la necessità che l’ Oriente 
presto riconoscerebbe un novello signore. 


ALESSANDRO MAGNO 

Il regno d’Alessandro (dal '336 al 322 Av. l’E. V.), attrae 
1’ attenzione dello storico meno per la grandezza che per la du- 
rata della rivoluzione che sulla terra produsse. E difficile valu- 
tare giustamente un principe che morì appunto quando stava per 
compiere i suoi maggiori disegni; e sarebbe farsi di lui falsissima 
idea se nell’ allievo d’ Aristotele si volesse riguardare nulla altro 
che un conquistatore impetuoso e senza disegno. 

Dopo la morte di Filippo furono grandi movimenti nella Gre- 
cia ed in tutti i paesi dai Macedoni assoggettati. Ma Alessandro man- 
tenne la supremazia da quel popolo acquistata nella penisola 
orientale d’Europa, prima colla vittoriosa spedizione contro i Tra- 
ci, e poi colla rovina di Tebe. 

• Allora la Grecia, fra la sorpresa e lo spavento, lo elesse in 
Corinto generalissimo degli eserciti Fileni contro i Persi ; ed egli 
prese , ma come un semplice onore, quella capitananza, della quale 
il padre suo avrebbe probabilmente fatto uso assai diverso. 

Alessandro Magno ardeva d’assalire i Persi; ma è verosimile, 
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che la mancanza di vascelli avrebbe reso vano quel disegno, 
se non avesse saputo prevenire con rapida marcia l’opposto pro- 
getto di Melinone d’invadere la Macedonia. 

SOMMARIA DESCRIZIONE DELLE MARCIE D’ ALESSANDRO.— PRIMA 
PARTE. 

l’assaggio dell’ Ellesponto e cominciamento della guerra, nel 
334. — L’interna tranquillità della Grecia sembrava assicurata dalla 
abilità d’Antipalro che ne dirigeva i negozi. — D’altra parte 
la vittoria del Granico apriva ad Alessandro l’ingresso dell’Asia 
Minore. — Ma la morte di Mennone, accaduta poco dopo, fu più 
vantaggiosa ad Alessandro d’ una vittoria. 

NOTA — [ Particolari di questa piuma parte]. — Alessandro parte 
di Macedonia con 3a mila pedoni e 5 mila cavalli, tutti soldati veterani, 
sul principio della primavera dell’ an. 334 Av. 1" E. V. — Va col- 
f esercito sull’ Ellesponto , oggi stretto de’ Dardanelli, e lo attraversa 
su 180 navi. — E il primo a porre il piede sul suolo dell 1 Asia. — 
Proibisce a 1 soldati il saccheggio e il guasto del paese. — Alessandro offre 
un sacrifizio sulla tomba d’ Achille presso Troia. — Penetra dentro gli 
stati di Dario. — 1 Persi gli si oppongono al passo del Granico, con 
20 mila pedoni e 20 mila cavalli, ma sono vinti. — Alessandro prende 
a forza Sardi, chiave marittima de' Persi, e assoggettala Lidia. — Entra 
in Efeso e riceve l 1 omaggio de’ Magnesi e de’ Traili. — Batte e prende 
Mileto, e invade la Caria. — Assedia Alicarnasso e non senza fatica la 
espugna •, espugnala la distrugge. — Ada , regina de 1 Cari, perseguitata 
da’ Persi, gli consegna la sola città chele restava, Alinda } ina Alessan- 
dro le rende il regno intero. — Alessandro in Licia ed in Pamfilia. — 
Riduce all 1 obbedienza tutta la spiaggia marittima sino alla Cilicia, col- 
1’ idea di menomare all 1 inimico le forze navali. — Assoggetta i popoli 
ribelli della Pisidia. — Sparsasi la voce della prossima venuta di Dario, 
Alessandro si affretta a sottometter l 1 Asia Minore. — Manda Cleando a 
far soldati in Grecia. — Occupa Celene. — Entra nella Frigia ove scioglie 
il famoso nodo gordiano. — Entra in Ancira, ed ivi rassegna l’esercito. 
— Occupala Paflagonia e invade la Cappadocia: in quel mentre riceve 
la notizia della morte di Mennone, die tentava invader la Macedonia 
per richiamar l 1 attenzione d 1 Alessandro da quella parte. — Dario si ac- 
campa presso Babilonia con numeroso esercito, nel quale erano molli 
Greci mercenari comandati da Timonda. — Alessandro giunge nel luogo 
detto Campo di Ciro , e minaccia la Cilicia: Arsane, che ii’cra gover- 
natore, invece di difendere le difficili gole del Tauro affrettasi ad evacuar 
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la provincia, dopo aver tentato ridurla un deserto. — Alessandro entra in 
Tarso che salva dall’ incendio appiccatovi da Arsane. — Bagnandosi nel- 
l 1 onda freddissima del Cidno, 1’ eroe macedone corre rischio di anne- 
garvisi. — Dario si affretta a venire nella Cilicia : ma intanto Alessandro 
riceve l 1 omaggio de’ Mindi e de’Cauni, e prende Sollo , Malo, Casta- 
ballo e Isso , ove attende Dario. — Timonda consiglia a Dario di retroce- 
dere nella Mesopotamia ; ma invano: per marciare più spedito, il re manda 
il bagaglio a Damasco. — Alessandro tocca i confini della Siria, e Dario 
la notte medesima arriva alle porte o gole del Monte Amano. — • Oc- 
cupa la città d’ Isso ove fa prigioneri alcuni Macedoni che tratta barba- 
ramente. — Alessandro gli va incontro; e con questa ardita azione 
sbigottisce 1’ esercito de' Persi. — Dario tenta avviluppare 1’ esercito 
d'Alessandro, ma i suoi ordini non sono eseguiti, e il Macedone para 
a questo pericolo. — Grande giornata campale d 1 Isso, che termina colla 
totale sconfitta de’ Persi : Alessandro è vicino a uccider Dario, ma que- 
sti fugge dopo una immensa strage de' suoi. — Alessandro insegue i 
vinti , e accoglie i mercenari Greci che deserlano a frotte le bandiere 
persiane. — I Macedoni occupano il campo di Dario e fanno prigioniera 
la famiglia del Gran Re, che Alessandro tratta con molta cortesia. — 
Eretti altari in monumento della giornata, Alessandro entra nella Siria : 
spicca Parmenione verso Damasco , ov* entra senza resistenza per opera 
di un traditore. ] 

SECONDA PARTE. 

Se si ammette che i soli avvenimenti determinassero le difi- 
nitive mire del conquistatore, la battaglia guadagnata ad Isso con- 
tro Dario in persona, sembra facesse correre al pensiero d’Ales- 
sandro l’idea d’abbattere interamente il trono di Persia; siccome 
ci dimostra il rifiuto da lui fatto delle proposizioni di pace pro- 
poste da Dario. — Alessandro poi doveva essere sicurissimo 
d’ un’ altra vittoria, poscia che pensò di lasciar fuggire Dario rper 
impadronirsi del mare, pigliando Tiro ( nel 332) il cui assedio 
durò sette mesi; e poscia che, insignoritosi dell’Egitto senza nem- 
meno combattere, volle, fondando Alessandria, alzare a se stesso 
ùn monumento più durevole di tutte le sue vittorie. 

” Sebbene Alessandria superasse l’aspettazione del suo fon- 
datore, colla prosperità alla quale poi si levò, nondimeno la 
scelta del luogo, cotanto acconcio al commercio ed alla navi- 
gazione, dimostra, che, fondandola, Alessandro aspirava a farla 
quale nell’avvenire divenne. 


Digitized by Google 


STUDIO SECONDO. 


344 

L’ invasione d’Alessandro nell’Asia interiore fu agevolata dalla 
tranquilla sommissione degli abitanti, e dal prosperevole stato delle 
contrade. La tattica macedone gli fece riportare compiuta vit- 
toria sui Persi nelle pianure d’Arbela , nel primo giorno di otto- 
bre del 33 1 . — Con quel successo il trono di Persia fu quasi 
abbattuto j e la facile presa di Babilonia, di Susa e di Perse- 
poli furono conseguenze della vittoria per allora più importanti, 
che non l’ inseguire il re fuggitivo nelle provincie boreali del- 
l’impero. 

NOTA — [ Pahticolahi di questa seconda paiitb ] — Alessandro in 
Fenicia. — L’isola d’ Arado si rende ad Alessandro col suo re Stratone: ei 
lascia intatte le città di Biblo e di Sidone*, ma in Arado detronizza Stra- 
tone, e mette in suo luogo Addolonime, di stirpe regia. — 1 capitani 
di Dario , sopravvissuti con pochi soldati alla giornata d’ Isso , raccolta 
anche la gioventù della Cappadocia e della Paflagonia , tentano ricupe- 
rare la Lidia, ma sono tre volte disfatti da Antigono. — Nel medesimo 
tempo, la flotta Macedone, fatta venir dalla Grecia , superò Aristomene 
mandato da Dario a rivendicare la spiaggia dell 1 Ellesponto , colla presa 
di parte e colla sommersione del resto delle navi di lui: Farnabazo poi, 
ammiraglio della flotta del Gran Ile, esatta contribuzione dai Milesi e fatta 
entrar guarnigione nella città di Cliio , veleggia con cento legni verso 
le Cicladi ed il Peloponneso, lascia presidi in alcune isole, e tenta sol- 
levare la Grecia contro i Macedoni. — • I Tiri mandano donativi ad Ales- 
sandro, ma gli negano l’ingresso nella loro città; e gli ambasciatori de’Car- 
taginesi li confortano alla resistenza : cosicché i Tiri uccidono i messi del 
Macedone. — Assedio di Tiro, e sanguinosissime guerre combattute per 
inare e per terra intorno a quella città polente e famosa : ma Tiro Anal- 
mente è presa per forza, e posta a ferro e fuoco (non fu però distrutta 
come alcuni credono ). — La presa di Tiro toglie a Dario qualunque ri- 
sorsa navale. — Rodi si sottomette ad Alessandro, e cosi Cliio, Mitile- 
ne, cc. — Alessandro si avvicina col grosso dell’ esercito a Gaza, ove ri- 
ceve una corona d’ oro dai Greci decretatagli per le sue vittorie. — Da- 
rio si prepara di nuovo alla guerra. — Gaza resiste fieramente, ma , in- 
fine , dopo due mesi è espugnata. • — ■ Alessandro entra in Egitto , che 
dal giogo de’ Persi, in quel paese odiatissimi , volentieri passa alla ob- 
bedienza de’ Macedoni. — Va nella oasi Anunonia (nel deserto di Libia), 
per visitarvi e adorarvi il simulacro di Giove. — Nel ritorno, decreta 
la edificazione di Alessandria. — Quindi , lasciato il governo dell’ Egillo 
ad alcuni suoi fedeli capilaui, ritorna in Siria. — Condanna ai supplizi 
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i- tirauuelti della Giudea , e ricolma di doni gli amba scialo ri de’ principi 
di Cipro. — Onora il simulacro di Ercole Tirio , e spedisce navi ad 
inseguire i dispersi navigli de’ Persi e de’ loro marittimi alleati , diven- 
tali pericolosi corsari. — Intanto Dario passa il Tigri e quindi il Lieo , 
e pianta il suo campo appresso Arbela; mentre Mazeo devasta il paese 
che è tra i Macedoni e i Persi. — Alessandro passa nondimeno l’ Eu- 
frate, attraversa la Mesopotamia e valica il Tigri, presso le rive del qual 
fiume riceve la terza ed ultima ambasciala di Dario. — Grande e san- 
guinosa battaglia del Lieo , comunemente detta d’ Arbela , pienamente 
trionfata dai Macedoni : Dario sta in forse di darsi la morte , ma, standogli 
vicino Alessandro, prepone la fuga; e fugge verso le provincie orientali 
e boreali del suo vastissimo impero]. 

TERZA. PARTE 

Alessandro avrebbe potuto trovare grandi ostacoli a conqui- 
stare le settentrionali ed orientali provincie dell’imperio , se, colla 
sua meravigliosa attività, non avesse dissipato il disegno appena 
sorto nella mente del traditore Besso , di formarsi , uccidendo 
Dario , un novello reguo nella Battriana. — Allora il fiume Gias- 
sarte fu il confine settentrionale della macedonica monarchia, come 
prima era stato dell’impero di Persia. — D’altronde, il possedi- 
mento delle ricche e trafficanti contrade della Battriana e delia 
Sogdiana, era per sè stesso importantissimo. 

Nel corso della spedizione, Filota, col suo padre Parmeuio- 
ne, probabilmente innocenti, furono dannati a morte per accusa 
di tessuta cospirazione. — Morto Dario, Alessandro trovò sem- 
pre avversari nel suo esercito: poiché i più de’ suoi compagni 
s’immaginavano, che questa morte avesse terminato tutte le grandi 
fatiche della guerra. 

NOTA. — [Particolari di questa terza parte] • — • Alessandro occupa 
Arbela, e vi trova il danaro- «le ricchezze dell’esercito nemico. — • Ales- 
sandro in Babilonia : aumenta le sue truppe, introduce qualche novità 
nella disciplina dell’ esercito , e conferisce l’amministrazione della Babi- 
lonie a satrapi e pretori. — Susa si rende col suo tesoro: Alessandro 
vi pone presidio, e vi lascia prigioniera la famiglia di Dario. — Poi sog- 
gioga gli Usi — Quindi tenta d’entrare in Persia per le Porte o gole 
Susiane ma è rispinto : la seconda volta però , condotto da un pastore 
per sentieri non guardati, sorprende i Persi cd uccide Ariobarzane , che 
difendeva la provincia. — Alessandro in Perscpoli : distruzione di questa 
città. — L’ eroe Macedone , conquistale tre delle città reali de’ Persi , 
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Babilonia cioè, Susa e Persepoli , si volge verso la quarta, Eebataua, 
iti Media } tanto più che Dario riuniva intorno ad essa quanti più ele- 
menti poteva di resistenza: quegli spiriti di resistenza doveano però ri- 
dursi a nulla , neutralizzati dalla congiura di Besso, fin da quel tempo 
ordita contro il Gran Re*, i congiurati, dopo varie vicende, riescono 
d’ impadronirsi di Dario- — Sopraggiunge Alessandro} e Besso e i suoi 
da terrore compresi, col resto de’ Persi ribelli vogliono strascinare il re 
prigioniero nella fuga: ma Dario ricusa seguirli, per cui dai cospiratori 
mortalmente ferito è lasciato sulla via, ove poco dopo muore. — Ales- 
sandro in Ecbatana: morto Dario, i soldati Macedoni dimostrano il de- 
siderio di rivedere la patria': nulladimeno Alessandro li persuade a se- 
guire il corso della vittoria e delle conquiste, e li conduce verso l’Ircania 
sulle orme di Besso. — Strada facendo, Alessandro soggioga i Mardi. — 
Riceve la visita di Talestri, regina delle Aniazoni. — Muove contro 
Besso, prende Artacena, riceve rinforzi di Greci, di Macedoni e di Lidi, 
ed entra nel paese de’ Dranghi. — Congiura di molti ufiziali Macedoni 
contro Alessandro, malcontenti di prolungar la guerra fino in fondo 
all’Asia: avean risoluto sbrigarsi del re, ed eleggersi a duce Filota: ma 
la congiura è scoperta, e i capi di essa o si uccidono colle proprie mani 
o sono a morte dall’esercito dannati. Ad onta di tutto questo, il male 
umore negli uffizioli e le congiure continuarono} e condussero a morte un 
altro distinto duce, Parmenione. — Alessandro conquista l’Aria, il 
paese degli Agriaspi, 1’ Aracosia e la contrada dei Paropamisadi: supera 
la giogaia del Caucaso Indiano (oggi Indu-Koch ), oltre la quale pianta 
la città d’ Alessandria: Besso, che avea già cominciato a disegnare il suo 
progettalo regno Perso-Batlriano, è sgomentato dalla celerità d’Alessandro 
nell’ invadere la Battriana. — Alessandro insegue Besso senza posa} ma i 
compagni di quel traditore, fra i quali Spitamene, per salvare le proprie 
persone consegnano Besso al re Macedone, che, carco di catene, lo 
manda ad Ecbatana per esservi giustiziato. — Alessandro invade la Sog- 
diana , cd entra in Maracanda capitale di quella remota provincia: ivi 
riceve gli ambasciatori degli Sciti. — Ribellione de’Sogdiani e de’Battriani 
suscitala da Spitamene, ambizioso del dominio di quelle contrade, e aiu- 
tata dagli Sciti: ma i Macedoni, dopo fieri contrasti e varie viceude, re- 
stano vincitori} distruggono Cirescata o Ciropoli e Memacena, principali 
antemurali de’ ribelli} e fondauo Alessandria sul Giassarte, per meglio te- 
nere in soggezione gli Sciti. — Alessandro riceve rinforzi d’Europa, e giun- 
gono al re deputali di molle nazioni per sottomettersi a lui. — Continua 
la sedizione fra gli ufiziali dell'esercito macedone, sebbene sordamente : il 
fallo del banchetto in cui successe la morte di Clito n’è prova evidente. 
— Alessandro prepara il viaggio per l’ India. 
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QUARTA PARTE 

La spedizione d’Alessandro nell’ India fu dovala per molto alla 
sua naturai teudenza per le imprese romanzesche , la quale era 
la principale qualità del suo carattere. — D’ altra parte non è egli 
naturale che lo spettacolo della persiana magnificenza, la evidente 
facilità della conquista di una ricca regione, e i vasti disegni di 
commercio che concepiva, lo seducessero tanfo > da fargli vivamente 
desiderare di aggiungere a’ suoi stati paesi che gli venivano rappre- 
sentati quali miniere d’ onde l’Asia traeva tutti i suoi preziosi 
metalli ? 

Oltre a ciò , le imperfettissime cognizioni geografiche di quei 
dì forse trassero Alessandro a fare tale imprendimento ; poiché non 
se gli appresentava compiuto il suo imperio che quando avesselo 
disteso fino al mare d’Oriente non sembra che Alessandro, conce- 
pendo a questo fine la spedizione nell’ Indie , s’ avesse bastevole 
cognizione dei paesi ne’ quali stava per entrare. 

Alessandro penetrò nell’ Indie dalla parte settentrionale o sia 
per il Pengiab; contrada allora popolatissima ed assai bene colti- 
vata , abitata oggigiorno dai Seicchi ed in parte dai Maratti , cioè 
dalla parte guerriera dell’ India : il perchè non è meraviglioso se 
trovolla fortemente nemica. — Valicò l’Indo a Tassila (cioèAt- 
tok), giunse fino alle sponde dell’Idaspe, e colà sconfisse re Poro, 
profittando della dissensione dei principi iudiani. Poi passò l’ Ace- 
sine e l’ Idraote. 

E perchè la ribellione del suo esercito obbligollo a tornare in- 
dietro, quando appena avea fatto la metà della via per arrivare 
al Gange, il limite della sua spedizione dalla parte orientale fu 
il fiume Ifasi (oggi Beyah). 

Diresse il suo ritorno per il paese dei Malli (il Multan ) fino 
all’Idaspe; quivi la più parte dell’esercito s’imbarcò per recarsi 
nell’ Acesine , e di là all’Indo*, le cui acque in fine recarono le 
barche cariche di soldatesche fino all’Oceano. 

Quantunque Alessandro avesse abbandonato il disegno di 
conquistare l’India, tuttavia pose le relazioni che da quell’epoca 
sussisterono fra l’Europa e l’India. E mentre stabilendo colonie 
assicurava le comunicazioni per terra, Nearco suo ammiraglio 
apriva la via del mare navigando dalle foci dell’Indo fino all’ Eulra- 
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te. Ed Alessandro, nel tempo stesso , traversando le deserte e non 
più passate provinole della Caramania e della Gedrosia , ritornava 
trionfante in Persia ed in Babilonia. 

La navigazione di Nearco, mostrataci dal suo giornale o pe- 
riplo conservatoci da Arri ano, durò dai primi giorni d’ottobre 
del 325, fino alla fine di febbraio del 326; cioè il tempo, a presso 
a poco, che durò la marcia quasi incredibile di Alessandro attra- 
verso alla terralerma fino a Babilonia, ove quel grande conqui- 
statore quasi subito perse la vita. 

NOTA. — [ Particolarità’ di questa quarta paiite]. — Alessandro 
nell’India. — Occupa varie contrade di questa regione, parte coll’ ac- 
cettarne i popoli che gli si rendono , e parte col soggiogarle coll’ armi 
e colla forza. — Assedia e prende Nisa, che la tradizione diceva edifi- 
cata da Bacco. — Passa il Coaspe, espugna varie città e soggioga alcuni re- 
gni , fra i quali quello de’ Massagi e Cleofe loro regina. — Occupa la 
città di Nora. — Assedia la montagna Aornin: gli assediali tentano fug- 
gire ma sono esterminati. — Alessandro sull’Indo: accetta sotto la sua 
protezione Oinli re di Tassila, che soverchia i Macedoni con straordinari 
donativi. — I Macedoni passano l’ Indo , e re Abisaro si rende ad Ales- 
sandro ; ma Poro, altro potente re di quelle parli dell’India, pensa di far 
argine alla invasione. — Alessandro giunge sulle rive dell’Idaspe ove in- 
contra re Poro : i Macedoni passano il fiume mercè uno stratagemma , 
vincono gli Indiani e prendono lo stesso Poro, al quale Alessandro ri- 
dona generosamente il regno. — Fonda due città sull’Idaspe, Nicea e 
Bucefalia, e passa nell’ interno dell’ India, dove soggioga il regno de’ Soffi 
e gli stati del re Fegele. — Alessandro giunge sull’ Ifasi, ove ha notizia 
de’ grandissimi e ricchissimi reami dell'India orientale e meridionale, i 
quali ambisce di conquistare; ma temendo la stanchezza de’ suoi soldati 
e capitani, aringa l’esercito per sentirne la volontà, e l’esercito dimo- 
stra ardente volontà di retrocedere. — Alessandro comanda sieno eretti 
dodici altari di pietre quadrate in onor de’ magni Dei, e per monu- 
mento del termine della sua spedizione: quindi ordina la ritirata del- 
l’esercito. — Giunge sul fiume Acesine, nel quale e negli altri tribu- 
tari dell’ Indo ordina si costruisca e si aduni una flotta di mille na- 
vigli : obbliga alla pace i re Tassila e Poro, fra i quali erano antichi odi , 
e li riconferma ne’ loro reami dopo essersi servito della loro più at- 
tenta assistenza per formarsi la flotta: riceve dalla Tracia un grosso rin- 
forzo di cavalleria e armi nuove per 25 mila uomini, che distribuisce fra 
ì suoi; e quindi, dato ordine che gli elefanti ei bagagli gli venissero die- 
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tro per terra, parie navigando a seconda del fiume per circa /jo stadi 
al giorno , acciocché le truppe potessero di quando in quando scendere a 
terra in siti opportuni. — Arriva agli Ossidraci , situati circa la confluenza 
dell' Acesine nell’ Idaspe, ed ai Malli posti più in basso, popoli belli- 
cosissimi ed ostili. Alla vista dei nuovi pericoli da superare in guerra, 
i Macedoni mormorano altamente contro Alessandro : ma questi acqueta 
la sedizione colle vie della persuasione, e vince que’ popoli non senza 
però correre grave rischio. — Ordina alla flotta di proceder oltre nel- 
P Indo ed ivi attenderlo: egli opera per terra. — Riceve la sommissione 
de’ Sabrachi : edifica nel loro paese una città che chiamò col suo nome 
( Alessandria sull’ Indo ): quindi invade la contrada de’ Musicani, che sog- 
gioga, e lascia guarnigioni nelle loro città. — Espugna, procedendo in- 
nanzi, la capitale de' Presti, nella quale Ossicano, re, rimase estinto. — 
Quindi entra nel paese del re Sabo, del quale prende la più forte città: 
in questo mentre i Musicani si ribellano alle spalle dell’ esercito Mace- 
done: ma Alessandro spicca una schiera contro di essi, che vince i sollevati 
e ne fa prigioniero il re, il quale è dannato a morte. — Alessandro ri- 
sale coll’ esercito sulle barche, e naviga l’Indo a seconda della corrente: 
vince i barbari che gli fanno resistenza, e giunge fra i Patali: il loro re 
Meride fugge ne’ monti ed i Macedoni prendon Patala sua capitale. — 
Alessandro giunge nell’Oceano: ignorando il grande fenomeno delle 
maree, la flotta corre grave pericolo di esser distrutta dal ^flusso im- 
provviso. — Alessandro ordina a Nearco ed Onesicrito, periti dell’arte 
marinaresca, di condur dentro l’Oceano le navi più valide, e, navi- 
gando quanto potessero con sicurezza , considerare la natura «di esso. 
— Alessandro, fatte bruciare le navi inutili e costruire alcune città, 
lascia l’Indo, e conduce l’esercito per terra. — In nove marce arriva 
al paese degli Arbi e degli Oriti , ed in altrettanti giorni a quello de’ Ge- 
drosi ^ i quali si rendono. — Divide l’esercito, attesa la mancanza di 
vettovaglie, in tre schiere, guidate: la più grossa e grave da Efcstione, la 
media da Tolomeo, la più leggera da lui stesso e da Leonato^ e ordina di 
porre tutto a sacco e fuoco: frai Gedrosi fabbricò una città, che popolò 
di gente d’ Aracosia. — Entra nel paese quasi deserto degli Ittiofagi, parte 
di Gedrosia, ove l’esercito soffre enormemente dalla fame, dalla sete e dalla 
peste. — L’esercito, mollo assottigliato, entra nella Carraania , ove trova 
l’abbondanza e la salute } evento che Alessandro festeggia, anche per ria- 
nimare l’esercito abbattuto, con una gran festa sacra a Bacco : riposa l’eser- 
cito di recente ingrossato da un rinforzo di truppe fresche, e fa sangui- 
nosa giustizia contro gli abusi di alcuni governatori. — È raggiunto da 
Nearco e Onesicrito, che annunziano le maraviglie dell’Oceano e delle 
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terre da esso bagnate: ma il re, acceso di desiderio di sapere altre più 
cose, comanda ad essi di tornare in osservazione di terre, in fino a tanto 
cbe non giungessero colla flotta alle foci dell’ Eufrate, ed indi contro il 
corso del fiume si avanzassero fino a Babilonia. — Alessandro entra in 
Pasargada, cuna della nazione de’ Persi e patria di Giro, del quale visita 
e onora la tomba. — Licenzia i veterani dell’esercito che colma di be- 
nefìzi, e paga i debiti di tutti i suoi soldati. — Ma le dimostrazioni sem- 
pre più scoperte clic egli fa di voler fissare la sua dimora in Asia , ca- 
gionano [finalmente una sedizione violentissima nell’esercito, desideroso di 
rivedere la patria - , sedizione che Alessandro reprime. — Adotta per sua la 
soldatesca straniera. — Va in Ecbatana, ove succede la morte di Efestio- 
ne, amato dal re come fratello, per cui gli decreta sacrifici e funerali 
come ad eroe. — Alessandro in Babilonia. — Funerali di Efestione. — 
Mentre medita la guerra contro gli Arabi, si ammala , e in breve ora è 
tolto di vita. ] 

ULTERIORI DISEGNI DI ALESSANDRO - SUO SISTEMA DI GOVERNO 

L’estensione delle conquiste d’Alessandro, da che ebbe ab- 
bandonato quella dell’ Indie, comprendeva tutti i paesi innanzi 
appartenuti al persiano imperio. — Probabilmente entrava ne’ suoi 
disegni quello di sottomettere anche l’Arabia. — Ma per quanta fosse 
stata la facilità d’impadronirsi di quei vastissimi paesi, eragli dif- 
ficile mantenerli obbedienti , perchè la Macedonia, esaurita da con- 
tinue reclute, non poteva somministrargli bastevoli guarnigioni. 
Però Alessandro trovò modo di tor via tale difficoltà, facendo che 
i vinti non fossero oppressi, rispettando la loro religione, e la- 
sciando il civile reggimento nelle mani di persone del paese , e 
massime di coloro che fino allora aveanlo tenuto; e contentandosi 
di affidare il comando delle guarnigioni e delle principali fortezze 
e delle fondate colonie che lasciava dietro di sè ad alcuni Macedo- 
ni. — Queste disposizioni ci fauno vedere, essere stata sua fonda- 
mentale massima quella di contrariare quanto meno potesse le 
abitudini dei popoli. 

IDEE DI MONARCHIA UNIVERSALE E DI FUSIONE DELL’ORIENTE 
E DELL' OCCIDENTE 

Perciò, quanto i disegni d’Alessandro apparvero semplici nel 
concetto , tanto furono composti e grandi nei risultamenti. — 
Babilonia doveva essere metropoli del suo imperio, e per conse- 
guenza della terra. — E questa unione dell’Oriente coll’ Occidente, 
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dovea affrettare la colleganza dei principali popoli, per maritag- 
gi, per educazione acconcia a tale intendimento, e massime pei 
legami del commercio ; la cui importanza fu presto conosciuta ed 
apprezzata in Asia, anche da conquistatori meno di Alessandro il- 
luminati. — L’ essersi liberato da ogni prevenzione nazionale, in 
che principalmente i Macedoni poco lo secondarono, dimostra 
l’altezza della sua mente; e comunque si voglia giudicare del ca- 
rattere di questo principe, sì preziose qualità non ponno negarglisi. 

LA MORTE TRONCA TUTTI QUEI MAGNIFICI PROGETTI 

La morte d’Alessandro fu probabilmente cagionata dalle pa- 
tite straordinarie fatiche, ovvero dall’aria pestilenziale che al- 
zavasi dai canali di Babilonia, che allora si cominciavano a net- 
tare: è certo che non morì avvelenato. — Se rimproveraglisi l’in- 
temperanza del bere vino, non bisogna lasciar di riflettere quanta 
fosse tale intemperanza e quanto abituale nella corte dei Medi e 
dei Persiani, della quale Alessandro avea adottato le abitudini. 
Non si potrebbe dire lo stesso di Pietro il Grande? — Se si volesse 
convenevolmente apprezzare il suo carattere morale, bisognerebbe 
considerare, quanto i suoi sentimenti naturalmente vivaci e presti 
a recarlo a moti violenti , e la sua fortuna sempre prosperata , 
ebbero necessariamente a influire sopra il suo animo. 

L’anticipata morte d’Alessandro, avvenuta addì 21 aprile del 
323 , in Babilonia, dopo alcuni giorni di febbre, fu, per le cir- 
costanze nelle quali accadde , la maggior perdita che far potesse 
l’umana specie. Se ne scosse la terra dalle sponde del Nilo a quelle 
dell’Indo! Ed infatti, dove trovare un uomo capace di sostenere 
il vasto e potente edifizio da lui creato? 

GEOGRAFIA DELL’IMPERO MACEDONE L\ ASIA ALLA MORTE DI 
ALESSANDRO MAGNO- 

Il vasto impero fondato in Asia dalle conquiste del Macedo- 
ne, era riciuto da questi amplissimi conflni. — A borea: la cor- 
rente superiore del Giassarte e quella dell’ Ocho ( per cui venia 
diviso dai paesi dei Massageti, dei Chorasmi e dei Dahi indi- 
pendenti); la costa australe del Caspio o mare Ircano; la corrente 
superiore del Ciro e quella dell’ Arasse ; il giogo de’ monti Parian- 
dri e il ramo meridionale del Gume Hall (per cui era separato 
dall’Albania, e dalla parte settentrionale de’ regni d’Armenia , 
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Ponto e Cappadocia, onde le sole contrade australi erano state 
conquistate); la costa del Ponto-Eussino ; la frontiera del reame 
di Bitinia; le spiagge della Propontide. — A ponente: il mare 
Egeo e il mare Interno (l’impero comprendeva le isole asiatiche 
di questi mari). — Ad austro: il golfo Arabico, l’Arabia Deserta, 
il golfo Persico e il mare Eritreo ( oceano Indiano ). — A levante : 
il corso inferiore dell’Indo; la corrente dell’Ifasi, suo tributario; 
i gioghi nevosi dell’Emodo e dell’Imao. 

Questi sono quasi precisamente i confini dell’impero de’ Persi 
disopra descritto: ma alle notizie già date su questi paesi, aggiun- 
geremo però alcune nuove particolarità, relative specialmente alla 
divisione in governi fatta dal Macedone conquistatore. ■ — ’Ecca 
appresso la detta divisione. 

I. La Frigia dell’ Ellesponto (o Piccola Frigia), con la Misia 
e la Eolide , e con la piccola città d’ Ilio-nuova di sopra men- 
tovata (vedi a pag. 298 e seg.). 

II. La Lidia cor la Ionia. Efeso era in quest’ epoca la città, 
più notevole di queste contrade, celebre per quel gran tempio sa- 
cro a Diana distrutto da Erostrato, e da Alessandro riedificato. 

III. La Caria, soggetta a sovrani nazionali (residenti, dopo 
la distruzione di Alicarnasso, in Alinda ), e la Doride. 

IV. La Paflagonla e la Magra-Frigia (o Frigia propria), la 
Pisidia, l’ Isauria e la Licaoria , cou le città: Andrà (in posi- 
zione gradevolissima, su collinette lavate al piè dall’ onda pura di 
un affluente del Sangario), Isauria , sur un piccol lago, e La- 
randa. 

V. La Licia e la Pamfilia. 

VI. La Cappadocia occidentale e meridionale (il resto di que- 
sta provincia era regno indipendente). 

VII. La Cilicia. 

Vili. La Siria. Comprende: la Siria dei fiumi o Mesopotamia, 
la Celesiria o Siria Cavernosa, la Fenicia e la Palestina. Ecco le 
principali città di questa provincia: S ingara, sul fiume Ermo, 
infiuente nel Chabora; Nisibe , a maestrale, sullo stesso fiume, 
in una pianura estesa e fertile; Resaina , a libeccio, vicino alle 
fonti del Chabora; C barre , antica Haran , e Edessa , antica Ur , 
a maestrale; Niceforio , ad austro, sulla sponda sinistra dell’ Eu- 
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frate, edificata per ordine d’Alessandro; Alessandria , a maestra- 
le, sulla costa orientale del golfo d’Isso, in fondo al Mediterraneo 
o Mare Interno, fondata da Alessandro; Maralho , a libeccio, vicina 
al mare; Antarado , ad austro, sul lido della Fenicia, rimpetto 
ad Arado ; Mariamme , a scilocco , nell’inferno della Fenicia; 
Biblo , sul lito suddetto ; Berito , in una pianura , a riva il mare , 
e alla foce del Lieo. Anche queste ultime città erano fenicie. 

IX. L’Armeria Mrridiohale. 

X. La Babilohide cor l’ Assiri a. — Città : Alessandria , fon- 
data da Alessandro^alla estremità boreale del lago Pallacopa , for- 
mato da un ramo dell’ Eufrate , a breve distanza ( a maestrale ) 
dalle tombe dei re Assiri; Is , sulla ripa destra dell’ Eufrate ; Cu- 
nassa , a breve distanza a scilocco della precedente (però la sua 
precisa posizione è incerta); Sitace , a grecale, vicino alla sponda 
diritta del Tigri; Opis, a grecale, non lungi dalla opposta ripa 
di detto fiume verso la confluenza del Fisco o Tornadoto; Cor- 
sote , a maestrale, alla confluenza del Saocora o Masca coll’ Eu- 
frate; Cene , a greco, sulla riva destra dei Tigri; Corcura , a 
grecale, sur una eminenza scoscesa, appiè della quale corre un 
fiumicello tributario del Capro o Piccol Zabate affluente del Ti- 
gri ( A breve distanza, e a borea di Corcura , sono i pozzi di bi- 
tume di Memmi)\ Arbela , in una fertile e vasta pianura, a gre- 
cale di Corcura; Gaug amela , a ponente. 

XI. La Susiara. (I cantoni boreali e orientali di questa contrada 
erano abitati dai Cossei e dagli Uxi). 

XII. La Perside o Persia propria. — Sul littorale del golfo 
Persico, percorrendolo da scilocco a maestrale, incontravansi que- 
sti notevoli luoghi: Ila , vicino all’ isoletta Caicandro, Hierati e 
e Taoce. 

XIII. La Media. — Città: Oltre Ecbatana e le altre di sopra 
nominate, vi si notavano in questa epoca: Concobar, a libeccio 
di Ecbatana, sur una collina sovrastante ad un vallone irrigato da 
un fiumicello tributario del Gindes (Ad austro di questa città, 
verso il confine della Susiana, erano i Piani Ni sei) ; Taba , a 
maestrale; Choana , a scilocco, sur un fiumicello ( A greco di 
Choana erano le gole lunghe, profonde e difficili, note agli an- 
tichi sotto il nome di Porle (Pylae) Caspie), 
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XIV. Il Paese dei Tapuri e dei Mardi, a borea della Media , 
sui lidi meridionali del mar Caspio. 

XV. La Paretacena, a scilocco della Media e a borea della 
Perside. 

XVI. L’Ircania e i.a Partia o Pàrtiena, a grecale della Me- 
dia. — Città: Zadracarta ; Thara , a grecale delle Porte Caspie ; 
Ecatompile (Cento Porte), fra’ monti, a grecale di Thara. 

XVII. La Battruna e la Margiana, a grecale e levante delle 
provincie antecedenti. — Città: Drapsa e Curiata , a scilocco di 
Battra o Zariaspa , in una posizione incerta, distrutta da Ales- 
sandro*, Alessandria Ossica , alla confluenza dell’Osso e dell’ Ica- 
ro, fondata dall’eroe macedone*, Aorno , a scilocco, sull’ Icaro; 
Alessandria di Marxiana, a maestrale di Battra, e breve di- 
stanza dalla sponda destra del Margo o Epardo. 

XVIII. La Sogdiana, a borea.— Città : Ossiana , sulla sponda 
destra dell’ Osso ; la Città dei Branchidi , oriundi di Mileto , un 
poco a maestrale; la Rupe Sogdiana o Ossica , a grecale vicino 
alla riva sinistra di un influente dell’Osso; JVaucala , a maestrale, 
sulla sinistra sponda di un fiumicello che perdesi nelle sabbie del 
deserto; la Rupe Coriaria , a maestrale di Maracanda; Gabes e 
Gaza , a grecale, in posizioni incertissime; Alessandria o Ales - 
sandreschata , sulla riva sinistra del Glassarle (Presso questa cit- 
tà, che segua, come indica il suo nome, il termine settentrio- 
nale della spedizione del conquistatore Macedone, e dall’ altra parte 
del fiume, erano stati innalzati gli Altari d? Alessandro , a lato 
di quelli di Bacco , d’ Ercole, di Semiramide e di Ciro). 

XIX. L’Arla e la Drangiana, a scilocco della Partia. — Cit- 
tà : Susia , sui confini boreali-occidentali ; Alessandria , sul fiume 
Ario; Proftasia , a breve distanza dalla sponda destra dell 7 Eti— 
mandro; Fra o Parra , a borea, sulla ripa diritta del fiume Tar- 
nacuti, che sbocca nella Palude Aria; Ariaspe , a scilocco, sulla 
sinistra dell’Etimandro, principale influente di detto lago. 

XX. La Carmania , a libeccio. • — Città: Carmana, appiè di 
colline scoscese , in vasta pianura, sur un fiume paludoso , Armo- 
nia, isola del mare Eritreo (oceano Indiano), oggi Ormuz, ad 
austro; Salmonte , a grecale; Sidodona , sulla costa, a libeccio 
di Armozia; Badis , aneli’ essa sul lito, verso le frontiere orien- 
tali della Carmania. 
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XXI. La Gedrosia e l 1 Araciiosia , ad ostro-levante della Car- 
mania e della Drangiana, con le seguenti città: -—nell’interno: 
Pura , sul confine occidentale; Chodda , a scilocco, sulla riva 
sinistra del fiume Nabrum : — sul lido poi, procedendo da levante 
a ponente, erano i seguenti luoghi: Calama , Cisa , Camma 
(isola) Mosarna (promontorio), Co fa (porto), Bugia (pro- 
montorio) e Cyisa , Tiza , Troese (tutte città). — V’ erano an- 
che: Arachoto , sul fiume omonimo, affluente dell 1 Etimandro , 
città posta dal comune de’geograG sul confine australe-occidentale 
deil’Aracosia, e della quale attribuiscono la fondazione a Semira- 
mide; e Alessandria , a scilocco, anch’essa sul fiume Aracoto. 

XXII. Il paese degli Oriti, ad austro-levante delle precedenti 
contrade, con le seguenti città : Ora o Rhambacia , edificata sopra 
uua altissima rupe, alla base bagnata dal fiume Tornerò ; e Co- 
ca/a, a mezzogiorno, sul lido. 

XXIII. Il paese dei Paropamisadi , b tutte le contrade fino 

ALLE RIVE DEL CoFENE E ALLE CHE DEL CAUCASO INDIANO (glOgO di 

altissimi monti). — Città: Abeste , sulla destra dell 1 Etimandro ; 
Ortospana o Carura , a grecale, sur un confluente del fiume sud- 
detto; Alessandria del Caucaso , in una pianura vicina al me- 
desimo fiume ; JSicea , sulle frontiere boreali-orientali dei Paropa- 
misadi. 

XXIV. L 1 India vicina ai Paropamisadi , vale a dire il paese 
chiuso fra la Paropamisa, l’Aracosia, e i fiumi Indo e Cofene (ad 
austro di questo ultimo fiume). 

XXV. L 1 India superiore, cioè il paese situato fra il Cofene, il 
Caucaso Indiano e il Gureo , affluente nell 1 Indo suddetto ; la 
qual contrada comprendeva i cantoni dei Thyrei, degli Arasachi, 
e degli Aspiei; e possedeva le seguenti principali città : Andraca, 
Arigea e Nisa, cui la tradizione dicea edificata da Bacco. 

XXVI. Il paese degli Assaceni, a grecale, fra il Gureo, l’Indo 
e il Caucaso Indiano. — Città: Ora e Bazira , fra i monti, a 
borea; Massaia, sulla sinistra del Gureo, ad austro; Aorno , 
sur una rupe isolata e accessibile da una sola parte, a maestrale ; 
Peucela ed Kmbolima , a libeccio, in posizioni incerte. 

XXVII. Il reame di Abissaro , fra i monti Emodi, e i fiumi 
Indo e Idaspe , tributario dell’ Acesine — La capitale di questo 
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reame era Ca-spira , oggi Casmira , posta sulle due rive dell’Ida- 
spe, iu una valle deliziosissima verso le fonti di questo fiume. 

XXVIII. Il reame di Tassila, fra l’Indo e l’Idaspe. — La città 
più popolosa e importante di questo regno era Tassila , sur un 
fiumicelio tributario dell’ Indo. 

XXIX. L’India fra l’Idaspe e l’ Ipasi. — Questa non breve 
contrada comprendea, oltre gli stati ereditari di Poro, re famoso 
nella storia di Alessandro il Grande , anche il regno di un altro 
Poro, e il paese dei Glausi. « — Le sue principali città erano que- 
ste: Lahora , sulla sinistra dell’Idraote tributario dell’ Acesine ; 
Nicea e Bucefalia , fondate da Alessandro , la prima sulla sinistra 
dell’ Idaspe e la seconda a breve distanza dalla precedente. 

. XXX. I paesi dei Cathéi, dei Malli e degli Ossidraci, ad au- 
stro, fino alla confluenza dell’Indo e dell’ Acesine. — Città e luo- 
ghi notevolissimi: Sangala , a scilocco di Lahora, vicino ad un 
laghetto, fra le correnti dell’Idraote e dell’Ifasi; Altari d' Ales- 
sandro , sulla diritta dell’lfasi, meta della marcia di questo con- 
quistatore dalla parte dell’ oriente; \n fortezza dei Malli , verso l’an- 
golo formato dalla confluenza dell’ Acesine e dell’lfasi suddetto; 
la città de ’ Brachmani , a breve distanza dalla destra dell’ Idraote; 
il campo d > Alessandro, al confluente dell’ Acesine e dell’ Idraote; 
la capitale de' Malli, distante 5 o 6 miglia dalla riva sinistra del- 
r Acesine ; la capitale degli Ossidraci , uu poco prima della 
confluenza dell’lfasi e dell’ Acesine ; finalmente Alessandria , a 
libeccio, sull’ Indo. 

XXXI. L’ India m arittima, che comprendeva il resto della con- 
trada sulle due rive dell’Indo, fiuo al mare. — In questa vasta re- 
gione erano i paesi dei Sogdi e de’Pattalei, ed i reami di Mu- 
sicano, di Ossicano e di Sambo. — Eccone le città: la capitale 
de' Sogdi , sulla sinistra dell’Indo, a breve distanza dalla quale, 
sulla riva opposta, Alessandro fece edificare una città ; la capitale 
di M usciano , a libeccio, a o 3 miglia distante dall’Indo, vicino 
alla quale il Macedone fece costruire un fortilizio sul fiume; la 
capitale di Ossicano , a libeccio , sur uno dei rami dell’ Indo ; 
Sindomana , residenza di Sambro, a libeccio, sul medesimo ramo 
dell’Indo , ma in sito più eminente; Pattala , a scilocco, a breve 
distanza dalla riva diritta dell’Indo, vicino al luogo ove questo 
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fiume dividasi in due grandi rami ; Xilenopoli ( vale a dire città 
di legno ), a scilocco, costrutta per ordine di Alessandro , alla foce 
del ramo orientale dell’ Indo nell’ Oceano. — Presso il lito era la 
isoletta sabbiosa di Crocala ; e sul lito stesso notavasi il pro- 
montorio Irò e il porto (T Alessandro, 


DIGRESSIONE SOPRA ALCUNE FAMOSE CITTÀ ASIATICHE 

In questa epoca due celebri città asiatiche furono quasi total- 
mente distrutte per gli effetti tremendi della guerra e degli odii 
nazionali: Persepoli e Tiro: e di due altre, Ecbatana e Susa, 
cessò il lustro antico, sicché nei secoli ad Alessandro posteriori, 
appoco a poco la geografia ne dimentica perfino il nome, e ca- 
douo nel funereo dominio della storia , o meglio dell’archeologìa. 
Ne sia quindi concesso accennare di esse, e lo faremo colla mag- 
giore brevità. 

NOTA — [ La parte più nobile delle rovine di Persepoli, è nota in 
Oriente col nome di Scil-minar, vale a dire le quaranta colonne', sole 
vestigia di quella reggia sontuosa dei monarchi successori di Ciro sul 
trono dell* Asia , reggia che Alessandro , smarrita la ragione nell* ebrezza 
delle vittorie e dei baccanali, arse} per consacrare con quell’incendio 
la caduti dell’impero de* Persi, mortali nemici di Grecia, ed il trionfo 
dei vendicatori dell’ Eliade. — Questi avanzi sono posti a due giornate 
di cammino da Sciraz , su d’ un terrapieno, nel mezzo d’una pianura 
circondata da un anfiteatro di montagne} ed occupano la circonferenza 
di i/Joo braccia quadrate. La parte da borea ad austro è lunga 600 passi, 
e 390 da levante a ponente. L’ altezza della base è dai ai 5 o piedi. 

Si ascende alle colonne per una bella gradinala di pietra cenerina 
alta 5 o piedi all* incirca , i cui fianchi si raccomandano all’ occhio per 
due immense sfingi. 

Quindi, a breve distanza, si viene ad un’altra gradinata, che mette 
alla gran sala delle colonne} e nei lati di questa gradinata sono effigiale 
in bassirilievi figure di camelli, di carri trionfali, di cavalli e di buoi. 
Poi a capo della salita, è scolpito un 'leone che afferra un toro}, e di 
qui s’entra in una gran sala di ^o 0 5 o colonne disposte in 9 ordini, 
ciascuno di 6} i 5 di queste colonne, alte 70 od 80 piedi, rimangono 
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ancora intatte} il diametro alla base è 12 piedi, e la distanza tra le co- 
lonne 22. I piedestalli ne sono bizzarramente lavorati e poco guasti, i 
torsi scanalati sino alla cima, e i capitelli ricchi di belle frastagliature. 

Dalla parte orientale di queste colonne veggonsi gli avanzi d’ un 
cdiGzio quadrato, in cui si entra per una porla di granito, cd ha fine- 
stre di marmo nero perfettamente levigato. 

Sui fianchi delle porte vedonsi due figure d’ uomini in bassorilievo , 
clic stanno in alto di pugnalare un ariete } argomento trattato più volte 
in questo palazzo. 

Sopra un’ altra porta dello stesso appartamento sono scolpiti due uo- 
mini, dietro ai quali è un famiglio che tiene un’ombrella. 

All’ ingresso di questo appartamento, a libeccio, sorgono due grandi 
piloni, sui quali sono intagliale quattro figure pomposamente vestite, che 
stringono spade lunghe dieci piedi 

Senza tener conto delle antiche iscrizioni in caratteri sconosciuti , che 
trovansi qua e là fra queste rovine , ve ne sono parecchie altre , che 
furouo accuratamente copiate dal NiEBima. . . . . 

Passata la sala delle colonne, giacciono, più accosto alle falde delle 
montagne, gli avanzi d’un grandissimo edilìzio, ch’ebbe due principali 
ingressi a greco e a maestrale , aneli’ essi ornati di figure d’ uomini e 
di animali*, fra le quali figure, v’ha quella d’ un uomo avvolto in lar- 
ghe veslimeuta, seduto sur una colonna, con parecchi leoni a’ suoi piedi. 

Al di là di questa rovina, presso il monte Rchumut, giacciono i ri- 
masugli di due altri difizi, costrutti con tre facciate e alti 4 ° piedi, 
ai quali si ascende per una gradinala ornai distrutta e cadente. 

Gli antichi viaggiatori crederono, che ivi fossero le lombo dei re 
de’ Persi} e gli indigeni chiamano questo luogo Mugilis-Gcmscid , o As- 
semblea del re Gemscid, che, dicono, ivi raccogliea a parlamento i 
magnati del regno. Sotto i bassirilievi, intagliati nelle parti collaterali 
della scala , alcune aperture conducono ad oscuri aditi sotterranei , di 6 
piedi su 4? scavati nel vivo sasso 

Alle falde della montagna verso austro, vedonsi rimasugli di finestre 
simili a quelle del palazzo} e un poco verso occidente è una gradi- 
nata di pietra, che mena ad un magnifico cortile quadro, entro cui giac- 
ciono torsi di colonne segnati con iscrizioni non conosciute. Notausi ve- 
stigi» di acquedotti, aneli’ essi di pietra. 

Questi venerabili avanzi soffersero gravemente per le ingiurie degli 
uomini per le intemperie e per i terremoti: giacciono quasi sepolti nel- 
1 ’ arena , avvallatasi dalle montagne. 

Gli storici persiani attribuiscono questo edilìzio al re Gcniscid} c 
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dicono, che, 80 anni dopo di lui, la regina Hemaie vi aggiunse mille 
colonne; ma non sanno indicare precisamente 1’ epoca di Gemscid. 

Oltre a quelle iscrizioni , cui poc'anzi accennammo , ve ne' ha di molte 
altre in lingua araba, persiana e greca: e I’Hydb osserva, che desse sono 
assai rozze e la maggior parte , se non tutte , dedicate a lode di Ales- 
sandro : donde può argomentarsi senza dubbio , che sono posteriori al 
conquistatore Macedone. 

Queste rovine hanno certo un'impronta augusta di antichità; e seb- 
bene in alcuni particolari somigliano agli edifici egiziani , ed in altri agli 
indiani , tuttavia posseggono tanti tratti caratteristici , che ce le fanno 
considerare d’ una scuola tutta propria. Ma siccome, molli di questi pa- 
lazzi di cui si trovano colonne e le vestigie di numerosi bassorilievi, fu- 
rono edificati dopo la spedizione di Cambise in Egitto, abbiam fondato 
argomento per credere , che l’ influenza egizia , ossia coll’esempio , ossia 
col mezzo degli artefici, o per entrambe queste ragioni, producesse la 
dissimiglianza di essi dall'antico stile persiano ch'altri puro dimostrano. 
E se il gusto degli Egizii non prese campo sopra tutto l’ impero , dob- 
biamo attribuirlo all* armi dei Greci , che non tardarono a soggiogarlo. 

I materiali che compongono questi palazzi, sono quasi tutti una pie- 

tra azzurra e durissima ; ma le porte e le finestre sono di marmo nero 
così ben levigato, che riflette gli oggetti esteriori quasi fosse uno spec- 
chio 

II Mdbrày, che osservò attentamente le rovine di Persepoli, ce ne 
parla e le descrive con tanto entusiasmo, che ci fa temere alcun poco 
di esagerazione. 

Egli percorse il superbo ordine delle colonne, specialmente quelle 
chiamale Scil-RIinar , le magnifiche gradinate per cui si ascende sul pia- 
noro che le sostiene, la gran sala interna lunga ^3o piedi e 3io larga, 
e le moli ingenti di marmo connesse in modo, che non vi apparisce 
giuntura. Molti sono i bassirilievi e gli intagli che ei crede rappresen- 
tino combattimenti e corse anteriori perfino agli antichi Babilonesi e ai 
Persi: eppure, egli esclama, ad onta di tanti secoli si conservarono cosi 
bene, che, ad eccezione di pochi frammenti staccatisene, li crederesti 
opera dei tempi nostri! 

Paragonando questi monumenti con quelli d’altre nazioni, egli osser- 
va: che le piramidi non sono che montagne fatte ad arte, che i templi 
di Grecia cadono in rovina, mentre qui solamente la grandezza e l’arte 
durano intatte nel loro stato primitivo 

In alcuni luoghi di Persepoli, dice il Phaser, è tanta la moltitudine 
degli intagli, che l’occhio sorpreso vi si smarrisce. Queste figure, dir? 
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sposte a gruppi secondo gli spartimenti degli edifici , mostrano diverse 
foggie di vestire e diversi ufficii. Alcune paiono guardie reali e corti- 
giani in ricchissimo arnese, che portano dardi, faretre, archi, e lancie. 
Altre sono schierate in lunghi ordini , quasi vogliano rappresentare pro- 
cessioni di molti e vari popoli; poiché le figure vestono diversamente, 
e differenti sono i doni, le offerte e le bestie che menano. Alcuni ani- 
mali, che stanno sopra un piedestallo alto da terra 5 piedi, hanno le 
teste così logore, e mutilate , che è impossibile dire ciò che significar 
volessero; il collo è fregiato di corone di rose, e un pelo corto veste 
loro il dorso, il petto e le gambe. Il lavoro è sommamente corretto c 
delicato. 

Quasi tutte le figure schierate in processioni, tengono in mano un 
ramoscello di loto, fiore simbolico presso gli antichi; e vedesi chiara- 
mente da questi intagli, che i Persi offerivano cavalli al Sole e buoi 
alla Luna. . . . 

« Sebbene a prima vista, dice Roberto Poster, rivelisi all’ occhio del 
viaggiatore una somiglianza maravigliosa di queste figure coi contorni di 
stile egiziano, tuttavia, ove si prenda ad esaminare più attentamente la 
finitezza delle parti e la verità dei bassi rilievi , ravvisasi il gusto attico e 
il tocco magistrale del greco scalpello. Quindi mettendo a confronto le 
proporzioni colossali dell’ edilizio e i suoi giganteschi intagli , colla de- 
licatezza e precisione degli ornamenti, il PonTER esclama col poeta: 
Gli amori si trastullano sul petto d' Ercole \ 

Questo viaggiatore opina, che la massima parte dei detti bassirilievi 
fosse destinata a perpetuar la memoria della gran processione religiosa di 
Ciro, descrittaci da Senofonte: o forse quella di Dario, alla solennità 
del Mo-Boz, o equinozio d’ inverno, nella quale il Gran Re riceveva i 
doni e i tributi dalle molte nazioni del suo vasto impero. 

Questo gran numero di bassirilievi, dice un famoso geografo fran- 
cese, acquista agli occhi nostri ben alta importanza, poiché servono ad 
illustrare i riti e le usanze degli antichi Persiani. 

Gli intagli sulle pareti della scala son molti, e rappresentano un lungo 
stuolo di sudditi Persi , venuti dalle varie parti del regno per offerir 
doni al loro monarca , e introdotti di mano in mano dagli ufficiali di 
corte, che qui tengono luogo di maestri di cerimonie. 

Si veggono alcune figure del re seduto in trono, sopra il cui capo 
sta la sua stessa rappresentazione simbolica in forma di genio, tipo ce- 
leste della potenza terrena , conforme alla dottrina dell’ antica religione 
dei Persi. Vi sono anche intagliate diverse figure di guardie e di animali, 
parte esagerate e simboliche, parte ritratte maestrevolmente dalla natura, 
sicché ne viene nuovo pregio di grazia, di leggiadria a tutta P opera. 
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Battaglie, singolari tenzoni, ed altre avventure della storia de’Persi, 
quivi, come in altre antiche reliquie della contrada, stanno effigiate , ora 
sotto simbolo , ed ora colle forme e colle proporzioni della natura. . . . 

Il Mohier dice , che sebbene i viaggiatori Le-Brun e Chardin esibis- 
sero nelle loro opere una sola fila di figure, quella della parete destra della 
scala, egli però fu d'avviso, che lo stesso numero di figure si dovesse 
trovare sulla parte sinistra: quindi chiamò alcuni operai dai vicini vil- 
laggi perchè scavassero a sue spese', e provò una dolce maraviglia nello sco- 
prire un secondo ordine di figure benissimo conservate, i cui lineamenti, 
le vesti, le armi, tutto il carattere in somma, sembra lavoro non più an- 
tico d’ieri. E perchè le faccie di tutte le figure a mano destra son 
guaste e mutilate, mentre quelle da poco scoperte sono perfettamente 
intatte, da ciò naturalmente si argomenta, che dovevano giacer sotto 
terra prima dell'invasione dei Saraceni; poiché ad essi si dà carico di tutti 
i guasti a queste opere magnifiche arrecati. 

11 Le-Brus numerò i3oo figure d'uomini e di animali (circa la mela 
delle quali sono di grandezza naturale) , senza tener conto di quelle 
sculte sopra le tombe; e non meno di io5 colonne ornai cadute o ca- 
denti. 

Ma l’opera della distruzione cresce rapidamente di giorno in giorno: 
in una parte delle rovine dove già sorgevano a5 colonne , ora non ve 
nc rimangono che i3. . 

Ecco, nel seguente specchio, la progressione di questo deperimento, 
di questa vasta rovina: 

II Della Valle, nel 1621 , vide ancora ritte 20 colonne; 


L’ Herbert, nel 1627 . , , 

L’0««.o; nel ,638. . 1 ,le ,,<Jcr0 sole '95 


11 Kobmpfer, nel 1696 . I 
11 Niebubr , nel 1 760 . . | 


*7? 


I 


Il Franklin, nel 1796 . 

Il Porter. | i5; 

Il Morier, ecc. . . , 

L* Alexander, nel 1826, i 3 . 

Pare, che la sala delle colonne fosse separata da tutto il resto del 
palazzo; ma invece comunica con altri edilizi per mezzo di sotterranee 
gallerie scavate nel sasso. Ella è sur una eminenza, donde signoreggia , 
quanto è vasta , la pianura di Merdscest Ha dimensioni grandissime, e la 
diresti una sala di udienza d' un monarca potente e guerriero. 

11 palazzo delle quaranta colonne (detto Scehel-Setun) era la residenza 
prediletta dell’ ultimo re dei Persi. La sua facciata è volta interamente 
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verso il giardino, sostenuta da doppia fila di colonne ulte 4° piedi, 
alla cui base giacciono (\ leoni di marmo bianco. 

L’ immensa mole di splendidi materiali, che formano la parte esterna 
di questo palazzo (e riflettono una luce di cristallo e d’ oro con tutti i 
variati colori del giardino), pare, all' attonito viaggiatore cbe da certa di- 
stanza la osservi, una superficie tutta quanta di terso argento e di madre- 
perla tempestata di gemme preziose} spettacolo che ricorda le magnifiche 
descrizioni de* poeti orientali, o le magiche visioni delle Mille e una Not- 
te*. I viaggiatori suppongono, che questa sala sia quella appunto dove 
Alessandro imbandì il famoso convito, e fece pOmpà del suo trionfo} dove 
i re de* Persi riceveano gli omaggi de* sudditi, sfoggiavano la loro ma- 
gnificenza e davano i loro comandi} dove, in fine, albergavano o radu- 
liavansi i membri della reale famiglia. 

Sia Robert Porter ci assicura, che rimase pieno di stupore e di di- 
letto allo spettacolo di queste rovine. — » Non solamente , egli scrive } 
fui compreso di alla ammirazione per l’ eleganza generale delle forme e 
per la squisitezza dell’ opera, ma non mai ebbi più viva immagine di 
simmetria e di bellezza così seducente e perfetta. » 

Il Morier dice: cbe sulla cima d’una delle più alte colonne, sono 
avanzi di sfinge} figura dol resto comune in tutti gli ornamenti di Persepo- 
li} e che, propriamente parlando , queste colonne non ebbero capitello , e 
non furono cbe un lungo torso sormontato dal simulacro di una sfinge. 
Quindi prosegue a dire: cbe i capitelli delle colonne più basse sono di 
un ordine complicato , composto di molti pezzi , e che le basi di dette 
colonne sono di tre differenti specie. 

E il Desi.asdes opina, cbe queste colonne non mai abbiano sostenuto 
alcun soffitto o vòlta, masi bene idoli. » In nessun paese idolatra mirai, 
ci dice , tanto numero di divinità quante in questo palazzo ne vidi ef- 
figiate} o, per lo meno, non mi aspettava di trovare tante memorie 
di politeismo in un edifìcio, cbe pare fosse opera degli antecessori di 
Ciro, semplici adoratori di Mitra o del Sole, e le cui ricchissime deco- 
razioni possono attribuirsi a Dario, il quale, seguace di Zoroastro, altro 
non tenne per divino cbe l’elemento del fuoco. 

» Non abbiamo nessun fondamento di credere, chè queste colonne so- 
slenesser le statue dei grandi eroi della Persia} poiché rielle assolute 
monarchie, dove il sovrano forma da per sé solo il corpo politico, di 
rado avviene , cbe i guerrieri, anche i più illustri , e gli nomini più be- 
nemeriti della patria, ottengano l’onore di simili monumenti, solite ri- 
compense, invoce, nelle repubbliche. In Persia troviamo i bassi rilievi 
dei monarchi e dei loro cortigiani sulle mura dei palazzi reali } in Roma 
Statue dj Bruto, di Catone e di Cicerone sotto le rovine del Foro! 
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Quanto alla magnifica fila delle colonne clic sorgono sopra il lerrjl- 
pieno, » l’ imaginazione, dice il Fraser, non potrebbe figurarsi più mae- 
stoso spettacolo di quei grandi, solitari e mutilati fusti , che ivi da tempi 
immemorabili piautati, videro V avvicendarsi di mille generazioni, e sor- 
gere, grandeggiare e dileguarsi imperi e dinastie, mentr’esse levano le 
grigie lor moli per l’impronta dei secoli più maestose » . . 4 . * 

Ascendendo sul terrapieno, dove già surse il palazzo di Scel-Minar, 
non v’ è cosa più sorprendente delle sue rovine vaste, magnifiche, si- 
lenziose: qui la corte di Dario, qui il padiglione glorioso d’Alessandro, 
e qui la solenne memoria della larva della sua potenza. » Ogni oggetto 
che io vidi, dice il Porte&, era bello ma danneggiato; e tra le piacevoli 
memorie dei tempi scorsi, il mio spirito si contristava perchè queste 
opere maestose fossero al deserto abbandonate, e perchè il lavoro di molte 
età fosse dalle vicende delle rivoluzioni , dal capriccio , dall’ ignoranza , 
dal fanatismo dei secoli succedentisi , prima destinalo a giacere in pro- 
fonda dimenticanza, e quindi, venuto a notizia degli uomini, spogliato, 
distrutto dalla pùerile ambizione dei viaggiatori » 

Fra le cose più notevoli di queste rovine souo le vestigie di acque- 
dotti intagliati nel vivo sasso; il più grande de’ quali, scoperto tra un 
confuso ammasso di pietre, mette capo quasi sino alla scala. In alcuni 
luoghi è cosi angusto, che, a proseguirne il Cammino, bisogna curvarsi; 
mentre in altri è così ampio, che un uomo anche di alta statura può starvi 
ritto. 

Sono troppo nptevoli le osservazioni di Williams Auselev stille ro- 
vine di Persepoli per esser qui dimenticate: questo viaggiatore adunque 
dice che: fra tanti monumenti di antichità, non vennegli fatto vedere: 
i° nessun oggetto che ci rammenti i re Arsacidi; i° nessun vestigio 
della dinastia dei Sassanidi, tranne due sole iscrizioni; 3 ° nessuna figura 
umana con faccia intiera; 4 ° nessun uomo a cavallo; 5 ° nessuna imagine 
di donna ; 6° nessun intaglio che rappresenti vascelli od alluda a qualche 
aflàre navale e marittimo; 'f nessun arco; 8* nessuna umana figqra accoc- 
colata sulle ginocchia, secondo la moderna usanza dei Persiani; 9 0 nessuna 
figura umana ignuda; io° nessun indizio di mattone o di legno; li 0 
nessun avanzo di indoratura; 12° nessuna statua isolata, o figura scol- 
pita che dalla massa generale del marmo si spicchi, o che mostri in 
pieno rilievo la intiera forma di alcun oggetto. — 11 nostro lettore cre- 
derà facilmente, sono parole del viaggiatore, che questo catalogo di 
negative osservazioni potrebbe accrescersi dimolto, se pensa alla grande 
estensione di queste stupende rovine, allo stile straordinario della loro 
architettura, ai laberinli, agli angusti passaggi con grande arte scavati 




Digitized by Google 


STUDIO SECONDO 


364 

nelle vìscere «Ielle adiacenti montagne, c il cui termine o misterioso di- 
segno non mai fu da alcun viaggiatore scoperto^ alla moltiplicilà dei 
soggetti stessi che servono di fregi , e soprattutto al gran numero delle 
umane figure nei loro intagli effigiate. — Che io non abbia punto esa- 
gerato le meraviglie del trono di Gemscid, apparirà chiaramente dal rac- 
conto che ce ne porsero i più ragguardevoli personaggi, che in tempi 
«liversi fecersi a visitare queste rovine 

In fatti, non solo i viaggiatori poeti, che troppo di leggieri si abban- 
donano alla imaginazione} ma uomini poveretti e filosofi, dall’esperienza 
di molti anni ammaestrati, ci assicurano, che, avvicinandosi a questi 
venerabili monumenti , parca loro di sentirsi ispirare dal genio della ro- 
manza orientale; e che ai sentimenti venian meno le parole nella propria 
lingua, e gli epiteti capaci ad esprimere con adeguata energia lo stupore 
e la meraviglia che quel maestoso spettacolo in essi spirava! 

Un viaggiatore, parlando di queste rovine, dice: — « Mi parea, che 
questo solenne luogo mi raccontasse la propria storia } e quasi, che il 
cadavere di Dario, sepolto sotto le rovine della sua capitale, mandasse una 
voce su quella vasta desolazione} e che, colle parole di Euripide, dicesse : 
Oh guai, guai , guai ! O mio perduto regno ! E tu, vanto de' miei an- 
tecessori, come sei posto in hasso\ Come sei dileguato l . . . 

Per quanto 1’ occhio ricerchi intorno a Persepoli, non trova apparenza 
nè di città , nè di fortezza. 

Alla distanza di tre quarti di miglio da Persepoli, vedesi la tomba 
di Rustam , l’ eroe persiano } — cioè quattro camere intagliate nel sasso , 
con un’ara, sacra al fuoco od al sole, ed una simbolica figura. 

Sotto i bassi rilievi della seconda camera sorge una statua equestre 
«li forme colossali a maraviglia eseguita, con altre figure inginocchiate 
al cospetto di lei in atto di supplichevoli. Da un’altra parte della statua, 
vedesi un’iscrizione in caratteri antichi, e diversi da quelli che sono 
a Persepoli. . . . Queste camere, il Kinseiii è disposto a credere che 
fossero tombe. 

Persepoli continuò a occupare un posto distinto fra le città dell’ impe- 
ro, sino alla conquista dei Maomettani, e fu sepoltura di molti monar- 
chi Sassanidi. Il cadavere di Yesdegerd, ultimo redi quella potente di- 
nastia, fu trasportato dalle remote provincie del Khorasen a Persepoli, 
por esser ivi sepolto, o piuttosto nelle camere di Rustam. . . . 

» Le nostre prime ed ultime impressioni, al cospetto di queste ro- 
vine, dice il Morier, furono stupore e ammirazione. Quantunque nel 
l’architettura di questi edifizi,o negli intagli e bassi rilievi sopra le roc- 
eie, non veggasi cosa che possa a stare confronto colle delicate proporzioni 
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e colla perfetta arte dei Greci, pure , considerando il carattere tutto pro- 
prio di questa città, svegliano nell’animo del riguardante le più spon- 
tanee c ardenti commozioni. . . . » 


ECBATANA 

» Adunque A rphaxad , re de' Medi uvea soggettate al suo im- 

pero molte nazioni , ed egli edificò una città fortissima, cui diede il 
nome di Ecbatana. 

r> E fece le sue mura di pietre tagliate a squadra, le quali mura 
aveano 70 cubiti di altezza e 5 o di larghezza ', e alle sue torri die- 
de 100 cubiti di altezza. 

» E queste eran quadrate, e ognuno dei lati teneva lo spazio 
di 20 piedi e fece le sue porte eguali in altezza alle torri ( Giu- 
ditta, Lib. I. in principio). 

Arphaxad è Fraorte, figliuolo e successore di Deioce \ il qual Deioce 
( come di sopra vedemmo ) fu primo re de’ Medi , e cominciò a edificare 
Ecbatana, che fu ingrandita e ornata dal figliuolo. 

Due autorevolissimi scrittori, il d’Ahville e il Rejrell, hanno de- 
ciso, che la posizione dell’antica Ecbatana è oggi occupata dalla città di 
Ramadan; e che il monte Elvend è l’Oronte degli antichi geografi. »> Le 
osservazioni dai recenti viaggiatori fatte sul luogo , vengono in conferma 
di tale opinione : la situazione di Hamadan , che punto non rassomiglia 
a quella di verun’ altra città della Persia, basterebbe sola per attestare 
un 1 origine remotissima, ove si consideri la inclinazione degli antichi a 
fondare le loro città in siti elevati. Ispahan , Sciraz , Teheran , Tauri , 
li boi sono tutte in piano : Ramadan, invece, occupa un suolo disugua- 
lissimo , e, come Roma e Costantinopoli, contar potrebbe le colline su cui 
s’ innalzano i suoi edifici. La sua posizione corrisponde a quella di Ecba- 
tana, piantata sul dirupo dell’Oronte, secondo Polibio, opinione con- 
forme a quella di Ebodoto , che, descrivendo le sue mura (le quali sor- 
geano in giro le une al disopra delle altre), aggiunge, che tal modo di 
fabbricare era favorito dalla situazione del luogo, coperto di eminenze. 

1 viaggiatori Mohier e Ree Porterà hanno riconosciuto il luogo del 
palazzo o serraglio che dir si voglia, nel quale i monarchi de’ Persi 
andavano a passare la state, e che, prima di essi, fu la reggia de’ re 
de’ Medi; palazzo per magnificenza non inferiore punto a que’ di Susa e 
di Babilonia. Era posto sotto alla cittadella, reputata uno dei più forti sili 
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dell* Asia (nella quale Alessandro fece trasportare, come in luogo sicuro , 
tutti i tesori della Persia ), ed aveva 7 stadi di circonferenza. Il legname 
impiegato nella costruzione di questo palazzo era cedro o cipresso-, le 
solive , le colonne, nei peristili e nella corte, erano ornate con fregi di 
argento e d’ oro massiccio o in lastre} e tutto il tetto era coperto di la- 
mine d’argento. Una parte di queste piastre le tolse via Alessandro Mace- 
done, e molte Antioco e Seleuco Nicànore, a tempo della conquista: nul- 
ladimeno Antioco il Grande ve ne trovò dopo abbastanza per poterne co- 
niare monete pel valore di 4000 talenti. 

Sulla piattaforma su cui questo magnifico edifizio sorgeva, il Kmi 
Porteu riconobbe i fori nei quali giravano i cardini della porta princi- 
pale. Frammenti di colonne, vestigie d’iscrizioni cuneiformi, medaglie, 
e pietre incise relative al culto di Mitra, sono i soli avanzi di questa 
città, un tempo cotanto splendida ed una delle più ricche dell’Asia. 

Vi si mostra la tomba di Mardocheo e della regina Ester , personaggi 
in gran venerazione fra gli Ebrei , elevata sul luogo della vera e antica 
tomba , distrutta nel medio evo dai soldati di Taraerlano* . 

Riferiremo la descrizione del monte Oronte e del panorama che dal 
suo dosso dispiegasi agli occhi del riguardante, come ci viene data dal 
viaggiatore Robert — » E uno degli spettacoli più stupendi clic io abbia mai 
veduti! Stava sul ciglio volto ad occidente: le cime delle montagne del Kur- 
distan ( Assiria ) si prolungavano a maestrale, mentre i gioghi dei monti 
più umili del Loristan si protendevano a scilocco e ricongiungevansi alle 
dirupate allure del Bactiari: seguiva coll’occhio le loro vette, gradatamente 
decrescenti, e finalmente confondentisi coi caldi e tremolanti vapori del 
cielo orientale: la tinta generale di questa montuosa regione è rossa 
cupa} e in molti luoghi roverbera sì forte la lucentezza dell’atmosfera, 
che quella può dirsi veramente una terra di fuoco. Dal punto dove io 
stava, poteva scoprire, quasi in un panorama vastissimo, tutto il paese 
all’intorno: e sebbene per la trasparenza dell’aria nessuno oggetto mi 
fosse velato , pure la ricca vegetazione delle valli mi era totalmente na- 
scosta dall’ombra delle colline} cosicché dalla cima dell’ Oronte non altro 
presentasi allo spettatore, fuorché calve ed infocate creste di monti: 
nè ei vede luccicare un solo filo d’acqua, dei molti torrenti che da’ suoi 
fianchi scendono nella pianura: cosicché in mia vita, non mai vidi così 
tristo spettacolo! Parevami sedere sulla petrosa superficie di un mondo 
non ancora animato dalla parola dell'Onnipotente, per obbedire al bene- 
fico comando di fruttificare i princìpii della terra e delle acque , e ve- 
stirsi di vegetazione !!».... 
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Eppure Hamadan oggi è celebre per la dolce freschezza deir acre 
durante la state, come già fu Ecbatana ai tempi de’ monarchi successori 
di Ciro: i quali ti andavano a passare la calda stagione, mentre F in- 
terno risedevano a Susa in un palazzo magnificentissimo, nel quale 
serbavano parte considerevole de’loro tesori: infatti, il Macedone con* 
quistatore vi trovò, secondo F asserto di Dionoao Siculo, 9 mila talenti 
d’oro in moneta, e per 40 mila d’oro e d’argento in vergile. 

Costrutta in generale di mattoni, come Babilonia, Susa è quasi total* 
mente scomparsa dalla léccia della terra: le sue mura giravano iao, stadi. 
Ma in mezzo a queste solitudini, onde il silenzio non è interrotto che 
dall’ ululato della iena sanguinaria, sorge la tomba di Daniele, profeta 
che illustrò in vita questa città nel tempo della sua maggior fiorentezza; 
quivi successe ciò che la storia sacra narra di Ester e di Mardocheo ; 
e quivi finalmente il profeta Nehemia ottenne da Arlaserse Longimano 
il permesso di riedere in Giudea, per rialzare le mura della prostrata 
Gerusalemme. • . • 


* * 1 » • • » i •' *• 

. i ‘ri . ,*\ v. * , . 

TIRO \ / 

Tiro fu figlia di Sidone, madre di tutte le città Fenicie. Presto su- 
però la stessa madre , e divenne la regina de» mari, la cuna del commer- 
cio, e, in certa guisa, la capitale di tutta la ricca e florida Fenicia. — 
Eiiodoto dice, che i Fenici discendeano dagli Eritrei, tale a dire dagli 
Edomiti , che primi tentarono attraversare il mare su le navi: cosicché, 
quaudo gli Eritrei, Edomiti o Fenici (sotto questi tre nomi (indicanti 
famiglie o discendenze di uno stesso popolo) stabilironsi a Sidone e sui liti 
circostanti, presto divennero celebri per la loro grande abilità 1 nella na- 
vigazione e per i loro successi nel commercio. Nel mentre che i loro 
vicini erano impegnati in* contìnue ostilità gli uni contro gli altri, i 
Fenici coltivavano le arti della pace', eia palma, questo emblema della 
vittoria fra le altre nazioni, era dipinta sulla prora dei loro vascelli c 
sculta sulle loro monete, siccome imagine d’abbondanza e simbolo di pace. 
Essi dunque non Somigliavano in nulla ai Siri indolenti, ai rozzi Ca- 
naanei , o ai Filistei , di quelli anche più barbari. . . . 

Sono varie le opinioni circa il tempo delle prime fondazioni dei Tiri : 
Erodoto dice , che i sacerdoti Tiri gli raccontarono , che il tempio d’Èr- 
cole era antico quanto la città, e che avea già 2800 anni d’esistenza: 
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secondo il qual computo, Tiro sarebbe stala fondata 2760 anni avanti 

1 ’ E V 

E qui cadono opportune alcune osservazioni su i diversi siti nei 
nei quali, in epoche varie, sedè quella antichissima frazione deUe genti 
Fenicie (Tiro), che poi diventò l’arbitra delle sorti di tutto quel po- 
polo. — Sembra certo, che la prima fondazione di Tiro fosse il detto 
tempio d’Èrcole, sull’ isoletta : la religione potea difendere validamente 
quel locale dalla barbarie delle genti circonvicine-, ma l’ andila asso- 
luta dell’ isoletta, e la mancanza di qualunque naturale difesa, .im- 
pedirono che quivi, fin da principio, si agglomerasse alcuna popolazione 
un poco numerosa , e si formasse una città : questo non potea succedere 
che dopo molti anni, quando cioè i Tiri ebbero acquistato sapere, arte 
e potenza capaci a fare di quel arido luogo e indifeso, un sito forte, ab- 
bondante di acque, e quindi capace di numerosa popolazione. — Nella 
debolezza adunque della sua origine, questa colonia di Sidom, cacciata 
dalla sua patria * 4 o anni prima delia fondazione del tempio di Salomone, 
dovette cercare di fortificarsi coi mezzi offerti dalla natura -, ond’ e eh ella 
stabilissi sur una roccia o sasso, unico in tutta quella porzione di lito 
piano ed arenoso, sul quale s’inalza forse 20 braccia. Che la prima citta 
fu certamente su questa roccia], n’è prova d’ altronde lo stesso suo nome* 
perchè Tsur , in ebraico ed in fenicio, significa sasso e luogo forte. Alcuni, 
illusi dal nome di Palae Tyrus (Vecchio Tiro), dato dagli antichi ad un’al- 
tra località dalla vera Tiro non molto discosta, crederono che quivi fosse 
la sede prima della colonia de’profughi di Sidone: ma a questo parere osta 
il seguente passo di Menaudho, citato da Giuseppe Flavio nel lib. IX, cap. 
i 4 delle Antichità Giudaiche : — » A tempo di Eululeo re di Tiro, Sal- 
manasar, monarca d’ Assiria, avendo portato il flagello della guerra in Fe- 
nicia, molte città assoggettaronsi alle sue armi-, i Tiri però gli resisterono^ 
ma presto abbandonati da Sidone, da Acco e da Palae Tyrus , che di- 
pendeano da essi, non ebbero a contare che sulle proprie forze: nul- 
ladimeno continuarono la resistenza-, e Salmanasar, chiamato da altre ca- 
gioni di stato o di guerra a Ninive, lasciò alcuue schiere a guai dia 
dei ruscelli e dell’ acquedotto (che dai prossimi monti adducea acqua a 
Tiro), per impedire che i Tiri potessero provvedersi di fresche acque \ la 
qual carestia durò cinque anni^ e in questo tempo i liii provvidersi 
d’acqua mercè lo scavo di alcuni pozzi, ec. ec. . . •• • w O fa q ue sto 
è evidente : se Palae Tyrus fu un luogo dipendente da Tiro , Tiro era 
altrove: non era nell’isola, perchè gli abitanti non vi passarono che dopo 
Nabuccodonosor : dunque era sulla roccia o sasso di sopra accennato , e 
intorno ad essa infino al mare, come il nome stesso della città ( Tsur , 
Tsor , Tyr> Tur , ec.) n’è vittoriosa riprova. 


Avevano scelto questa posizione, perchè riuniva al vantaggio di un 
luogo opportuno alla difesa, l’altro, per essi indispensabile, di un porto 
o rada vicinissima, che, sotto la protezione della suddetta Ìsola, potéa ri- 
coverare molte navi. — La popolazione di questa colonia rapidamente cre- 
sciuta;, e presto per il commercio fatta ricca, sentì il bisogno di acque 
copiose, ed ebbe i mezzi di costruire l’acquedotto nel posto da Meiusdro 
citato; acquedotto veramente magnifico del quale ancb’ oggi ammiransi le 
rovine; il quale, da certi pozzi naturali o sotterranei serbatoi d’acque 
nel vicino contrafforte del Libano, adducea, ora sovr’ argini ora sopra 
arcate, un fìumicello alla roccia di Tiro. Per assicurare l’acquedotto i Tiri 
aveano stabilito ai pozzi suddetti un corpo di guardia ; il quale divenne 
la Palae Tyrus di sopra citata , cagione dell’equivoco di molti scrittori. 

Le cose erano a questo punto , quando Nabucco re di Babilonia , 
vincitore di Gerusalemme , venne in Fenicia per annientare la sola città 
che sfidava la sua potenza: i Tiri gli resisterono per i3 anni; ma in- 
fine, stanchi dei loro sforzi , risolverono porre fra essi e i tiranni del 
continente la barriera del mare; 1 ’e passarono nell’isola che avevano in 
faccia, distante circa mezzo miglio dal lito; e ricchi e sapienti com’erano, 
Coltrassero in gran numero magnifiche cisterne, e così pararono al difetto 
di acque sorgive in quel suolo. — Venne Alessandro ; e per satisfare il suo 
orgoglio, Tiro fu rovinata: ma presto rifatta , comecché non aggiugnesse 
più mai al primo splendore, pure i suoi nuovi abitanti poterono con- 
dur l’acqua dell’antichissimo condotto dal continente nell’isola, profit- 
tando dell’ argine per cui i Macedoni aveanla al continente unita e resa 
espugnabile: argine, che ha ridotto quell’isola primitiva allo stato di vera 
penisola. Ma torniamo alla storia di Tiro antichissima. 
t * La vasta potenza dei Tiri sul Mediterraneo, ed anche sull’Oceano, 
è ornai nota: fondarono numerose colonie in paesi lontani, e portarono 
perciò i benefizi della civiltà in contrade considerate in que’ remoti 
tempi le più recondite della terra. 

Ecco la leggenda mitologica antichissima relativa alla fondazione delle 
colonie fenicie: — « Tiro fu fondata da Agenore , figliuolo di Nettuno e 
di Libia, e padre di Cadmo, di Siro, di Cilicio, di Fenicio e d’Eu- 
ropa. La figlia di Agenore era notevole per bellezza di forme. Giove 
ne divenne amoroso ; e , preso l’ aspetto d’un toro, presentossi alla bella 
fanciulla occupata a coglier fiori in un prato. Sedotta dalla mansuetu- 
dine di quell’ animale, Europa lo accarezzò e salì sul suo dosso : ma non 
prima vi fu sopra, che il toro si diè a fuggire verso il lito, si tuffò 
nel mare , e a nuoto giunse nell’ isola di Creta cof suo dolce peso sulla 
groppa. I fratelli d’Europa, perseguirono il rapitore di lei, sebbene inu- 
Geog- Sior. Parte t. 17 
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lilmente: Siro, Cilicio e Fenicio tornarono in Asia,dierono i loro nomi 
olle varie contrade nelle quali fermaronsi e regnarono : Cadmo viaggiò in 
Beozia, e quivi uccise un drago che avea divorati i suoi compagni} se- 
minati i denti di questo drago , usci dal suolo una folla d’ uomini di tutto 
punto armali*, i quali distrussersi fra loro, fuorché cinque} e con questi 
Cadmo ediGcò Tebe di Beozia, ad eccezione di quella parte di tal città 
che surse al suono della lira d’ Amfione. » 

Nei veli strani di questo mito, è avvolta una storia ! I Fenici indica- 
vano le regioni d’oltremare a ponente della loro sede, con una parola 
(la quale rinviensi anche nell’ebraico) che indistintamente può pro- 
nunziarsi Arab , Ereb o Orob\ o con un’altra, che articolasi Araba 

0 Erobah : e con una voce di suono identico , e che' significa occidente , 

1 Babilonesi indicavano i paesi a ponente della Caldea } paesi che oggi noi 
chiamiamo complessivamente Arabia , senza porre attenzione alla origine 
del vocabolo. — I Fenici appellavano adunque colla medesima voce, e 
per la stessa ragione, la parte del globo che noi abitiamo: ma i Greci 
cangiarono Araba o Erobah in Europa } e, con quello strano spirito 
proprio della loro capricciosa mitologia, personificarono la colonia fenicia 
in una giovine principessa , tolta dal suo paese natio e condotta in Creta 
da Giove trasformalo in toro , ec. ec. . . . 

E’ intera distruzione di quella primitiva Tiro tanto dai profeti pre- 
dicata, successe adunque per opera dei Babilonesi condotti da Nabuc- 
codonosor } e fu più che altro conseguenza di gelosia del commercio 
delle preziose raercatanzie delle regioni che circondano l’Oceano Indiano. 
La via dai Feuici per tal commercio allora battuta, era quella del golfo Ara- 
bico e della Palestina; ma i monarchi delle grandi città del Tigri e 
dell’ Eufrate , apprezzali gl’immensi vantaggi di quel ricchissimo traffico , 
vollero ad ogni costo mutarne la direzione , e addurlo al Mediterraneo 
per il golfo Persico e per le grandi valli della Mesopotamia. Gli Assiri, 
che , sotto Salmauasar, tentarono il conquisto di Tiro, ad altro non riusci- 
rono, che a rovinare, devastare le città e le contrade alla Fenicia circon- 
vicine} di alcune delle quali addussero cattivi i popoli in remoti paesi. 
Ma Tiro, finalmente, cadde in mano di Nabuccodonosor, dopo uno dei più 
lunghi assedi di cui l’istoria faccia menzione «... 

La caduta di Tiro isolana non fu meno notevole. — Alessandro il 
Grande s’ era insignorito di tutta la Siria e di parte della Fenicia ; 
Tiro sola opponeva ostinata resistenza alle sue armi vittoriose. Irritato 
dalla inutilità de’ suoi sforzi per espugnarla dalla parte del mare, concepì 
l’ardito progotto di colmare il canale che separavala dal continente} 
lo che effettuò calando a fondo alcune navi, piantando palizzate e po- 
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nendo sopra ad esse enormi sassi tratti dalle rotine dell’ antica città ; 
materiali a ciò adattatissimi, dice Quinto Cimzio, uno degli storici dello 
gesta d’Alessandro. E su questo molo improvvisato , egli fece piantare 
delle arieti, ed altre macchine da guerra usate in que’ tempi. Nulladiraanco 
i Tiri resisterono ancora per molte settimane, e non si arresero al fortunato 
eroe di Macedonia che dopo sette mesi di assedio strettissimo per terra 
e per mare, e dopo l’incendio di vari quartieri della città. . . 

Nei tempi de’ monarchi Siro-Macedoni , e del romano impero, Tiro 
recuperò alquanto della sua commerciale importanza ; ma Alessandria 
non le permise più mai di raggiungnere l’antica ricchezza. — L’impera- 
tore Adriano ne restaurò le fortificazioni ; e dopo averne fatta la capitale 
di una provincia, le accordò i privilegi di colonia romana. — Dalla 
dominazione di Roma, Tiro passò, ognor maggiormente scaduta,, sotto 
il giogo degli Arabi Mussulmani, che la tenner per molto tempo sogget- 
ta. — Poi, dopo 5 anni d’ assedio , la ebbero i Crociati ( An. 1 1 1(\ del- 
l’E V.), che a loro vicenda furono costretti a renderla ai Mamelucchi 
d’Egitto (1289); i quali, scacciatine i Cristiani, la fecero quasi deserta , 
come appresso a poco oggi è} e la ridussero veramente un nudo sasso . . . 
un sito da asciugarvi le reti , come disse il profeta. 

Le cagioni dai profeti assegnate pel tremendo compimento dei de- 
stini di Tiro, furono l’orgoglio eia perversità de’ suoi cittadini; eia 
gioia per essi manifesta insultando alle disgrazie degli Ebrei, prima 
di loro oppressi dai conquistatori Assiri e Babilonesi; e la crudeltà 
eh’ ebbero verso di essi comprandoli dai soldati vincitori, e come schiavi 
a gente straniera e lontana rivendendoli. — I Tiri furono dunque mercanti 
in tutta la estensione del termine. 

Nel mentre che i profeti consegnano alla esecrazione de’ posteri la 
memoria, di una città giunta al colmo dell’ egoismo, descrivono ancora 
la vastità del suo impero commerciale, fanno il quadro delle sue ricchez- 
ze, ec. ec. Crediamo pregio dell’opera, riferire qui le parole del più espli- 
cito di essi;, Ezechiele. 

« E il signore parlommi, dicendo: — Or, tu figliuolo dell’uomo, in- 
tuona lugubre cantico sopra di Tiro ; — E dirai a Tiro , la quale »abila 
alla bocca del mare, al fondaco de’popoli di molte isole: queste cose dice 
il signore Dio: Tu , o Tiro , dicesti : Io son perfettamente bella, — E son 
situata nel cuor del mare. I tuoi vicini, die ti edificarono, ti ornarono 
di ogni vaghezza; — Ti fabbricarono di abeti del 9 anir i due palchi 
della nave ; tolsero un cedro dal Libano per fare il tuo albero — Pial- 
larono le quercie di Bisan per formare i tuoi remi, e i sedili tuoi 1 * 
fecer di bossolo di Cipro e di Cilicia, e le tue magnificile camere le 
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ornarono di avorio indiano. Il bel lino d’Egitto a vari colori, fu tes- 
suto per far la tua vela appesa all’albero; e il giacinto e la porpora del- 
l’isola di Elisa, tingevano i tuoi padiglioni, le tue vesti. — Gli abitatori 
di Sidone e di Arad furono i tuoi remiganti: i tuoi sapienti, o ; ,Tiro, 
furono i tuoi piloti. — I vecchi di Gebal , e i più intelligenti di essa , 
ebbero maestranze occupate alle varie bisogne della tua marina: tutte le 
navi del mare, e tutti i lor marinari erano tuo popolo, servendo alla tua 
mercatura. — Tu avevi nel tuo esercito uomini bellicosi di Persia', di 
Lidia , e di Egitto : le tue mura erano ornate de’ loro scudi te delle loro 
corazze. — I figliuoli di Arad, fra le tue schiere, stavano' sulle, tue mura 
coronandole: ma i Gimedei che stavano sulle tue torri, appendevano in- 
torno alle tue mura i loro turcassi, che ti facevano perfettamente bella. 

• — I Cartaginesi tuoi corrispondenti, coll’abbondanza di tutte le ricche 
merci , coll’ argento , ferro, stagno e piombo empievano i tuoi mercati. — 
La Ionia, Thubal e Mosoch, anch’essi negoziavano teco, portando al 
tuo popolo degli schiavi e degli utensili di rame. — Gli Armeni porta- 
vano alla tua piazza cavalli è muli. — I figliuoli di Dedan facevan com- 
mercio con te; tu davi le tue merci a molte isole, e ne tiravi in con- 
traccambio denti d’avorio ed ebano. — Il Siro trafficava teco,nO per 
avere le tue molte manifatture esponeva sui tuoi mercati gemme e 
porpora , e telerie ricamate, e lino, e corallo, ed ogni sua preziosa mer- 
ce. — Giuda c la terra d’Israele, venivano a far negozi con te, espo- 
nendo alle tue fiere il frumento migliore, il balsamo, il miele, {Folio 
e la resina. — - Il mercatante Damasceno contrattava teco , e per le 
molte tue manifatture ti dava molte e varie ricchezze, vino pregiato, e 
lane fini. — Gli Arabi d’Oman portarono alle tue fiere, ne’ tuoi fondachi, 
il ferro lavorato, la mirra stillante, la cannella; e quegli di Dedan ti 
vendevano i tappeti da sedere. — L’Arabia Deserta, e tutti i principi 
di Cedar, comperavano le tue merci, e venivano a te con agnelli, arieti 
c capri a far negozio. — I mercanti di Saba e di Rema portavano a 
vendere alla tua piazza tutti gli aroroati i più squisiti, e pietre preziose 
ed oro. — Haran , e Chalanè e Adana contrattavano teco , siccome fattori 
di Sceba, di Assur e del Caldeo: — Eglino facevano teco commercio di 
varie cose, portandoti balle di tessuti color giacinto, e di lavori di 
punto ; e preziosi tesori , legati e serrati con funi : ei ti vendevano an- 
cora del legname di cedro. — Le tue navi hanno il primo luogo nella 
tua mercatura: e tu fosti piena e glorificata altamente in mezzo al 
mare. — I remiganti tuoi ti condussero in alto mare ; il vento di mezzodì 
ti fracassò in mezzo alle acque. • — Le tue ricchezze, i tuoi tesori c il 
molto tuo carico , i tuoi marinari e i tuoi piloti , che avean in custodia 
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le cose tue e reggevan la tua gente, e gli uomini guerrieri che teco ave- 
vi , e tutta la moltitudine che era dentro di le, è precipitata nell’ abisso 
del mare il giorno della tua rovina. — Al rumor delle strida de’ tuoi 
piloti, si spaventerà la moltitudine delle altre navi} • — E tutti i remiganti 
scenderan dalle navi loro } i marinari , e tutti i piloti staran sulla terra : 
— E urleranno con voce grande sopra di te , e daran grida di dolore , 
e si getteran sulla testa la polve, e si cuopriranno di cenere. — E si 
raderanno a causa di te i capelli, e si vestiranno di cilizi, e te pian- 
geranno nell’avvilimento dell’animo con pianto amarissimo. — E intuo- 
neranno lugubre un carme sopra di te, e piangendo diranno : — Qual è la 
città che fu come Tiro , e che, come lei, muta stassi nel fondo del mare? — 
Tu col tuo marittimo commercio arricchisti molte nazioni : coll’ abbon- 
danza delle tue ricchezze e delle tue genti facesti ricchi i re della terra. 

• — Ma adesso tu se’ messa in pezzi dal mare: le tue ricchezze sono in fondo 
alle acque , e tutta la gente che teco era è perita! — Tutti gli abitatori 
delle isole sono attoniti del tuo caso: e i loro regi, sbigottiti per tal 
tempesta, son cangiati di volto. — I mercatanti degli altri popoli fecer 
delle fischiate sopra di te; tu se’ ridotta al niente, e non sarai in per- 
petuo ! ! ! » 
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Appena l’eroe Macedone ebbe compita la sua breve ma labo- 
riosissima vita, i capitani di lui disputaronsi le diverse provincie 
del vasto impero per esso fondato; e i a 3 primi anni che succes- 
sero alla sua morte -, non altro offrirono che il desolante spet- 
tacolo di guerre civili e di crudeli devastazioni. 

In mezzo a queste sanguinose discordie, e dopo la estinzione 
della famiglia del conquistatore, cinque regni principali forma- 
ronsi dai brani della macedone monarchia (An. 307 av. l’E. V.), 
quelli cioè: ' 

IL Di Tracia. I < ln Enr0 P a >- 

III. Di Egitto (in Africa). 

IV. Di Siria \ r . . . 

V. Dell’ Alta- Asia. > (l “ As,a ‘ > 0 


(*) La prima divisiono delle provincie dell’impero d’Alessandro, dopo la morte 
di questo eroe , produsse i seguenti cambiamenti : 

La Paflagonia fu staccata dalla Magna Frigia e riunita alla Cappadocu, che oc- 
corse conquistare. 

La Licia e la Pamfilia furono riunito alla Magna-Fbigu. 
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SECONDA DIVISIONE DOPO LA BATTAGLIA D IPSO. 

Dopo sei anni, la battaglia d’ Ipso (Àu. 3 oi) eliminò politi- 
camente il regno delV Alta-Asia\ poiché i vincitori se ne divi- 
sero le contrade: Tolomeo, re d’Egitto, già signore di una parie 
dell’Arabia settentrionale, impadronissi, alcuai anni dopo, [anche del- 
l’isola di Cipro , che quindi rimase unita ai suoi stati; e alla morte 
di Seleuco (An. 28 1 ) , vi aggiunse la Palestina e la Celesiria . 

Cassandre, re di Macedonia, [Ottenne lj lyCilicia, provincia 
che poi (nel 286) ricadde nel dominio dei Seleucidi. 

Lisimaco, re di Tracia, ebbe 1 * Asia Minore fino al monte 
Tauro e al fiume Iiali. 

Il resto dell’Asia, fin oltre all’ Eufrate, fu la parte di Seleuco, 
fondatore del reame di Siria e della dinastia dei Seleucidi ; il quale 
possedea già la Media , la Per si de , la Ir carda , la Batlriana , e 
le più remote provincie dell’ impero Macedone fino all’ ludo. Avea 
aggiunto al suo vasto impero anche V Armenia (nel 2,84), e, due 
anni dopo, vi unì le provincie asiatiche del dominio di Lisimaco. 

ALTRE DIVISIONI E SMEMBRAMENTI. 

Nulladimeno, in mezzo all’urto di queste rivali ambizioni, 
molti stati conserv arorio la loro indipendenza , altri ingrandironsi, 
ed altri scossero il giogo macedone dopo ^ la morte di Seleuco 
(an. 281)’; cosicché maggiormente smerabrossi quella vastissima 
monarchia. — Fra i primi, ecco i principali:.,! , , j ( in 

1. La Repubblica di Rodi, che ingrandissi di alcuni- liti e città 
marittime nelle vicine provincie di Caria , di Licia e di Pi- 
sidiay *h • . 9ii| i i * . miJnteiupmt'» 

-2. La piccola Repubblica di Eraclea, composta di tre città , 
sulla costa meridionale del Ponto Eussino. 

3 . Il Reame di Ponto , che soggetto per breve tempo ad An- 
tigono, ampliossi poi, fatto indipendente, con parte della Pa- 
Jlagonia e della Cappadocia ; 


j 1 .al- 


iti 


\ ) ( (USI nr) { . ’ 

La parte boreale occidentale della Media costituì un governo particolare col nome 
di Piccola Media. 

Il resto della contrada, con la Paretacena , col paese de' Tapuri c dei Mordi , 
formò un altro governo sotto il nome di Gran-Media. 

L’Ircama e la Partia, 0 Partiena, ebbero ciascuna il loro governatore. 

La Batlriana invece, e la S ogdiana, furono riunite in un solo governo, il go- 
verno di Battriama. 


i 
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4- Il Reame di Bitinia, onde un re, Nicomede I, abbandonò 
ai Galli, da lui in proprio aiuto chiamati dalla Tracia (nel 278 ), 
quella parte del suo reame situata fra le correnti dell’ Ilali e del 
Sangario; la quale prese da’ nuovi abitatori, il nome di Galazia o 
di Gallo-Grecia ; ' ’ * 1 

5. Il Reame m Cappadocia, onde le contrade erano state all’im- 
pero Macedone completamente assoggettate da Perdicca e da Eu- 
mene, eppoi furono da quella soggezione affrancate per opera 
di Àriarate III (verso l’An. 3oo av. 'l’E. V.); 

6 . Il Reame della Media Settentrionale o Atropatei! a , fóndalo 
(nel 3 1 8 ) da Atropa, uno dei satrapi di Alessandro ; 

7. E finalmente la Geòrgia e 1 ’ Albania, in molti piccoli prin- 
cipati divise. , 



PARTICOLARI GEOGRAFICI E STORICI CIRCA L’IMPERO DE’SELEU- 
CIDI. — SGUARDO GENERALE. 

Il vasto regno dei Seleucidi, fondato con successive conquiste 
nell’Asia superiore e anteriore da Seleuco Nicànore (cioè Vinci- 
tore), internamente non ebbe che quella sola consistenza che ven- 
negli dall’indole dei suoi re. Però la morte del fondatore, gran- 
d’uomo veramente, fu il segnale del suo scadimento. 

I suoi successori abbandonarono Seleucia , residenza reale da 
Seleuco fondata sulle sponde del Tigri , per soggiornare in Siria ; 
e per tale traslocamelo avvennero due mali: il regno fu intri- 
cato in tutte le politiche controversie che turbarono l’Occidente; 
le ‘provincie dell’jAsia superiore poterono, profittando di quell’in- 
trico, impunemente rubellarsi. 

L’istoria di questo regno è naturalmente divisa in due epoche, 
Pana anteriore e 1’ altra posteriore alla guerra contro i Romani : ma 
nel tempo in cui questa guerra s’ accese , la rovina del regno era 
già da molto tempo disposta. 

PRIMA EPOCA — SELEUCO FORMA L’IMPERO 

Seleuco ottenne (nel 32 1 ) il governo della provincia Babilonese: 
ma da poi che Eumene rimase sconfitto (nel 3i5), Seleuco, non 
volendo sottomettersi al vincitore Antigono , fu costretto fuggire 
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da quella provincia. Nondimeno, il suo dolce reggimento aveagli 
tanto conciliato 1’ affetto dei popoli, che, dopo la vittoria di To- 
lomeo contro Demetrio presso Gaza (nel 3 12 ), egli s’avvisò di po- 
tere arrischiarsi a ritornare con picciola scorta in Babilonia. — Da 
questo suo ritorno, comincia il regno dei Seleucidi. 

Mentre Antigono era occupato nell’Asia anteriore, Seleuco, 
ne’ dieci anni seguenti, s’ebbe tanto più facilità a fermare la’ sua si- 
gnoria nell’Asia superiore quanto maggiormente Antigono eravi per 
le sue crudeltà aborrito: quasi tutta questa regione adunque, dopo la 
vittoria riportata contro Nicànore di Media (nel 3n), chiarissi favo- 
revole a Seleuco*, e per la mala riuscita delle spedizione di Demetrio 
(nel 3 1 1 ), Antigono non s’avvisò più di far valere alcuna pretensione 
sopra di quelle orientali contrade: perciò, nell’anno 307 , Seleuco 
n’era assoluto signore, dominando dalle sponde dell’ Eufrate a 
quelle dell’Indo e dell’Osso. 

SPEDIZIONE DI SELEUCO NELL’INDIA 

Seleuco imprese una grande spedizione nell’ India contro il re 
Sandrocotto , e penetrò fino alle rive del Gange ( An. 3o5 av. 
l’E» V.). Strinse alleanza con questo re; e tale alleanza con fre- 
quenti reciproche ambascerie mantenuta, sussistette per lungo 
tempo. — I moltissimi elefanti che Seleuco condusse dall’India, 
furono, non v’ha dubbio, utile frutto della sua spedizione*, ma 
utilissimo fu il ristabilimento del commercio con que’ ricchi paesi, 
che, come sembra , in progresso di tempo sempre continuò. 

ALTRI ACQUISTI DI SELEUCO 

Dopo la battaglia d’Ipso, Seleuco ottenne pure (nel 3oi ) 
gran parte dei paesi innanzi appartenuti ad Antigono , cioè : Si- 
ria, Gappadocia, Mesopotamia ed Armenia.— Nondimeno la Celesiria 
e la Fenicia rimasero sotto lo scettro di Tolomeo. — Fu una 
disgrazia, siccome dicemmo, che la Siria divenisse provincia princi- 
pale e residenza dei re. Quanto le cose sarebbero procedute più 
vantaggiosamente all’imperio dei Seleucidi, se que’ re avessero 
continuato a sedere in Seleucia sulle sponde del Tigri , e se sem- 
pre avuto avessero l’ Eufrate per limite del loro impero! 

SUA POLITICA E GOVERNO 

Le scambievoli relazioni dei regni derivati dalla divisione del- 
l’ impero d’Alessandro, formavano in quel tempo una specie di 


SECONDA SEDUTA. 


379 

confederazione; e mostrano gli assidui studii di que’ monarchi, per 
mantenere l’equilibrio fra le loro forze respeltive, ora con trat- 
tati, ed ora con maritaggi. — Seleuco strinse alleanza con Deme- 
trio Poliorcete , a cui die per moglie la bella Stratonica sua figliuo- 
la, affine di bilanciare l’unione di Tolomeo e di Lisimaco, fatta 
col matrimonio di quest 1 ultimo e di Agatocle suo figlio con due 
figliuole di Tolomeo. 

La tranquillità di cui l’Asia godette, correndo i i£ anui susse- 
guiti alla battaglia d’Ipso (dal 3oi al 283), dimostra, che di tutti 
i successori di Alessandro , Seleuco fu uno dei pochissimi, che gu- 
stassero le arti e la pace. 11 florido stato di molte città , da lui 
o fondate o abbellite, fra le quali grandeggiarono Antiochia , che 
poi fu metropoli di Siria , e le due Seleucie , una sulle sponde 
del Tigri, l’altra su quelle dell’Oronte, fu la più magnifica 
conseguenza del ristabilimento del commercio coll 1 Oriente , al 
quale sembra che Seleuco aprisse nuove vie di spaccio per 
mezzo dei principali fiumi dei suoi stati , e più di tutto per la 
corrente dell’ Osso. 

Seleuco divise il suo regno in 72 satrapie: ma, come gli altri 
successori d’Alessandro, dimenticò per lo più la grande massima 
governativa di quell’ eroe , che era di conferire la dignità di sa- 
trapo ai paesani ; ed i Seleucidi più presto degli altri sperimen- 
tarono le conseguenze di tale dimenticanza ! E vero , che regnando 
un principe quale fu Seleuco, era difficile che alcuno pensasse 
a smembrare la monarchia; tuttavolta, per prevenire tale rivolu- 
zione, egli deliberò di cedere l’Asia superiore al figliuol suo An- 
tioco ed alla moglie di lui Stratonica (An. 293); ma volle, che 
alla sua deliberazione s’accompagnasse il consentimento dell’eser- 
cito. 

SELEUCO È SUL PUNTO DI RIFARE L' IMPERO D' ALESSANDRO. 

La guerra contro Lisimaco, fu cagionata dall’antica gelosia dei 
due re. Ma la battaglia di Europedioue (nel 282), tolse il trono 
e la vita a Lisimaco , e tutta quasi l’ Asia anteriore fece parte del 
regno di Siria. Nell’anno seguente, Seleuco passò in Europa, e 
s’impadronì anche della Macedonia; cosicché fu sul punto di com- 
pire quasi la ricomposizione della monarchia di Alessandro, mercè 
la riunione in un sol corpo di tante membra sparse da lui operata: 
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ma dopo pochi soli fu morto per mano d’un assassino (Tolomeo 
Cerauno), e con esso lui si spense lo splendore dell’impero seleu- 
cico nel 281. 

• » • , . | 

l’impero DE'SELECJCIDI alla morte del suo fondatore. 

Questo stato, nel tempo del suo massimo splendore, era con- 
finato in questo modo : — a borea avea la corrente superiore 
del Giassarte e quella inferiore dell’ Ocho •, poi il lito del mar 
Caspio o Ircano; poi i reami della Media- Atropatena , dell’Iberia 
o Georgia, e della Cappadocia; quindi le coste del Ponto-Eussi- 
110 ; e finalmente la piccola repubblica di Eraclea e il regno di 
Bitinia : — a ponente aggiungeva ai liti del mare Egeo ed alle 
spiagge del Mare Interno: — a mezzogiorno avea l’Arabia set- 
tentrionale e l’Arabia Deserta, il golfo Persico e le coste del mare 
Eritreo: — finalmente a levante toccava all’Indo e al monte Imao, 
per cui venia diviso dall’impero de’ Prasi, dai vari stati degl’in- 
diani indipendenti , e dal reame di Khotan. 

CITTÀ FONDATE O RESTAURATE DA 8ELEUCO, DAI SUOI COMPE- 
TITORI, E I»A ALCUNI DE’ SUOI SUCCESSORI. 

Alle molte citta per noi di sopra in vari luoghi accennate , 
nelle varie provincie comprese in questa vasta estensione di paese, 
aggiungeremo, oltre i borghi d’ Ipso e di Ciropedione in Frigia 
(onde la precisa geografica posizione ignorasi), anche le città fon- 
date o restaurate o ampliate da Antigono, da Lisimaco, e più 
specialmente da Seleuco, che dette ad esse o il proprio nome, 

0 quello del padre suo, o quello del suo figliuolo (Antioco), o 
quello della madre sua (Laodice), o finalmente quello della sua 
sposa ( Apamè ). 

Anligonia di Bitinia , fondata da Antigono, ampliata ed ab- 
bellita da Lisimaco , che chiamolla Nicea , dal nome di sua mo- 
glie: era situata sulla ripa orientale del lago Ascanio. 

Anligonia di I r onde , che poi Lisimaco chiamò Alessandria 
(Alexandria- Troas ) : era sul lito dell’Egeo a maestrale del sito 
ove fu Troia. 

Smirne ; fu restaurata da Antigono. 

Efeso ; fu totalmente ricostruita da Lisimaco, un miglio circa 
distante dall’antica Efeso. 

Anligonia di Siria , fondata da Antigono sulle rive del- 

1 Oronte: questa città fu presto rimpiazzata da Antiochia. 
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Tìatira , restaurata e ampliata da Seleuco : era iu Lidia, presso 
il confine della Misia, sur un fiume tributario dell’Ermo. 

Seleucia di Pisidia o Siderea ; Seleucia di Ciliciao Tra- 
chea: erano ambedue presso il lito del Mare Interno (l’ultima, 
sul fiume Calicadno), e furono, come tutte le seguenti, fondate, o 
meglio restaurate, da Seleuco Nicànore. 

Antiochia , sulla riva sinistra del fiume Oronte. — Di questa città, 
che, morto Seleuco, fu la capitale dell’impero de’ Siro-Macedoni, 
parleremo distesamente più innanzi. Qui solo diremo , che ella fu 
soprannominata Epi-Dafne , a cagione del villaggio famoso di 
Dafne , il quale le stava discosto 5 miglia a ponente sulla ripa di- 
ritta dell’ Oronte; villaggio considerato come uno dei suburbii di 
Antiochia', e che trasse il suo nome da un bosco di lauri sacro ad 
Apollo ed a Diana. 

Seleucia di Pieria o Marittima: era sul mare Interno, 
presso alla foce dell’ Oronte. 

Laodicèa marittima (antica Ramitha) , in Siria: sorgeva sur 
un monte non lungi dal lito. 

Apamèa: era alla confluenza dell’ Oronte e del Marsia, sulla 
lagunetta Apamèna. 

Apamèa e Seleucia eu fraterni, due fortezze edificate sulle 
opposte ripe dell’ Eufrate ( Apamèa sulla destra , Seleucia sulla 
sinistra), col fine di difendere Zeugma. , o il gran passo del 
fiume. 

Amfpoli , sull’ Eufrate, dalla parte della Siria : non era altro 
che Tapsaco restaurata. 

Europa , nel paese dei Mardi : non era altro che l’ antica 
Rhages restaurata. 

Seleucia di Babilonia o del Tigri — Questa fu la prima ca- 
pitale dell’ impero Siro-Macedone. Pare strano , che Seleuco, uno 
dei più illustri capitani dell’ esercito d’ Alessandro , e de’ più af- 
fezionati a quell’ eroe, fondasse la metropoli del suo impero in 
un sito cotanto prossimo a Babilonia ; mentre e’ dovea benissimo 
sapere, gli splendidi disegni che circa a questa ultima città meditò 
il suo signore, negli ultimi mesi della sua vita. Ma il fatto si spiega 
ripensando all’ aere malefico di Babilonia , e alle frequenti malat- 
tie che in quel sito dominavano , letali specialmente per i Greci 
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e pei Macedoni, non ancora abituati ai climi deletèri delle re- 
gioni calde ed umide dell’Asia: per la quale maligna influenza 
del clima, probabilmente, lo stesso Alessandro fu tolto di vi!a. 
Il locale di Seleucia , infatti, mentre offre, come quello di Babi- 
lonia, tutti quasi i vantaggi della ceutralità e delle facili comuni- 
cazioni coll’ Oriente , coll’Occidente e col Mezzogiorno, mercè i 
fiumi, il mare vicino, le caravane, ec. ec. , gode d’aria e d’ac- 
qua innegabilmente salubri ; per cui la vita dell’ uomo , e in 
particolare quella dello straniero, ivi non è, come a Babilonia , 
minacciata da imminente pericolo di spegnersi — Ma lo splendore 
ili Seleucia durò poco: morto il suo fondatore, Antioco trasferì 
la sede dell impero in Siria (ad Antiochia), e la primitiva capi- 
tale diventò semplice città di provincia. Poi surse la potenza dei 
Parti: benché signori di tutte le contrade che sono fra il Tigri e 
l’Indo, nulladimeuo i loro re sentirono la necessità di fermarsi 
presso la frontiera occidentale ile’ loro vasti domimi , perchè da 
quella parte erano i più pericolosi nemici del partico impero ; e 
fondarono Ctesifonte, sulla sinistra sponda del Tigri , rimpelto a 
Seleucia: e Seleucia scadde maggiormente, a cagione di quella vi- 
cina rivale: ma finalmente ambedue perirono, col sorger accanto 
ad esse la splendidissima Bagdad , sede dei califfi degli Arabi , nel 
medio-evo. 

AXTIOCO SOTEUO 

Il regno di Antioco /, figlio suo, sopranominato Sotero ì o sia 
Salvatore, durò dall’anno 281 all’anno 2G2. Questo regno non fu 
molto disastroso, poiché il monarca conservò quasi tutti i suoi stati: 
ma se un regno fondato colle conquiste non riesce agli imprendi- 
mene, dà segno di prossima decadenza ; e ciò in questo regno si 
dimostrò. 

Il proposito di conservare le conquiste di Seleuco nell’ Asia 
Minore, attrasse sopra Antioco nuove guerre 5 sebbene rinunziasse 
alle pretensioni, che il matrimonio di Fila sua uuora con Anti- 
gono Gonata, davagli al trono di Macedonia. — Nel 279 tentò 
invano di soggiogare la Bilinia , il cui re Nicomede chiamò in suo 
soccorso i Galli, che aveauo di recente fatto irruzione in Mace- 
donia e in Tracia , e cede loro le terre che costituirono la Gala- 
zia: e comecché Antioco riportasse una vittoria sopra di essi nel 
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2^5, nulladimeno que’ barbari si resero temibili quali soldati mer- 
cenari*! combattenti in quasi tutte le guerre dei successori d’Ales- 
sandro. ! — Il nuovo stato di Pergamo, fondato a’ danni del regno di 
Siria, prosperò ad onta di Antioco, che sforzossi di rovinarlo (nel 
a63). __ E nell’istesso tempo, Tolomeo II seppe prevenire 1’ inva- 
sione che questo principe s’avvisava di fare in Egitto , per soste- 
nervi il ribelle Maga (nel 264 ). 

ANTIOCO TEO * 

Il regno di Antioco II, soprannominato Teo (Dio), durato dal 
262 al 247 , "può dirsi regoo di femmine. — L’interna debolezza 
fu tanta, che molte orientali provincie liberaronsi dalla soggezione 
de’Seleucidi e formarono il regno dei Parti ed il regno di Bat- 
t riana. E l’ eccessivo lusso della corte affrettò {la decadenza della 
famiglia regnante ; la quale , e f>er correre questa via di deprava- 
zione, e per fare frequenti maritaggi fra le persone della stessa fa- 
miglia, 'difficilmente potevasi rilevare. La influenza di Laodice , 
cognata e moglie del re, e di Apamesua sorella, vedova di Maga , 
impacciò Antioco in una guerra infelice contro Tolomeo II, per 
far valere le sue pretensioni sopra Cirene \ dalla qual guerra non 
potè liberarsi, che disposando Berenice figlia di Tolomeo e ripu- 
diando Laodice. Ma avendo, morto Tolomeo, discacciata Berenice 
per riprendere Laodice, questa lo avvelenò per tema di essere 
vittima di una nuova incostanza. 

ESORDII DEL REGNO DE’ PARTI E DEL REGNO DI BATTRIANA 

Il regno dei Parti fu fondato da Arsace , che fugò il gover- 
natore siro-macedone da quella parte del regno di Siria ; e così 
originò la grandezza della casa degli Arsacidi. Ed il macedone go- 
vernatore Teodoto riuscì a farsi indipendente, e fondò il regno 
di Baltriana. I quali regni presto ingrandirono f a danno dei Se- 
leucidi. 

Si: LECCO CALLINICO 

Seleuco II, soprannominato Callinico (Vittorioso ). — D suo 
regno di vent’anni fu una continua guerra, che sempre più ab- 
battè il già indebolito stato. — -Le guerre contro l’Egitto furono 
cagionate dall’odio reciproco di Laodice e di Berenice. 

L’assassinio di Berenice accese la guerra fra la Siria e l’Egitto, 
guerra molto sfortunata per Seleuco: l’aiuto che questi chiese al 
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suo minor fratello Antioco Gerace $ governatore dell’ Asia anterio- 
re, indusse Tolomeo Evergete a conchiudere una tregua nel a43 ; 
ma ne conseguitò guerra fra i due fratelli, nella quale Antioco, 
prima vincitore , fu poscia vinto. 

Correndo questo tempo , Eumene , re di Pergamo , ingrandi il 
suo stato a danno della Siria (nel 242). 

FONDAZIONE DEFINITIVA DEL REGNO DE' PARTI 

E la spedizione di Seleuco contro Arsace , che si collegò col 
re di Battriana, terminò ( nel 238) con una vittoria dei collegati 
tanto compiuta, da essere dai Parti stimata l’epoca dello fonda- 
zione del loro imperio. — In una seconda spedizione (mel 236), 
Seleuco stesso cadde nelle mani. dei Parti, fra i quali pati lunga 
servitù, che forse durò infino a che non mori. 

SELEUCO CERAUNO 

Seleuco III , suo figlio primogenito, soprannominato Cercamo , 
(cioè Fulmine) fu avvelenato (nel 224) mentre era intento ad in- 
traprendere una spedizione contro Attalo re di Pergamo. — Nulladi- 
meno Acheo , figlio del fratello di sua madre , sostenne la signoria 
dei Scleucidi nell’Asia anteriore, nello stesso tempo che assicurò 
la corona ad Antioco, minor fratello dell’ estinto re, e governatore 
di Babilonia. 

ANTIOCO IL GRANDE 

Il lungo regno d 'Antioco ///, il Grande (dal 224 187), 

fu non solamente più che gli altri regni pieno di fatti, ma segnò 
nella storia dei re di Siria un’ epoca osservabile, per le relazioni 
che questo paese cominciò allora ad avere coi Romani. — Quanto 
all’ epiteto di Grande , dato dai contemporanei a questo monarca , 
è facile comprenderne la cagione, qualora si confronti il suo al- 
quanto maschio carattere, con quello nullissimo de’più fra i suoi 
predecessori. 

La ribellione dei due fratelli. Molo ed Alessandro, satrapi jdella 
Media e della Persia , verosimilmente combinata con Ermia , fece 
temere al re la perdita d’altre provincie: ma terminò colla di- 
sfatta di Molo ( nel 220 ) , poiché Ermia non potè impedire , che 
il re marciasse in persona contro di lui. — I rigiri di Ermia mos- 
sero Acheo a ribellarsi nell’ Asia anteriore*, ma Antioco stimò che 
più rilevasse eseguire il suo primo disegno , di cacciare cioè i 
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Tolomei dai possedimenti che aveano in Siria. — Ma la potenza di 
Ermia di Caria divenne presto cotanto temibile al re , che questi 
fu indotto a liberarsene col farlo assassinare nel 218. 

Nella guerra d’Egitto, prima Antioco riportò vittorie quasi me- 
ravigliose*, ma finalmente fu sconfitto nella giornata di Rafia (nel 
217). — Tuttavolta l’anno dipoi, coll’aiuto d’Attalo re di Per- 
gamo, trionfò di Acheo e lo costrinse a chiudersi nella cittadella 
di Sardi: finalmente potè averlo in mano per tradimento (nel 
ai 5). 

Antioco imprese quindi la grande guerra contro Arsace III, 
nelle provincie superiori della Media delle quali erasi impadronito. 
Questa guerra finì per accordo : Antioco cedette solennemente la 
Partia e l’Ircania ad Arsace , che in compenso obbligossi di aiu- 
tarlo nella sua guerra contro la Battriana (210): ma anche questa 
guerra terminò con una transazione (nel 206), che assicurò ad 
Eutidemo, re dei Battriani, la sua corona. ' 

1 La spedizione da Antioco impresa poscia contro le Indie, si 
distese appena fino all’Indo; od almeno ei non andò molto più in 
là di questo fiume. *’• ' 

Ritornando per l’Ara'cosia e per la Caramania , dove svernò, 
Antioco imprese una escursione nelle contrade arabe bagnate dal 
golfo Persico. Gerra, cbe conservò la sua libertà, pare fosse ivi 
una città considerevole e fiorente : era situata distante 2400 stadi 
dalle foci dell’ Eufrate , era fabbricata di pietre disale, ed i suoi 
abitatori, Caldei d’origine, facevano un commercio attivissimo 
di merci indiane e di perle. Le isole di Baharein non erano 
da Gerra molto discoste; ed a tutti è noto, che nel mare ad 
esse circonvicino pescasi da tempo immemorabile quell’ostrica 
preziosa, che in se contiene la vaga gemma della perla. La pesca 
di questo mollusco conehiglifero bivalvo, fassi nei mesi di giu- 
gno, 'di luglio e di agosto; e nel secolo XVI, quando già il 
prezzo delle perle era m<jlto ribassato, rendeva sempre ai pesca- 
tori di que’liti dell’Arabia, un mezzo milione di scudi annui. 

Il risultamento di tutte queste grandi spedizioni fu di rimet- 
tere la dominazione dei Seleucidi nell’Asia superiore, tranne i 
paesi che allora n’ erano stati formalmente divisi. 

(ìkogr. Stor. Parte 1. 
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SECONDA PARTE — INTERVENTO DE' ROMANI NELLE COSE DELLA 
SIRIA 

Dopo la morte di Tolomeo Filopatore, Antioco riprese l’ese- 
cuzione de’suoi disegni contro l’Egitto; e per meglio conseguirli 
collegossi con Filippo di Macedonia , che allora guerreggiava in 
Asia. Di fatti raggiunse (nel ao 3 ) il fine propostosi, quello cioè 
d’impadronirsi dei possedimenti dei Tolomei nella Siria, nella 
Celesiria e nella Fenicia ; ma queste conquiste mossero i primi 
contrasti di Roma con i Seleucidi, contrasti, che, per Antioco, 
come pei suoi successori, ebbero gravissime conseguenze. 

ANATRALE ALLA CORTE DI ANTIOCO — GUERRA CO’ ROMANI — 
BATTAGLIA DI MAGNESIA. 

Le controversie del re con Roma si fecero eziandio più gravi 
(nel 197), pel conquisto fatto da Antioco di una grande porzione 
dell’Asia anteriore e della Penisola di ITracia. — Poco dopo 
Annibaie cercò asilo presso di lui (ig 5 ): e le brighe di questo 
implacabile nemico di Roma alla corte de’ Seleucidi facevano ogni 
di più verosimile la formazione di una grande lega contro i Romani, 
lega per essi molto pericolosa, sebbene avesser vinto Cartagine 
nel 201, la Macedonia nel 197, e saputo sedurre la Grecia col 
prestigio della libertà. La lega infatti si formò: ma Antioco per- 
dette tutto , perchè solamente limitossi a dfendersi. In vece di as- 
salire Roma in Italia, assalimento da Annibaie consigliato , e’ si vide 
da Roma assalito in Asia: e la sconfitta che toccò a Magnesia del 
Sipilo, lo costrinse (nell’anno 190) ad accettare le condizioni di 
una pace durissima dettata da Roma. 

DURISSIME CONDIZIONI IMPOSTE DAI ROMANI AD ANTIOCO PER 
LA PACE 

La potenza del regno di Siria fu allora indebolita cotanto, 
che non potè più mai rilevarsi. Secondo quelle condizioni, An- 
tioco s’obbligò: - — a sgombrare da tutta l’Asia anteriore ( Asia cis 
Taurum) ; — a pagare i 5 ,ooo talenti ai Romani, e 4 00 ad Eu- 
mene re di Pergamo*, • — a consegnare Annibaie ed alcuni altri 
profughi nemici di Roma , ed a rimettere fra le mani dei vincitori 
Antioco suo figliuolo, quale statico. — 

Tuttavolta quella pace fu meno dannosa al re di Siria per la 
perdita dei paesi che cedeva, che per l’uso che i Romani ne 
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fecero; poiché dandone essi la più parte al re di Pergamo, acer- 
rimo nemico d’ Antioco , collocarono vicino a lui un competitore 
potente e sempre pronto a nuocergli. — D’ altronde stipulando , 
che il pagamento della somma dovuta sarebbe fatto in dodici anni , 
Roma ebbe con ciò in mira di tenere la Siria per lunga pezza di- 
pendente. — Antioco fu assassinato nel 187. 


IMPERO CINESE SOTTO TSIN-CI-IIUANG-TI. — CONFINI. 

Compiamo questo studio, con uno sguardo verso l’estremo 
oriente dell’ Asia. 

L’ impero cinese , ristabilito nella sua unità , e ampliato per 
le conquiste di S cin-sci-uang-ti , era limitato: a borea, dai monti 
Sian-pi (che separavanlo dalle popolazioni dei Sian-pi e degli 
U-huan) , e dai monti In-scian e Holan-Sciang (che divideaulo 
dal paese degli Hiung-nù); a ponente aggiungeva ai monti Kuen- 
lun, al lago Si-hai, ai fiumi Ya-long-kiang e Mei-kong, ed era 
confinato da questa parte dal paese degli Yue-tsci, degli U-sun e 
dei Si-kiang, e da contrade sulle quali i Cinesi non aveano an- 
cora che nozioni vaghe ed incerte; a mezzogiorno , dalle monta- 
gne Ma-tian-ling e dall’Oceano australe (Nan-hai ); a levante, dal 
Tung-hai e dal reame di Tciao-sian. 

DIVISIONE — COROGRAFIA 

Era diviso in 4 ° provincie: 36 delle quali erano soggette, e 
ciascuna governata da un viceré, da un governatore e da un sot- 
togovernatore ; e 4 erano tributarie. 

Delle provincie soggette, 1 7 erano fra la corrente dell’Hoang-ho 
e la frontiera settentrionale dell’ impero ; cioè : 

1. Liao-tung. — 2. Liao-si (colla città omonima, la stessa 
che Yon-pè-ping-fu). — 3 . Yuyang. — 4 - Yeu-pe-fing. — 5 . 
Sciang-ko (colla città omonima, la stessa che Yen-fu. — 6. 
Kiu-lu. — 7 . Tsi-kiun. — 8 . Lang-yè. — 9 . Sie-kiun. — 10 . 
Tung-kìun. — 11. Han-tan (colle città di Han-tan-fu, sulla riva 
sinistra del Fu-yam-ho, in paese fertile e ben coltivato, e di 
Siang-ceu-fu). — • ia. Scian-tang (colla città di questo nome, la 
stessa che Li-ceu-fu), < — 13 , Ho-tung. — 14. Thai-yuan (colle città 
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di Thai-yuan-fu , identica con Trin-fu , e di Thsiu-yang-fu, la 
sfessa che Tang-fu). — i 5 . Yun-sciung (colla città omonima, 
identica con Pe-tie-fu). — 16. Yan-men. — 17. Taì-kiun. 

Una era sulle due ripe dell’Hoan-ho inferiore*, cioè: 

1. Sciang-kiun (colla città omonima, la stessa che Song-fu). 
Tredici erano fra i fiumi Hoang-ho e Kiang; cioè: 

1. Kieu-yuan. — 2. Sciang-kiun. — 3 . Pe-ti (colla città di 
Pe-ti-fu , sur un fiume tributario del Kin-ho , affluente del Hoei- 
ho). — 4. Lung-si (colla città di Lung-si-fu, sur un fiume note- 
volissimo tributario dell 1 Hoang-ho). — 5 . Kung-sciang (colle città 
di Kung-sciang- fu, la stessa che Fong-hao-fu, e Ilian-yang-heu , cui 
l’imperatore Siu-sci-uang-ti scelse a sua residenza e ne fece la ca- 
pitale dell’impero, situata nell’angolo formato dalla confluenza 
dell’IIoei-ho e del Kin-ho) — 6. San-scuan (colla città omo- 
nima , la stessa che Lo-i-fu. — 7. Yn-scuan. — 8. Szu-sciuy 
(colla città di Hoei-’yn-fu, vicino alla riva diritta dell’ Hoang-ho ). 

■ — 9. Nan-yang ( colla città omonima , la stessa che Tscing-pe- 
fu). — io. Nan-kiun (colla città di Nan-kiun-fu, sulle sponde 
di un fiume tributario del Kiang ). — 11. Han-sciung. — 12. 
Pa-kiun. — i 3 . Sciu-kiun (colla città di Kin-sciong-fu , posta 
alla confluenza del Min-kiang e del Kin-scià-kiang ). 

Quattro erano, tra il fiume Kiang e le montagne di Nan-ling 
e di Tang-ling; cioè: 

1. Hoéi-ki (colle seguenti città: Hoei-ki-fu, identica con U-fuj 
Giung-tung-fu, in fertile pianura, sulla riva destra di un fiume, 
che là presso sbocca nel mare Orientale e forma un buon porlo ; 
Sien-tang-fu , sulla sinistra del Sien-tang-kiang ; Hu-scin-fu, sull’orlo 
meridionale del Gran Lago (Tai-hu); Tai-mo-fu, sulla sinistra 
del suddetto fiume Sien-tang-kiang) — 2. Sciang (colla città di 
Sciang-fu, sulla ripa diritta del Kiang, in un sito nel quale riceve 
le acque di tre fiumi suoi tributari) — 3 . Sciang-tcià (colla città di 
Sciang-tcià-fu , sulla diritta del lieng-kiang , che sbocca nel lago 
Thung-thing) — 4* Khian-sciung (colle città di Khian-tsciung-fu, 
identica con Man-yen-fu, e di Scin-sceu-fu). 

Una era sulle due ripe del Kiang inferiore 5 cioè: 

Kieu-kiang (colle città: di Kieu-kiang-fu, vicina alla riva di- 
ritta del Kiaug*, di Mo-ling-fu identica con Kian-ling-fu ; e di 
Fo-yang-fu, presso l’orlo australe-orientale del lago Fo-yang). 
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Quanto alle quattro provincie tributarie di sopra accennate, 
elle erano poste fra i monti di Nan-ling e di Tang-ling , ed il 
fiume Nan-hai. — Ecco i nomi di esse, e le loro città respettive : 
i. Min-sciung , colla città di Cyn-’an-fu, sulla sinistra del 
Si-ho, presso alla sua foce. — 2 Nan-hai , colla città omonima, 
la stessa che Pe-gao-fu. — 3. Sinng-kiun , colla città di Siang- 
kiun-fu, sulla sinistra del Lian-kiaug, che ivi forma una comoda 
scala alle navi, e poco lungi di là gettasi nel golfo di Tong-king 
(Tonkino) — Kue'i-lin (nome che può spiegarsi per bosco di 
fior di Kuéi), colla città di Kuei-lin-fu, situata sul Ruei-kiang, 
appiè di un monte tutto vestito degli arbusti producenti il (ìorc 
odorosissimo dai Cinesi chiamato Kueì. 
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STATO GBOGRAFICO-STORICO DELL'ASIA 

DALLO STABILIMENTO DEL REAME DEI PARTI 

INVINO ALL’ (POCA 

DELLE PRIME RELAZIONI DELLA CINA COLL’OCCIDENTE 
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(MHffll DELI/ HI MINORE E DELL' ULTI HI 

f * 1 • 

DOPO LA SCONFITTA 

t * 

SOFFERTA 1)A ANTIOCO IL GRANDE A MAGNESIA 

( Impero dk’Seleucidi — Repubblica di Rodi — Reame di Pergamo — Reame 
di Bitima — Repubblica di Eraclea — Reame di Paelagonia « — Galazia 
o Gallo-Grecia — Reame di Cappadocia — Reame di Ponto — Colcuide 
— Reame d' Ibbria o di Georgia — Albania — Reame d’Armenia — Reame 

d’AtbOP ATENA — REAME DE’PàRTI O DEGLI ARSACIDI — IMPERO GRECO-BaT- 
triamo — Reame di Kbatan — Impero de’Prasii o Gang aridi nell'India — 
Paesi di Dascinabad o Daenina nell’India — Reame di Taprobana o di 
Sbilan ). 


GEOGRAFIA DELL'IMPERO DE’SELEUCIDI DOPO LA PACE DI MA- 
GNESIA. 

li impero de’ Seleucidi , dopo quel famoso trattalo di pace so- 
scritto a Magnesia e dai Romani vincitori imposto al re di Siria, fu 
ridotto in questi precisi confini. — A borea avea la grande catena del 
monte Tauro, i regni d’Armenia e d’ Atropatena o Piccola Media, 
e gl’imperi dei Parti e dei Battriani: — a levante era limitato 
dalla parte australe dei monti Barbitani (Irus), che divideanlo 
dalle terre dell’impero de’Prasi nell’India: — a mezzogiorno avea 
l’Oceano Eritreo (mare delle Indie), il golfo Persico, il deserto 
d’Arabia, l’Arabia settentrionale e il mare di Cilicia: — a ponen- 
te, il mare Interno (Mediterraneo orientale). 

Nei quali limiti comprendea: la Paxfilia; la Ciucia (colla 
città di Arsinoe , recentemente fondata sul lido più prossimo 
a Cipro da Tolomeo Filadelfo); la Siria (colle città di Snmosata , 
appiè del Tauro e sulla ripa destra dell’ Eufrate , di Cirrho sur 
una collina isolata posta ad ugual distanza fra il Mediterraneo e 
P Eufrate, di Berea o Berrhea , antica Calybone e moderna 
Geoor. Stor. Parte |. oO 
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A leppo , sedente su varie collinette e attraversata dal torrente 
dialo) 5 la Fenicia ; la Palestina (colle città di Tolemaide, an- 
tica Acco , restaurata ed ampliata da Tolomeo Filadelfo , posta 
sopra un promontorio, che forma, con quello del monte Carmelo, 
una baia semicircolare, e di Rafia , vicina al mare, e presso le 
frontiere dell’Egitto); la Mesopotamia (colle città di Callinico, la 
stessa o almeno vicina all’antica Niceforio o Regia sull’ Eufrate , 
e di Antiochia di Migdonia , identica con Nisibe) ; 1’ Adiabena , 
o Assiria; la Babilonide (colle città à' Antiochia, sulla sinistra del 
Tigri, la slessa che Opi , e di Apamèa o Digba, fondata o 
meglio restaurata e ampliata da Antioco Sotero , e situata laddove 
il Tigri e l’ Eufrate confluiscono e formano un sol fiume); la 
Media (colle città di Laodicea , sui confini australi-orientali della 
provincia, e di Apamea , sulla frontiera boreale-orientale , ambedue 
fondate da Antioco Sotero sopra o presso il loco di più antiche 
città deperite e distrutte); la Susiana; la Perside ; la Carmania; e 
la Gedrosia. 

Ora continuiamo la narrazione e lo studio de’ casi di questa 
monarchia, fino alla sua totale estinzione per opera de’ Romani. 

SELEUCO F1LOPATORE 

Il regno di Seleuco IV, sopranominato Filopalore (amico del 
padre), primogenito d’ Antioco, dal i 8 y fino al iy 6 , fu, nella 
generalità, pacifico; e ciò a cagione della debolezza anzi dell’esau- 
rimento delle forze dello stato. Questo monarca osò una volta trarre 
la spada contro Eumene, per difendere Farnace re del Ponto: ma 
il timore di Roma fece che presto la riponesse nel fodero (nel 180). 
Cambiò suo figliò col proprio fratello rimasto a Roma quale statico 
(nel 176); e poi cadde vittima dell’ambizione di Eliodoro suo mi- 
nistro. 

ANTICO EPIFANE * 

Antioco IV , detto per sopranome Epifane (che significa Il- 
lustre famoso) — Educato in Roma, ei tentò di collegare la popola- 
rità, della quale aveva veduto tanti esempi fra i Romani, al fasto 
della corte di Siria: ma con ciò non fece che rendersi odioso e 
da tutti spregiato. — Sappiamo troppo poco della sua istoria per de- 
cidere con certezza se siavi, come pare, molta esagerazione in tutto il 
male che fu detto di lui: ina in qualunque modo, vedesi in questo 
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principe, comecché accusato di molte colpe, il germe di molle 
buone qualità. 

LA SIRIA PONE IN FORSE LA ESISTENZA POLITICA DELL’EGITTO 

Le pretensioni dei tutori di Tolomeo Filometore sopra la Ce- 
lesiria e la Palestina , furono occasione di guerra fra Antioco e 
l’Egitto. Questa guerra durò dal 172 al 168; e per quanto ne sieno 
oscure molte particolarità , questo è però chiaro, che il re di Siria 
la diresse bene, e che, seuza F intervento dei Romani in favore 
di Filometore, ei sarebbesi impadronito dell’Egitto. 

Sull’ esordire della guerra, Antioco riportò una grande vittoria 
sugli Egizi, presso Pelusio (nel 171). — Contemporaneamente 
ebbe l’isola di Cipro per tradimento. — Fortificò Pelusio, e con 
ciò si assicurò il dominio della Celesiria e si agevolò i mezzi di 
penetrare in Egitto. — 

Nell’anno seguente (cioè nel 170) riportò una seconda vit- 
toria, in conseguenza della quale Antioco potè dominare tutto 
il Basso Egitto fino ad Alessandria*, ed ebbe anche nelle mani lo 
stesso Filometore 1 , il quale, cacciato da questa città, ch’erasi con- 
tro lui ribellata per levare al trono Fiscone suo fratello, errante 
per le campagne fu fatto prigione dai soldati del re di Siria. 

Appena Antioco ebbe nelle mani il re d’Egitto, conchiuse 
con esso lui una pace vantaggiosa, e promise aiutarlo contro Fi- 
scone 5 ed i Siri infatti assediarono, ma vanamente, Alessandria. 

Partito Antioco, Filometore guerreggiò solo contro il fratello; 
però non potendo vincerlo, convenne di regnare insieme con esso ; 
e a queste condizioni soltanto Filometore fu accolto in Alessan- 
dria. 

INTERVENTO DI ROMA — AMBASCIATA DI POPILIO 

Ma Antioco, sdegnato di questo accordo, intimò guerra ai 
due fratelli ; i quali ricorsero alla protezione di Roma. Antioco 
tornò coll’esercito in Egitto (nel 1G8), ma vi trovò Popilio amba- 
sciatore romano, che lo minacciò con tanta alterezza da costrin- 
gerlo a comperare la pace, restituendo all’Egitto e l’isola di Ci- 
pro e la città di Pelusio. 

GUERRE DEI MACCABEI 

L’ intolleranza religiosa di Antioco Epifane, che volle introdurre 
il culto greco fra tutti i popoli a lui soggetti, è tanto più os- 
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servabile, in quanto, allora, cosa simile era fuori di ogni consue- 
tudine. Ma quella intolleranza fu originata dal gusto della magni- 
ficenza c dall’avidità del re: ed era infatti un mezzo eccellente 
per fluire di appropriarsi i tesori del tempio ebraico, tesori, che, 
dopo la vittoria riportata dai Romani contro il padre suo, erano 
già stati manomessi. Da questa intolleranza ne venne la ribellione 
mossa dagli Ebrei contro i Siri (167) e quelle guerre famose re- 
golate dagli eroici Maccabei ; guerre che Unirono colla libertà di 
questo popolo , e che maggiormente indebolirono il regno di 
Siria. 

Il grande impoverimento del tesoro dei Seleucidi , già comin- 
ciato regnando Antioco il Grande, spiegasi a bastanza colla dissi- 
pazione delle rendite e col lusso ognor più crescente dei re; del 
quale crescimento abbiamo un esempio nella festa data da An- 
tioco Epifaue in Dafne nel 166: e si spiega pure coi ricchi doni 
che questi principi, anche dopo d’aver pagato il tributo imposto 
da Roma, erano troppo spesso obbligati di mandare in quella città 
per mantenervi un partito ad essi favorevole. 

La spedizione nell 1 Asia superiore, e particolarmente nella Per- 
sia, dove f introduzione del culto greco avea pure mosso grandi 
turbolenze, mirava pure (lasciando stare la conquista dell’ Arme- 
nia da Antioco rimessa obbediente) a saccheggiare i templi. Nel- 
l’anno iG5, questo re finì di vivere sulla via di Babilonia. 

ANTIOCO EUPATORE 

Siccome Demetrio, vero erede del trono, era andato a Roma 
quale statico, Antioco V , altro figlio di Epifaue, e soprannomi- 
nalo Eupatore (cioè nato di nobil padre) gli succedette di soli 
nove anni. — Durando il suo breve regno la potenza dei Seleucidi 
scadde maggiormente in basso, pei contrasti fra i tutori del re, 
pel dispotismo dei Romani, per la continuazione della guerra cogli 
Ebrei, e per le conquiste dei Parti, che cominciavano a salire 
in grandezza. 

Il senato romano riconobbe per re il giovane Eupatore, col 
solo scopo di pigliarsene la tutela: ed infatti dette l’amministrazione 
del regno a commissari romani, i quali, arrivati in Siria, priva- 
rono il re d’ogni autorità e di tutti i mezzi di resistere; ma Ot- 
tavio, capo dei comraissarii, fu assassinato, forse per istigazione 
di Lisia reggente del regno. — 
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Intanto, mentre il primo Mitridate re dei Parti cominciava a 
trarre verso se tutta l’attenzione de’ Romani, e a distenderei suoi 
conquisti nell’ Asia superiore a’ danni della Siria, Demetrio fuggì 
segretameute da Roma e inaspettato giunse in Siria; ove, fatti 
morire Lisia ed Eupatore, salì il trono nel 161 . 

DEMETRIO SOTERO 

Demetrio /, soprannominato Sotero (cioè Salvatore), si solle- 
citò a farsi riconoscere da Roma, che allora era arbitra d’ogni 
cosa in Oriente. Gli sforzi che fece per crescere il suo potere, 
sostenendo le pretensioni di Orofeme alla corona di Gappadocia 
coutro il re Ariarate , veniano giustificati in parte sulle relazioni 
di famiglia, ma più ancora, non altrimenti che tutti i negozi di 
quel tempo, sopra molti raggiri. Così operando, si trasse addosso 
l’ inimicizia dei re d’ Egitto e di Pergamo ; e siccome si era reso 
odioso a’ sudditi colle dissolutezze, a stento potè opporsi (nel i54) 
alla ignominiosa usurpazione d 'Alessandro Baia , eccitata da Era- 
clida già favorito di Epifane, al quale favorito Demetrio avea 
tolto il governo di Babilonia; d’altronde il senato romano non 
vcrgognossi di sostenere moralmente l’ usurpatore , riconoscendolo 
per re. 

Il regno di Siria era allora caduto in sì basso stato, che i due 
contendenti, il re e l’ usurpatore, brigarono il sostegno di quelli 
stessi Ebrei, che fino allora aveano trattati da ribelli; e Demetrio 
perdette la vita nella seconda pugna in questa occasione combat- 
tuta (anno i5o ), 

ALESSANDRO R ALA 

L’ usurpatore Alessandro procacciò di fermarsi in trono am- 
mogliandosi con Cleopatra figlia di Tolomeo Filometore; ma pre- 
sto si dimostrò indegno del diadema più dei fsuoi predecessori. 
Lasciando governare il regno ad Ammonio favorito di lui, e odia- 
to dal comune, fece agevole al primogenito di Demetrio , unico 
de’Seleucidi, non solo di farsi capo di parte, ma pure d’impegnare 
Filometore a collegarsi seco lui, dandogli in moglie quella stessa 
sua figliuola che data avea all’usurpatore e che ora gli tolse. Il risul- 
tamento di questa alleanza coll’Egitto fu la cacciata e la rovina di 
Alessandro Baia, sebbene Filometore perdesse la vita nella batta- 
glia pugnata nell’anno i/|5. Il disegno del re d’Egitto, era di ot- 
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tenere dalla gratitudine di Demetrio quelle provincie di Siria, 
che un tempo aveano appartenuto alla sua famiglia ; le quali erano 
Celesiria e Fenicia: altrimenti perchè avrebbe egli dato la figlia 
sua ad un nuovo pretendente della corona ? 

DEMETRIO NICÀNORE 

Demetrio //, soprannominato Nicànore (cioè uomo vittorioso), 
fu re dall’anno all’ anno 14 1 ? e per la seconda volta dal i3o 
al 12.6. Mentre nimicossi, licenziandole, le soldatesche di suo pa- 
dre, la crudeltà di Lastene suo favorito eccitò nella capitale una 
sollevazione, che non potè sedarsi senza l’aiuto degli Ebrei, con- 
dotti da Giouata loro sommo pontefice e duce. 

In questo mezzo, Diodoto , parteggiatore di Baia, che poscia 
fu nomato Trifone (cioè molle, voluttuoso), mosse a ribellione 
porzione dell’esercito, e presentò al popolo Antioco figliuolo di 
Baia, e vennegli fatto d’ innalzarlo al trouo in Antiochia, coll’aiuto 
di Gionata; ma poco di poi avendosi fatto consegnare per tradi- 
mento Gionata , liberossi del suo rivale coll’ assassinio , e si pi- 
gliò per sè la corona. 

Intanto Demetrio , che si era bene afforzato in una parte 
della Siria, acconsentì nel 1/^2. all’invito delle colonie greche sta- 
bilite nell’Asia superiore , divenuta allora conquista dei Parti fino 
all’ Eufrate, di secondare l’ impresa loro contro di questi ; ma seb- 
bene riuscisse da prima vittorioso, cadde poi nelle mani dei Parti, 
fra i quali restò prigioniero per diecianni (dal i4o al i3o). 

Cleopatra, moglie di Demetrio, per sostenersi contro Trifone, 
tolse a marito il giovane e valoroso Antioco di Sida , fratello del 
prigioniero; il quale mercè l’aiuto degli Ebrei (che tuttavia indi 
a poco sottomise), combattè (nel i 3 9 ) Trifone, e gli tolse scettro 
e vita. Signore allora di tutta la Siria , imprese una spedizione 
contro i Parti, nel 1 3:2. : da prima riuscì vincitore, mercè gli aiuti 
degli stessi sudditi dei suoi nemici ; ma poscia il suo esercito fu 
ne’ quartieri d’inverno tagliato a pezzi, e lui stesso ucciso, nel 
i3i, da quegli stessi popoli, che prima l’ aveano accolto. — Se ciò 
che si racconta del lusso e della licenza eccessiva del suo eser- 
cito non è esagerato, vi si scorge la più evidente prova del mi- 
litare dispotismo di quel tempo. Il saccheggio e le violente estor- 
sioni aveano messo le ricchezze di questi paesi nelle mani di sfre- 
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nate soldatesche; e lo stato della Siria poteva allora essere simile 
a presso a poco a quello dell 1 Egitto sotto i sultani mamme- 
lucchi. 

Fraate II, re dei Parti, che avea data la propria sorella Ro- 
doguna in moglie a Demetrio, poselo in libertà per forzare Antioco 
a ritirarsi; ma essendo questi stato ucciso, Fraate voleva ritenere 
prigioniero Demetrio, che scappogli dalle mani. 

Liberato dalla schiavitù, Demetrio II, risalì il trono (vi sedè 
dal 1 5 o al 126); ma perchè tornò più presuntuoso di quello che 
prima non era, e volle mescolarsi nelle cose di Egitto, Tolomeo 
Fiscone gli suscitò un rivale in Alessandro Zebina, preteso figlio 
d’Alessandro Baia. Questi gli offrì la battaglia, e in essa perdè 
la vita, nel 126. 

FINE DELL’IMPERO DE’ SELEUCIDI 

Il seguito della storia dei Seleucidi (dal 126 all 1 85 ), presenta 
un 1 intrecciata serie di guerre civili, di familiari contrasti, e di ri- 
buttanti crudeltà ; cosicché sarebbe difficile trovare simili fatti in 
altre storie. — Allora il regno non estendevasi oltre P Eufrate , 
poiché tutta l’Asia superiore apparteneva ai Parti; e siccome gli 
Ebrei riuscirono finalmente a rendersi affatto liberi, il regno de’Se- 
leucidi si ristrinse nella sola Siria propria e nella Fenicia; e tanto 
era scaduto , che i Romani dimostraronsi per lungo tempo poeo 
curanti d’ impadronirsene ,• ossia perchè non v’era più, nulla da 
prendere, ossia perchè giudicassero cosa per essi più sicura la- 
sciare che i Seleucidi l’un l’altro s’abbattessero: ma quando eb- 
ber finita la seconda guerra contro Mitridate il Grande, delibe- 
rarono (nell’anno 64 ) di ridurre la Siria in provincia romana. 

ANTIOCO GRIFO E ANTIOCO DI CIZICO . , 

Gli ultimi fatti dei Seleucidi furono questi: — Guerra fra 
Alessandro Zebina e l’ambiziosa Cleopatra, vedova di Demetrio; 
che di propria mano uccise Seleuco suo primogenito, nell’anno 125 , 
perchè ei pretendeva la corona eh’ essa voleva dare al suo mi- 
nore figliuolo Antioco Grifo : e questo la ebbe , ma presto videsi 
costretto a far morire sua madre, nel 122, per salvare la propria 
vita. — L’anno innanzi, 123 , Alessandro Zebina era stato scon- 
fitto e messo a morte. — Dopo ott’ anni di pace, Antioco Grifo 
trovossi impegnato in una guerra contro il suo fratello uterino An- 
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fioco di Cizico , figliuolo di Cleopatra e d’ Antioco di Sida; guerra 
che finì colla divisione del regno, nel in. Però la guerra presto 
si riaccese fra i due fratelli; ma Grifo fu assassinato nel 97. 

GUERRE FRATRICIDE. I SIRI CHIAMANO TIGRANE RE D'ARMENIA 
Seleuco , primogenito de’ suoi cinque figliuoli, sconfisse Antioco 
di Cizico e lo uccise nel 96; ma la guerra continuò fra Antioco 
Eusebe , figlio di questo, ed i figliuoli di Grifo ; e quando Eusebe 
fu sconfitto (nel 90), i figliuoli di Grifo guerreggiarono fra loro, 
infino a che i Siri, stanchi di spargere il sangue , fecero ciò che 
da lungo tempo avrebber dovuto fare , dettero cioè la corona a 
Tignine re d’Armenia, nell’ anno 85. — Tuttavia Selene , vedova 
di Eusebe, ritenne ancora Tolemaide fino al 70; e il suo figliuolo 
primogenito, Antioco Asiatico , impadronissi di alcune proviucie 
della Siria, quando Tigrane fu disfatto da Lucullo nella guerra 
contro Mitridate (68); proviucie che però perdette dopo quattro 
anni. 

LA SIRIA FATTA PROVINCIA ROMANA 
Nulladimeno, Tigrane, dopo la compiuta vittoria riportata da 
Pompeo contro Mitridate, fu obbligata a cedere tutta la Siria, 
che fu ricondotta in provincia romana ( nell’ a n. 64 av. l’E. V.). 

Antioco Asiatico morì nel 58, e la casa de’Seleucidi si 
«stinse in Seleuco Cibiosatte , che salì sul trono d’Egitto spo- 
sandone la erede Berenice , ma fu assassinato (nel 57 ) per ordine 
di questa principessa. 
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DEI MINORI STATI FORMATISI NELLA MONARCI! LI D'ALESSAN- 
DRO- — PRELIMINARE. 

Oltre i tre principali regni nei quali la monarchia d’ Ales- 
sandro si divise: Macedonia , Egitto e Siria formaronsi ancora, nei 
vasti paesi sui quali distendeasi, molti piccioli stati a quei tre gran 
regni circonvicini; ed uno di essi (il reame de’ Parti) levossi pure 
alla condizione di uno dei più potenti imperii della terra. 

Tranne per lo stato ebraico , noi non conosciamo la storia di 
questi stati che in quanto essa trovasi rimescolata nei negozi 
de’ più considerevoli regni : sappiamo pochissimo o nulla della 
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loro storia individuale e delle interne loro transazioni ; quindi non 
puossi circa questo proposito altro presentare, che una serie cro- 
nologica di alcune cose cognite e necessarie per intendere la sto- 
ria generale. 

REAME DI PERGAMO — ORIGINE - PARTICOLARITÀ POLITICHE. 

Il regno di Pergamo , formatosi nella Misia durante la guerra 
fra Seleuco e Lisimaco , e cresciuto per opera della elevata mente 
de’ suoi re (i più saggi de’ quali per buona ventura regnarono piìi 
lungo tempo), e mercè la bassezza dei Seleucidi , fu dalla politica 
dei Romani, che vi aveano fatto sopra ambiziosi disegni, di 
molto ingrandito (dall’anno 283 al i33). La storia non ci presenta 
quasi nessuno esempio d’ un regno così subordinato a stranieri 
signori, e i cui re abbiano saputo con tanta accortezza tnar van- 
taggi da cotali politiche relazioni. — Ma la maggior gloria di questi 
re sta nella protezione che diedero all’ arti pacifiche dell’ indu- 
stria, alla scienza, all’architettura ed alle arti del disegno; nel 
che gareggiarono coi Tolomei. Ed oh! quanto lo splendore del 
picciolo regno di Pergamo vince quello dei più grandi imperi ! 

Fìlelero , fu il vero fondatore dello stato pergameo: luogo- 
tenente di Lisimaco in Pergamo , liberossi dalla sua dipendenza , 
e mantennesi nel possedimento della città e della fortezza di 
Pergamo dal 283 al 263. 

Suo nipote Eumene 1 (governante dal 263 al 241 ), riportò 
una vittoria sopra Antioco I, presso Sardi, e s’ impadronì del- 
P Eolia e del territorio che la circonda. — Fin qui i rettori di 
Pergamo non ebbero titolo di re. 

ATTALO I 

Attalo /, nipote di Eumene, principe di nobil carattere, il 
cui attivo genio ogni cosa abbracciava ; dopo la vittoria sopra i 
Galati (nel 23g), prese titolo dire di Pergamo, e collegossi con 
Antioco III , guerreggiante contro Acheo (nel 216).— In que- 
st’anno cominciò l’alleanza di Pergamo con Roma; per la parte 
che Attalo prese a liberare gli Etoli dalla Macedonia (nel 211), 
e per opporsi a Filippo conquistatore. Poscia , invasa 1’ Asia da 
Filippo (nel 2o3), Attalo si pose pure dalla parte dei Romani 
nella prima guerra di Macedonia. 

Gsoa. Stor. Parte 1, ol 
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EUMENE II 

Suo figliuolo Eumene II , erede di tutte le sue grandi qualità, 
gli succedette (nel 197 ), e regnò fino al i53. — I Romani guider- 
donaronlo dell’aiuto che da lui ebbero contro Antioco il Grande, 
dandogli quasi tutto il paese che questo principe possedeva nel- 
1’ Asia Minore*, e perciò la Frigia, la Misia, la Licaonia, la Li- 
dia, la Ionia e parte della Caria entrarono ad aggrandire dimolto 
il regno di Pergamo ; ma pure a cagionare perdesse la sna liber- 
tà: imperocché Eumene II s’alzò a tanta potenza, che nella guerra 
contro Perseo durò fatica a conservarsi il favore del Senato, ed 
a mantenersi in trono. 

ATTALO II 

Ma«uo fratello Atlalo II (regnò dal i58 al 1 38 ) fu più fedele 
fautore dei Romani, ed entrò in tutti i negozi dell’Asia Minore, 
e particolarmente in quelli della Bitinta. 

ATTALO III - FINE DEL REGNO FATTO PROVINCIA ROMANA 

Il mentecatto Aitalo 111 , nipote del precedente (sedette introno 
dal i38 al i33), donò il regno per legato ai Romani-, i quali, vinto 
Aristonico erede legittimo del trono (nell’anno i3o), se ne insi- 
gnorirono e lo ridussero in provincia romana col nome di Asia. 

Così finì questo illustre e felice reame , celebre per la saviezza 
e la mitezza del carattere di quasi tutti i suoi re , per i grandi 
stabilimenti che possedea la sua capitale e per le scoperte che vi 
furon fatte; per esempio: eravi un museo; vi fu inventatala per- 
gamena , o sia carta finissima e forte , principale mezzo di con- 
servare le opere letterarie. L’ antica e grande biblioteca di Perga- 
mo, fu poscia da Antonio trasportata in Alessandria, e donata a 
Cleopatra. 

GEOGRAFIA DEL REAME DI PERGAMO IN TEMPO DEL SUO MAS- 
SIMO SPLENDORE 

Il reame di Pergamo comprendea in Asia la Lidia, la Misia, 
le due Frigie, la Pisidia, la Licaojua; in Europa il Ciiersoheso di 
Tracia. Le sue principali città , oltre Pergamo ( in Misia ) , ca- 
pitale di tutta la monarchia, erano queste : — Seleucia o Antio- 
chia ( antica Traile , presso la destra sponda del Meandro ), in 
Lidia; Antiochia del Meandro , a breve distanza dalla precedente 
( antica Nisa ); Laodicea del Lieo , nella Frigia Pacaziaua, fon- 
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data o restaurata da Antioco II; Apamea-Ciboto , nella Frigia 
Pacaziana, da Antioco Sotero fondata a breve distanza dall’ antica 
Celene , della quale si attrasse la rada popolazione; Antiochia , 
di Pisidia , posta appiè della costa interna dell’orlo occidentale 
del gran piano elevalo centrale dell’Asia Minore; i suoi campi erano 
irrigati da innumerevoli ruscelli, e nelle sue vicinanze era una la- 
gunetta; Laodicea Combusta , sul pendio interno dell’orlo meri- 
• dionale del piano elevato suddetto ; Lisimachia ( antica Cardia ) 
sull’istmo che attacca il Chersoneso di Tracia al continente eu- 
ropeo. — Alcune città greche dei liti occidentali Glieli’ Asia Minore, 
e fra le altre Mileto , Colofone, Eritrea , Clazomene , Smirne , 
Focea , Cuma , Dardano, Ilio nuova e Chio , nell’isola omonima, 
serbarono una specie d’ indipendenza , sotto la protezione de’ Ro- 
diani. 

REPUBBLICA DI RODI — GEOGRAFIA STORICA 

La repubblica di Rodi, notevole per saggia politica, per il 
commercio e per la marittima potenza, era allora arrivata alla 
massima prosperità : la quale cominciò fin dalla caduta di Tiro , 
e dal vauo assalto fatto da Demetrio contro Rodi (nel 307), e durò 
fino alla signoria dei Romani sull’ Oriente, cioè dal 3 oo al 200. 

Questo stato, oltre l’ isola dalla quale ebbe il nome e le iso- 
lette circonvicine di Chalcia , di Telo e di Sime , comprendeva 
la Licia e la Caria. 

Ecco le sue città principali: 

Rodi , onde la fondazione risale fin verso la metà del secolo V 
av. PE. V.: era situata sui lito boreale-orientale dell’isola, in anfi- 
teatro. — Stratonicea , antica Idria , restaurata e ampliata da An- 
tioco Sotero. — Arsinoe , identica con P atara, restaurata e in- 
grandita da Tolomeo Filadelfo. 

COSTITUZIONE POLITICA — CIVILTÀ. 

Alcuni presidenti, che duravano in carica sei mesi soltanto , e 
che presiedevano all’assemblea del popolo, erano i capi del se- 
nato. — Questa repubblica seguiva la massima fondamentale ^ di 
conservare la concordia con tutti gli stati, ma di non stringere 
alleanza con nessuno; e in tale massima durò, finché i Romani non 
costrinserla ad abbandonarla. La libertà, adunque, ed una attiva 
comunicazione politica ( poiché dove non incoutravansi i suoi 
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ambasciatori ? ) , accompagnate al lungo splendore delle scienze 
e delle arti , le furono mezzi validissimi a conservare la sua di- 
gnità. Ed i sinceri segni di cordoglio che il mondo esternò nel- 
1’ occasione del gran tremuoto che rovesciò il famoso colosso 
(nell’anno 227), confortarono i Ilodiani e dimostrarono quanto 
fossero amali e stimati. 

Le armate di questa onestissima e illuminata repubblica domi- 
navano su tutto il mare Egeo: il suo commercio, 'che oltre a 
questo mare estendeasi eziandio al mar Nero e alla parte occi- 
dentale del Mediterraneo fino alla Sicilia , consisteva in ricchi 
cambi che Rodi faceva colie tre parti dei mondo ; e le pingui do- 
gane de’ suoi porti ingrandivano le sue rendite. — Ma 1’ ambi- 
zione abbagliò in fine i Rodiani, mettendo loro la bramosia d’avere 
sulla terra ferma un territorio presso Perca: ed i Romani seppero 
volgere questo appetito a lor danno', col dono della Licia e della 
Caria. 

Tuttavia questa repubblica sopravvisse alla romana. Ma la no- 
stra ignoranza dell’interna storia di Rodi è una grande perdita 
per l 1 istoria universale. 

UF.VWF. DI BITINIA. 

Pino dal tempo dei Persiani (*) citansi due signori di Bitinia, 
Didnlso e Botira. — Bici , figliuolo di Botira, mantennesi (dal 
3c8 al 3*28 ) contro Careno capitano d’ Alessandro : e ciò pure 
fece Zìpoeta suo figliuolo , morto combattendo contro Lisimaco 
nel 281. 

VF.ftl RE 

Poi fu Nicnmede I : il quale (nel 27 8 ) chiamò i Galli dalla 
Tracia, e col loro aiuto vinse e cacciò Zipoeta suo fratello. — As- 
segnò a ilimora di questi barbari la provincia dal loro nome ap- 

(*) Molti di questi piccoli regni iteli’ Asia Minore sono piuttosto avanzi della monar- 
chia Persiana che della Macedonica, poiché essendosi Alessandro rivolto altrove a 
conquistare, non li sottomise formalmente. Suol farsi salire la serie dei loro re mollo 
prima degli antichi tempi della Persia : ma non erano altro che governatori persiani , i 
più dei quali della famiglia reale, che, nello scadimento della Persia, negarono 1* ob- 
bedienza che doveano a quei re c presero titolo di principi. Questi piccioli regni ap- 
pariscono liberi al tempo di Alessandro, e poi soggetti alla signoria dei Macedoni, e 
nel tempo dei Romani vedonsi formare, colle greche repubbliche di Eraclea, di Si- 
nopc, di Bisanzio, ec., un unione di piccioli stali spesso guerreggianti fra loro: ma più 
spesso furono pure l’istroracnlo cd il trastullo dell’ ambizione de’ più polenti stati. 
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pellata Galazia ; e furono per lunga pezza terribili nell’ Asia ante- 
riore. — Zela , successe a Nicomede (dopo il 246). Per sostenersi 
in trono guerreggiò contro suo cognato Prusia I, genero ed al- 
leato di Filippo II di Macedonia. Fu pure alleato dei Rodii nella 
guerra che fecero per ragione di commercio contro Bisanzio , nel 
222; e guerreggiò contro Eraclea, città greca di Bitinia , verso 
l’ anno 196*, la quale possedeva un bel territorio presso il mare. 

Prusia II , per consiglio d’ Annibaie ch’erasi presso colui ri- 
fuggito , combattè contro Eumene II ; ma poscia pensò consegnare 
il consiglierò ai Romani: però Annibaie lo prevenne, uccidendosi, 
nel i 83 . — Prusia guerreggiò pure contro Attalo II (nel 1 53 ), e 
Roma volle essere arbitra in questa guerra fra due re. — Questo 
Prusia nominavasi egli stesso il liberto dei Romani; e fu cac- 
ciato dal trono da Nicomede //, alleato di Mitridate il Grande; 
col quale poi contrastò, pel possedimento della Paflagonia e della 
Cappadocia. Fu assassinato da Socrate suo figliuolo; ma questo 
costretto a fuggire , Nicomede III salì il trono. — Nicomede poi , 
cacciato da Mitridate protettore di Socrate suo cognato , fu ri- 
messo in soglio dai Romani (nel 90). Ma nell’anno seguente, avendo 
per istigazione dei Romani assalito Mitridate, fu sconfitto e cac- 
ciato dai suoi stati, durando la prima guerra di essi contro quel 
formidabile re del Ponto, guerra cagionata da queste circostanze. 
Siila, conchiudendola pace (nell’ 85 ), lo rimise nel possedimento 
dei suoi stati. — Morì poi nel ? 5 , e lasciò per testamento il suo 
regno ai Romani; fatto, che cagionò la terza guerra contro Mi- 
tridate. 

LA GALAZIA O GALLO-GRECI A. 

Dicemmo più volte il come e il perchè costituissi il dominio f dei 
Galli in una provincia dell’ Asia Minore formata di una parte della 
Frigia settentrionale, di tutta la Paflagonia australe e di tutta la 
Cappadocia occidentale. — I Galli impossessati di questi bei paesi, 
erano divisi in tre tribù: Tolistoboi , Tectosagi , e Trocmi. I 
primi stabilironsi ad occidente, ed ebbero per città principale Pes- 
sinonte , sur una collina vicina al confine della Frigia propria. I 
Tectosagi fecero lor capitale Ancira. E i Trocmi Tavio , posta 
al di là dell 1 Hali , sur un rivo tributario di questo fiume , presso 
il confine del Ponto. Questi ultimi Galli aveano edificata anche 
Eccobriga , sull’ Hali suddetto. 


PRINCIPALI CITTÀ RI RITINTA. 

Fra le città poi del regno di Bitima , le più notevoli erano lé 
seguenti: — Prusia, fondata sul declive boreale-occidentale del monte 
Olimpo, da Prusia I re ; — Nicomedla , da Nicomede I edificata in 
anGteatro sul declive di una amenissima collina in fondo al golfo 
di Astaco poi detto diNicomedia; — Libissa , sulla costa boreale 
del medesimo golfo; — Nicea , in amenissima situazione, sul lago 
omonimo; — Apamea , la stessa che Mirtea , ricostrutta e ampliata 
da Prusia I, che le impose il nome della sua propria moglie ; — 
Prusia sull ’ Ippio , da Prusia I fabbricata sul fiumicello Ippio , 
a breve distanza dal mare. 

REPUBBLICA DI ERACLEA. 

La piccola repubblica di Eraclea, comprendeva più città, con 
i territori respettivi, lunghesso la costa boreale-occidentale del 
Ponto Eussino; come sarebbe Eraclea e 77 o, in Bitinia, Cromno , 
Citore'e A mastri, sul littorale degli Eneti in Paflagonia. Erano 
tutte città elleniche; sola Amastri avea origine mista, sendo stata 
fondata dalla Amastri, nipote dell’ultimo monarca de’ Persi (Da- 
rio ) e vedova di Dionisio signore ( tiranno ) d’ Eraclea. 

REAME DI PAFLAGONIA. 

I governatori di questo paese , fino dal tempo della persiana si- 
gnoria , erano soltanto per nome tributari. Ma dopo la morte d’Ales- 
sandro, il paese passò sotto il dominio dei re di Ponto. 

La Paflagonia ebbe poi particolari re, fra i quali è noto Morze ì 
verso l’anno 179. — Pilemene I (verso il 1 3 1 ), aiutò i Romani nella 
guerra contro Aristonico di Pergamo. E Pilemene II (morto 
prima dell’anno 121), diede per testamento il suo regno a Mi- 
tridate Y re di Ponto. 

Da quel punto , adunque , la Paflagonia ebbe comune destino 
con questo reguo Gno all’ anno 63 ; in cui divenne un distretto 
della provincia di Ponto, formata dopo la morte di Mitridate il 
Grande; sebbene i Romani le avessero dato per qualche tempo 
alcuni fantasmi di re. 

II regno di Paflagonia ebbe per capitale Gangra , fra i monti, 
e presso le rive di un confluente dell’Halì, sulla frontiera della 
Galazia. — La colonia greca di Sinope , sul mare Eussino, for- 
mava, col suo piccolo territorio, una repubblichetta indipendente. 
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CAPPADOCIA - ORIGINI 

I paesi distinti dalla geografia Alessandrina e dalla geografia 
Romana coi vocaboli di Cappadocia e di Ponto, furono, in più 
remota età , confusi in un medesimo nome: Cappadocia . — Il 
complesso di queste contrade, attraversate da levante a ponente 
dalla giogaia del Lithro, avea clima, prodotti e popoli diversissi- 
mi : ad austro del Lithro distendeansi alte pianure e vastissime , 
quasi inculte , vere steppe , ricche di pascoli opportuni ad alimen- 
tare le greggie d’un popolo pastore; a borea, sul fianco stesso 
de 1 monti, erano mine di ferro, di rame ed anche d’argento, se- 
condo il detto di Omero. 11 littorale era ferace e alla cultura 
adattatissimo; ma i suoi antichi abitatori preferirono all’ agricoltura 
il facile mestiere di pirata: e guai al navigante avventuroso, cui 
il nascente incivilimento degli Elleni lanciava verso queste co- 
ste inospitali , onde le barbare tribù , note sotto i nomi di Enio- 
chi, di Chalibi, di Masineci, di Macrocefali, tanta paurosa im- 
pressione lasciarono nelle greche imaginazioni. — Qual posto poteva 
ella dare l’istoria a pirati, a popoli, che stavano come un ram- 
paro contro la civiltà ? — Perciò i nomi di sopra scritti sono piut- 
tosto del dominio della favola che di quello della storia: infatti 
non figurano che nella leggènda Argonautica o del Toson cT Oro, 
c nella omerica narrazione della presa di Troia; in somma, nei 
racconti delle prime spedizioni dei Greci contro il mondo Asiatico. 

LA CAPPADOCIA DIVISA IN DUE PARTI, BOREALE O PONTO E 
AUSTRALE O CAPPADOCIA PROPRIA. 

Più tardi questa regione della Cappadocia cadde, col resto del- 
l’Asia Minore, sotto il dominio dei Lidi; al quale la battaglia di 
Timbrea fece succedere quello dei Persi.- — Da questa epoca sola- 
mente le notizie circa la Cappadocia cominciano a prendere un 
carattere storico. Ciro, dice Erodoto, dette ad un nobile persiano, 
chiamato Farnace, tutta la porzione della Cappadocia situala ad 
austro del monte Lithro, porzione che nel processo del tempo portò 
sola questo nome: la parte settentrionale fu chiamata Ponto , at- 
tesa la sua situazione marittima ; e fu da Dario figlio d’ Istaspe 
ceduta ad un altro persiano , chiamato Artabazo. 

PRINCIPI GOVERNATORI DI CAPPADOCIA E DI PONTO 

Farnace ed Artabazo non furono semplici governatori, perchè 
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i Persi invece di governare appaltavano le provincie; erano veri 
re tributari come la massima parte dei satrapi , e quindi aveano 
preso potere su i loro sudditi barbari, e non erano rivestiti di 
una magistratura amovibile : perciò sono considerati ambodue come 
i primi re indigeni di quei paesi. 

Il destino della Cappadocia e del Ponto rimase separato (per 
quanto a due popoli tributari e limitrofi è possibile correre a 
distinti destini) fino all’arrivo d’Alessandro Magno, che i due re- 
gni sommerse nella stessa ondata della sua irruzione. — Fra questa 
specie di re s’era distinto in Cappadocia Ariarate I (nel 354): 
Ariarate II, contemporaneo di Alessandro , morì sul campo di 
battaglia, assalito da Perdicca e da Eumene. Ma dopo la morte 
del grande Macedone , in mezzo alle guerre che tra loro si fecero 
i suoi successori, il Ponto e la Cappadocia ricuperarono la loro 
indipendenza : il governatore macedone , chiamato Aminta , fu uc- 
ciso, e i successori di Farnace e di Artabazo riascesero i gradi 
del trono. 

Quanto ai re governatori del Ponto la storia ricorda , prima 
d’Alessandro, e prima dello stabilimento del vero regno pontico, 
Mitridate /, morto nel 368, ed Ariobarzane , morto nel 337 . 
Mitridate II , soprannomato Ctiste ,* morto nell’anno 3 o 2 , fu 
da prima soggetto ad Alessandro ; ma morto questo principe par- 
teggiò per Antigono , il quale per sospetto lo fece uccidere. 

REGNO DEL PONTO 

Mitridate III , figlio del precedente (nomato Ariobarzane 
dallo storico Menhoke ) , non solamente si difese contro Lisimaco 
dopo la battaglia d’ Ipso , ma eziandio s’ impadronì della Cap- 
padocia e della Paflagonia. — Mitridate IV , suocero d’ Antioco 
il Grande, guerreggiò con mala ventura contro la repubblica di 
Sinope; è incerto l’anno della sua morte. — Farnace , morto verso 
l’anno i56, conquistò Sinope, che poscia fu la residenza dei re; 
e la guerra che fece contro Eumene II, da Roma alzato a po- 
tenza, e contro gli alleati di lui, terminò con un trattato, pel 
quale Farnace fu costretto a cedere la Paflagonia (nel 179 ). — Mi- 
tridate V ( morto verso l’ anno 1 2 1 ) , fu alleato dei Romani ; e 
dopo la sconfitta d’ Aristouico di Pergamo, ottenne da essi lit 
grande Frigia. 
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MITRIDATE IL GRANDE 

Mitridate VI, soprannominalo Eupalore (fra -li anni 1 2 r 
e 64 ) s’ebbe il nomo di Grande con eguale diritto di Pietro*! di 
Russia nell’istoria moderna: poiché somigliò a questo grand’uomo 
quasi in tutto, fuor che nella sua sventura. Ma il suo regno, 
tanto importante nella storia del mondo , è ottenebrato da oscu- 
rità cronologiche, massime rispetto ai tempi che precessero le 
guerre da lui imprese contro i Romani. 

D’anni dodici ereditò dal padre suo, oltre il Ponto e la Fri- 
gia, alcune pretensioni al trono di Paflagouia, vacante per la 
morte di Pilemene II. 

Finché fu minore (cioè dall’anno lai al 112), fu costretto, 
per sottrarsi dalle insidie dei suoi tutori , di commettere crudeltà; 
e perciò perdette la Frigia, toltagli dai Romani. 

SUA GUERRA COXTRO GLI SUITI — PROGETTI — VIAGGI. 

Fra gli anni 112, e 110 cominciò la guerra contro gli Sciti. 
Chiamato dai Greci perchè combattesse gli Sciti, che aveauo invaso 
la Tauride, oggi Crimea, egli ne li scacciò, e soggiogò moltissimi 
piccioli principi Sciti , e strinse alleanza colle tribù de’ Sarmati, e 
anche con quelle .dei Germani, fino al Danubio; e pare, che fin 
d’ allora meditasse di penetrare a tempo e luogo iu Italia, dalla 
parte del settentrione. 

Finita questa guerra, viaggiò (probabilmente fra gli anni no 
e 108), per l’Asia anteriore. 

SUE CONTESE COLLA BITUMA A CAGIONE DELLA PAFLAGO.MA 
E DELLA CAPPADOCIA 

Ritornato nei suoi stati , punì del tradimento Laodice sua mo- 
glie e sorella; ed attese a far valere le sue pretensioni .sopra la 
Paflagonia, divise con Nicomede II. Avendo il senato romano pre- 
teso di obbligarlo a restituire questa provincia, Mitridate, nou 
solamente si alieuò dalla repubblica, ma s’impadrouì della Galazia, 
mentre Nicomede proclamava un suo figlio re di Paflagonia, col 
nome di Pilemene III. 

Anche la Cappadocia divenne motivo di contesa fra Mitridate 
e Nicomede II; poiché Mitridate avendo per mano di Gordio 
fatto uccidere Ariarate VII suo cognato e re di Cappadocia, volle 
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impadronirsi di quella contrada. Ma fu prevenuto da Nicomede II , 
che sposò Laodice vedova di Ariarate. 

Nondimeno Mitridate ne lo discacciò , sotto colore di conser- 
vare il regno a suo nipote Ariarate Vili, che, dopo alcuni mesi, 
fece perire a tradimento in una conferenza (nell’anno 94); scon- 
fisse Ariarate IX, fratello di lui, nel 93 , e levò poi suo figlio a 
quel trono col nome di Ariarate X, siccome preteso figliuolo di 
Ariarate VII, intanto che Nicomede gli oppose un altro Ariarate. 

Nondimeno il senato romano dichiarò (nel 92), che ricono- 
sceva la libertà della Paflagonia e della Cappadocia, e che per- 
metteva ai Cappadoci di eleggersi Ariobarzane per re ; e Siila , sic- 
come propretore della Cilicia, Io fece sedere in trono nel 92. 

Allora Mitridate si collegò con Tignane re d’Armenia, dan- 
dogli sua figlia per moglie, ed eccitollo a discacciare Ariobarzane. 
— -E morto Nicomede II, nel 92, aiutò Socrate Cresto, figliuolo 
di questo principe , rifuggito nella sua corte , contro Nicomede 
III figlio naturale del suddetto Nicomede II ; e frattanto s’impa- 
dronì della Paflagonia. — Ma Nicomede ed Ariobarzane furono ri- 
messi (nel 90), dai deputati del senato romano; e Mitridate, per 
guadagnar tempo contro Roma, consentì a fa* morire Socrate 
Creslo. 

PRIMA GUERRA DI MITRIDATE COLTRO I ROMANI 
Nulladimeno Nicomede, eccitato dai Romani, cominciò a fare 
ostili scorrerie ; le quali cagionarono la prima guerra di Mitridate 
contro Roma (88 '84), della quale ora l’Asia ed ora la Grecia 

fu il campo. Siila finì questa guerra ; e per la pace conchiusa nel- 
1 80, Mitridate fu costretto u cedere nuovamente Bitinta , Cappa- 
docia e Paflagonia. 

SECONDA GUERRA COI ROMANI — MITRIDATE INDUCE I SARMATI 
D ASIA A INVADERE L EUROPA 


Appena Mitridate fu impegnato contro gli abitanti di Coleo 
e del Bosforo, ribellatisi nell’ 84, Murena, luogotenente dei Ro- 
mani, mosse la seconda guerra contro di lui, guerra che durò 
dall 84 all 82 — Mitridate elesse stio figliuolo M accano , re del 
Bosforo (cioè della rauride o Crimea), ma poi lo fece perire nel 
E verisimile, ch’egli movesse i Sarmali d’Asia ad invadere 
Europa, verso l’anno 80, per conservare i fatti conquisti. — In- 
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tanto suscitaronsi nuovi contrasti coi Romani per la Cappadocia, 
della quale Tigrane s’impadronì. 

TERZA GUERRA COI «OMASI - FINE DEL REGNO DI PONTO 

La terza guerra contro Roma ( fra gli anni e 6/| ), finì colla 
rovina di Mitridate, tradito da Fornace suo figliuolo; ed il Ponto 
fu ridotto in provincia romana, quantunque i Romani dassero 
poi una parte di questo paese a’ principi della cosa reale {Dario, 
Polentone I , e Polentone II)-, in fino a che Nerone ridusse poi 
tutto il paese in romana provincia. 

REAME DI CAPPADOCIA — PRIMA SERIE DEI RE (ARIARATI). 

Ora riprendiamo il filo della geografia storica e delle politiche 
vicende del reame di Cappadocia, risalendo alla morte di Aria- 
rate II, aggredito da Perdicca e da Eumene capitaui di Alessan- 
dro ed estinto in battaglia. 4 riarale III suo figliuolo, riebbe il 
possedimento della Cappadocia coll’aiuto degli Armeni (verso il 
3 12 ). — Ariaranne figlio di lui, collegossi colla casa dei Seleu- 
cidi, ammogliando suo figliuolo Ariarate IV , con la figlia di An- 
tioco Teo. — Ariarate IV governò insieme col proprio figlio , 
Ariarate V. — Questi avea sposato Antiochide , figlia d’ Antioco 
il Grande; la quale, essendo sterile, finse d’aver avuto due figliuo- 
li. Uno di essi, Oroferne , tolse poi la corona di capo a Ariarate 
VI, figlio legittimo del re; che, più giovane di Oroferne venne 
finalmente a capo di cacciare quest’ usurpatore (nell’anno i5?). 
Siccome alleato dei Romani , ebbe parte nella guerra che fecero 
contro Aristonico di Pergamo, nella quale perì. — Lasciò sei fi- 
gliuoli: ma la vedova Laodice, per cupidigia d’imperio, ne Fece • 
morire cinque. — Però venne fatto al sesto, Ariarat.e VII , di 
salire il trono: sposò Laodice sorella di Mitridate il Grande,, che 
lo fece trucidare da Gordio sotto colore di dare la corona a suo 
nipote Ariarate Vili. — Ma presto fece morire anche questo 
principe, con assai perfidia (nel 94); e l’anno dipoi sconfisse le 
soldatesche di Ariarate IX, suo fratello, il quale perì di dolore. 

MITRIDATE USURPA IL TRONO DI CAPPADOCIA. — INTERVENTO 
DE* ROMANI — SECONDA SERIE DI RE ( ARIORARZAM ). 

Mitridate levò al trono di Cappadocia il proprio figliuolo, fan- 
ciullo di ott’anni, a cui impose in nome di Ariarate X. — Non- 
dimeno , perchè la Cappadocia fu dichiarata libera dai Romani, i 
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Cappadoci , non volenti più patire turbolenze civili , elessero re 
Ariobarzane I\ cui Siila (nell’anno 92) fermò in trono, ove si 
tenne coll’aiuto dei Romaui, durando le guerre che fecero a 
Mitridate. — Gli successe Ariobarzane //, che fu trucidato dai 
soldati di Bruto e di Cassio; non altrimenti che Ariobarzane III 
dai soldati di Antonio , nel 3 /\. 

Finalmente Archelao , che questo grande capitano avea fatto 
re, fu tratto a Roma per comandamento di Tiberio, che lo fece 
uccidere nell’anno 17 dell’era volgare. — La Cappadocia divenne 
allora provincia di Roma. 

CITTÀ DELLA CAPPADOCIA. 

II reame di Cappadocia ebbe per capitale Mazaca , posta ap- 
piè del Monte Argeo, ramo dell’ Anti-Tauro ; città, che poi Tibe- 
rio chiamò Cesarea (ad Argaetim). Fra le città di provincia di 
questo reame, si notavano Nazianzo , Nissa e Tiana , tutte in 
seguito diventate famose ne’ fasti della chiesa primitiva. 

LA COLCHIDE, IL REAME D'IDERIA O DI GEORGIA E L’ALBANIA. 

Queste contrade occupavano tutto il versante australe del monte 
Caucaso: la Colchide all’ occidente dalle fonti del Fasi al Ponto 
Lussino ; 1 ’ Albania a levante dalla corrente dell’ Alazone, tribu- 
tario del Ciro, al mar Caspio; la Iberia nel mezzo, nella vallea 
dell’ alto Ciro. 

Tutta questa regione è ferace, ina aspra di grandi montagne: 
i popoli, dotati di robusto temperamento e di alta statura, erano 
più generalmente idonei alla vita pastorale errante; semplici nelle 
loro usanze, moderati nel loro carattere, ignoravano le scienze 
e le arti; e Sthabone giunse persino a negar loro la cognizione 
dei numeri oltre il centinaio! — Questi popoli erano di origine 
diversissimi ; laonde parlavano idiomi da una valle all’altra varia- 
bili e diversi: nella sola Albania, dice Strabone, parlavansi 26 
lingue differenti ! 

ANTICA CELEBRITÀ DELLA COLCHIDE 

La Colchide è celebre nella leggenda degli Argonanti. Secondo 
lo storico Clidemo , citato da Plutarco, il fine di quella famosa 
spedizione fu lo sterminio de’ pirati: ma può presumersi, nota il 
Raoul Rochette, che anche il desìo d’impadronirsi dei tesori della 
Colchide, contribuì moltissimo ad effettuare quella classica im- 
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presa. Infatti, tutti i moderni viaggiatori convengono nel decantare 
la metallica ricchezza del suolo di questa contrada; e Strabone 
notò già le sue abbondanti mine d’oro e d’argento, delle quali 
Plinio fece magnifica descrizione: questi cita (come Abbiano) il 
fiume Cobus, che strascinava oro misto alle sue ghiaie o arene; 
ed Eustazio parla di torrenti ricchi di questo prezioso metallo, nei 
cantoni dei Soani e dei Fthirofagi, popoli limitrofi alla Colchide. 

Il processo usato da que’ barbari per raccogliere i minuzzoli 
dell’oro nei fiumi delle loro contrade, ponendo pelli di pecora 
in fondo all’ acqua in tempo di piena ( fra la lana delle quali l’ oro , 
più grave di ogni altra materia trasportata dalle correnti, primo 
deponeasi ed era ritenuto ) , fece probabilmente imaginare ai 
poeti la favola del tosone cT oro. 

ANTICO STATO SOCIALE DE POPOLI CAUCASEI 

Lo stato sociale dei numerosi popoli della Colchide, della Ibe- 
ria, dell’ Albania fu sempre barbarico: il loro commercio unica- 
mente consisteva nel cambio diretto dei prodotti respettivi. La 
Colchide e la parte occidentale dell’Iberia, erano in questa epoca 
(tra la morte d’Alessandro Magno e lo stabilimento dell’impero 
de’ Romani nell’Asia occidentale), divise in molti. piccoli stati in- 
dipendenti. — Il resto dell’Iberia avea potuto agglomerarsi in un 
sol reame (il reame Iberico o di Georgia), onde il re risiedeva 
a Mtskhetha , appiè del Caucaso. 

Se si potesse, sotto il rapporto della religione, aver fede piena 
negli Scrittori Greci e Romani, solleciti sempre a trovare fra gli al- 
tri popoli l’equivalente delle loro proprie divinità, bisognerebbe 
dalla loro testimonianza concludere, che gli Albani adoravano 
Giove e il Sole e la Luna: questa ultima divinità, oggetto prin- 
cipale del loro culto, avea un tempio vicino al confine dell’Ibe- 
ria. Un pontefice, nel grado della dignità considerato subito dopo 
il re , presiedeva a tutta una classe di ministri della religione, un 
gran numero de’ quali era soggetto a quello stato di spirito detto 
rapimento, estasi, ed inclinava a profetizzare : animati da santo fu- 
rore, dice Str abone, percorrevano le selve ; e quello fra essi che 
faceasi notare per maggiore esaltamento, effetto del particolar fa- 
vore della divinità, venia condotto al cospetto del pontefice, che 
caricavaio di catene, e, dopo un anno di ricercato e sontuoso nu- 
trimento, ordinava fosse immolato alla dea. 
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Siccome la massima parte dei popoli posti allo stesso grado 
di civiltà, gli Albani seppellivano i morti con tutti i loro averi ; 
ma in vece di serbare per li defunti religiosa memoria , considera- 
vano funesta la menzione di essi, ed era legalmente proibita. 

POTENZA DEGLI ALBANI 

Questi brevi tratti basteranno per farsi una idea dello stato so- 
ciale e civile degli Albani. — Politicamente poi, questo popolo, 
distinto in antico come gli altri del Caucaso in numero notevole 
di tribù, ora, cioè nell’epoca presa a considerare in questo stu- 
dio , non riconosceva che un sol re , il quale potea porre in campo 
60 mila fanti e 2 mila cavalieri! — Pompeo penetrò in questo 
paese nell’ occasione della guerra fra i Romani e il re del Ponto ; 
sconfisse gli Albani alleati di Mitridate , e costrinse *Oroèse a ri- 
fuggire nelle più difficili valli dell’alto Caucaso. — Passata la 
burrasca, gli Albani ripresero il primo stato politico: anzi creb- 
bero in potenza e in ardire; poiché ai tempi di Adriano , un altro 
loro re, Farasmene, estese il suo dominio fin nella Cappadocia , 
disprezzando le minacce dei romano imperadore. 

CITTÀ DELL'ALBANIA 

Fra le città dell’Albania note a Tolomeo, a Plinio e .a Strabone, 
le più considerevoli furono : Telèba , Thiàna e Chabalica ; que- 
sta ultima era, secondo Plinio, la capitale dell’ Albania; la dipinge 
situata sul fiume Albano , oggi Samura.*— Un’altra città, chiamata 
Manekhia da Tolomeo, fu certamente sul sito della moderna 
Chamakhia, capitale dell’odierno Scirvan, nome dell’antica Alba- 
nia. — Finalmente le Albanlae Pylae (le. Porte Albane ) sono 
senza dubbio il passo di Derbend , lunghesso il mar Caspio, passo 
che gli Arabi chiamano Bab-el-Ebvab ( Porta delle Porte) , per 
significare la sua importanza; infatti questo è l’ unico facile accesso 
per cui comunicare dalle contrade a borea del Caucaso a quelle 
che gli stanno ad austro; questa immensa muraglia di monti es- 
sendo per tutto altrove alta , asprissima , inespugnabile : ma qui 
presso al mare tutto ad un tratto si dirupa, e fra le sue roccie ed 
il lito lascia spazio capace ad una via, eh’ è la famosa Via Ca- 
spia. — Questa via Ribattuta da tutti gl’ invasori , che dalle steppe 
della Sarmazia vollero invadere l’Asia Occidentale: i Persiani, 
per opporre un ostacolo alle correrie de’ Barbari , costruirono 
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sull’ angusto passo una fortezza, la quale ancora esiste, e chiamasi 
Derbend , cioè porta di Ferro. 

REAME D’ ARMENIA — ORIGINI E VICENDE 

L’ Armenia fu provincia del regno di Siria, in fino a che i Ro- 
mani non conseguirono (An. 190) la famosa vittoria contro Antioco 
il Grande; poiché allora, Artassia e Zariadra , che n’ erano go- 
vernatori, non più obbedienti al re di Siria formarono i due re- 
gni della grande e della piccola Armenia : questa stava a occi- 
dentale dell’ Eufrate. 

Otto 0 dieci re della famiglia d’ Artassia tennero di seguitola 
signoria della grande Armenia, fino all’anno quinto dell’era cri- 
stiana: ed il più celebrato di essi fu Tigrane / (dal 95 al 6e), 
genero ed alleato di Mitridate il Grande, e ad un tempo signore 
della piccola Armenia, della Cappadocia e della Siria; il quale però 
fu costretto a cedere tutti i suoi acquisti per la pace conchiusa 
nel 63 . 

D’ allora fino all’an. 5 av. l’E. V., ire d’Armenia restarono 
dipendenti ai Romani: ma dall’anno quinto in poi la supremazia 
di questa contrada divenne continuo argomento di contesa fra i 
Parti e i Romani, perchè e questi e quelli intendevano a farla 
sua, o a darle re; affinchè vi fosse lino stato frapposto fra i due 
imperi, che togliesse occasione di guerre per vicinanza. 

I discendenti di Zariadra regnarono nella picciola Armenia , 
sempre dipendenti da Roma : e quando, al tempo di Mitridate il 
Grande , da tale dipendenza liberaronsi, la piccola Armenia fu 
preda di alcuno dei vicini regni, infino a che, regnando Vespasia- 
no, fu ridotta in romana provincia. 

CITTA D’ARMENIA. 

Le principali città d’Armenia, nella presente epoca, erano que- 
ste: Ardasciad , o Artessata , capitale, sull’ Arasse, sul principio 
della parte mediana del suo corso, edificata dal re Artassia ; Va- 
ruthay sul fiume Boas , confine dell’ Armenia e del Ponto , fon- 
data da una colonia Scitica ai tempi d’ Alessandro Magno , e ce- 
lebre per il culto della dea Anahid; Ispirati , sulla parte infe- 
riore del corso di detto fiume, tributario del Bathi, o Apsaro , 
più presso al mare Eussino, nel quale pone la foce; i suoi din- 
torni erano ricchi di mine d’oro e di altri metalli. 


4l6 STUDIO TERZO. 

REAME DI ATROPATÈNA 

Del reame d’ Atropatèna diremo solamente , eh’ esso ebbe per 
capitale F retata o Fraaspa o V ara , posta fra il lago Spauta e 
il Caspio: i suoi fasti sono inclusi e uniti con le vicende del- 
l’impero dei Parti. 


REAME DE’ PARTI O DEGLI ARS ACIDI. 

Lasciando stare questi minori stati, si formarono pure degli 
avanzi della mouarchia macedonica due più vasti imperi nell’Alta 
Asia: il regno di Battriana, e l’altro de’ Parti; regni, che già 
aveano fatto parte dell’ impero dei Seleucidi, dal quale, come ve- 
demmo, regnando Antioco II separaronsi. 

Nella sua incipienza il reame partico comprendeva solo l’Irca- 
nia e la Partiena , intorno e a scilocco del mar Caspio. — Eca~ 
tompile , in una gola di monti, era come la capitale de’ Parti; 
d’onde minacciavano incessantemente la Media, l’Aria e la Per- 
side. Ed oltre di questa città, aveano Siringi o Ircania , sul fiu- 
micello Socanda che gettasi nel Caspio, e Asaac , in Partiena, 
ove Arsace I fu proclamato re. 

PRINCIPALI FATTI CIRCA L’ISTORIA E LA COSTITUZIONE DEL RE- 
GNO DEI PARTI 

La istoria del regno de’ Parti , od almeno ciò che ne sappia- 
mo, dividesi in tre età. Per mala ventura siamo così male istruiti 
circa questo popolo , tranne i guerreschi fatti , che appena pos- 
siamo congegnare alcune supposizioni intorno alle cose più im- 
portanti. 

Il regno de’ Parti fu formato, non altrimenti che Y antico re- 
gno dei Persi; cioè da un popolo rozzo e montanaro , la lingua e 
la vita del quale , anche dopo molto tempo , testificavano origine 
scitica o tartara del mezzo dell’ Asia. Ma non fu couquistatore 
così presto, come il popolo persiano: ingrandissi a’ danni del re- 
gno di Siria dalla parte occidentale, come fece il regno di Battriana 
dall’ orientale, senza poter però distendere durevolmente il suo do- 
minio sull’ Eufrate, sull’ Indo e sull’ Osso. 

Le guerre de’ Parli contro Roma (incominciarono l’anno 53 


PRIMA SEDUTA 


\ *7 

dell’ E. V.), furono quasi sempre suscitate pel contrastato posse- 
dimento dell’Armenia. Per molto tempo le riuscirono fatali ai Ro- 
mani: ma, in fiue, trovato questi il modo di farsi un partito nel 
regno , sostenendo i pretendenti alla corona , conseguirono la vit- 
toria. Anche la cattiva posizione di Seleucia , metropoli del regno 
partico, vicina a Ctesifonte , residenza della corte, facilitò molto 
quelle vittorie. 

DIVISIONE DEL REGNO DE’ PARTI. 

La monarchia era divisa in diciotto satrapìe ; ma comprendeva 
pure molti piccoli regni , i cui regoli aveano ottenuto di non es- 
sere più che tributari. — Anche le colonie greche e macedoni 
di quelle parti dell’Asia interiore, come per esempio Seleucia, 
dove si battevano le monete dei re Arsacidi, godevano grandi pri- 
vilegi e larghe franchigie , e con particolari civili costituzioni reg- 
gevansi. 

COSTITUZIONE. 

La costituzione de 1 Parti era monarchica ed aristocratica ( ap- 
presso a poco come quella di Polonia, dominando i Giagelloni). 
Il re venia assistito da un consiglio di stato ( consesso che chiama- 
vasi dei magisthani )*, il quale poteva deporre il monarca j e pro- 
babilmente confermava!© in quella dignità prima di coronarlo. La 
incoronazione la facevano i surena, capitani delle soldatesche. 

La successione era determinata nella sola massima, che non 
potevasi acclamar re che un principe della famiglia degli Arsacidi ; 
il qual vizio della costituzione suscitava sempre molli pretendenti 
alla corona , e moltiplicava le fazioni e le intestino divisioni in 
guisa, che divenne la vera piaga dello stato appena gli stranieri 
cominciarono a mescolarsi ne’ suoi interni interessi. 

VICENDE DEL COMMERCIO. 

Lo stabilimento della monarchia dei Parti influì grandemente 
sul commercio dell’Asia, in quantochè interruppe le immediate 
comunicazioni fra i popoli dell’Occidente e dell’Oriente*, massime 
perchè i Parli teneano per fermo , esser dannoso concedere ad 
alcuno straniero il passo pei loro paesi ; eppoi perchè s’impadro- 
nirono di tutto T intermedio commercio, e rimessero ostacoli che 
assai lo vessavano. — Tuttavia questo male non lo turbò total- 
mente , che nella terza eia del loro imperio : la qual perturba 
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zione fa il naturale effetto delle guerre de’ Parti contro i Romani, 
e della diffidenza che ne conseguitò. 

Allora fu, che il commercio dell’Indie orientali aprissi una nuova 
via per Paimira e per Eliopoli , che ne prosperarono. E tale devia- 
mento forse impedì , che il lusso licenziosissimo degli altri popoli 
dominatori dell’Asia s’introducesse in eguale misura fra i Parti; 
i quali molto amarono la greca letteratura , allora per tutto Oriente 
distesa. 

SERIE DEI RE , DURANTE LE GUERRE CONTRO I SELEUCIDL 

Questa età della storia partica durò fino all’anno i3o. — - Ar- 
sace I (reguò dal 255 al 263), fu il fondatore della libertà e 
della monarchia dei Parti ; uccidendo Agatocle ( governatore di 
questo paese pel re di Siria), che aveva oltraggiato il fratello suo 
Tiridate. 

Arsace II ( Tiridate /), fu quel fratello. — Impadronissi 
dell’ Ircania (verso il 244)? e raffermò il regno dei Parti colla 
vittoria che conseguì sopra Seleuco Callinico (nel 238), che poi 
fece prigioniero (nel 239). 

Arsace III ( Artabano I). — Perdurante il suo regno, An- 
tioco ILI tentò vanamente di assalire i Parti. Pel trattato con- 
chiuso nel 210, il re di Siria fu costretto di rinunciare formal- 
mente all’Ircania ed alla Partia: ma in ricompensa, Arsace obbli- 
gossi aiutarlo nella guerra contro la Battriana. 

Arsace IV ( Priapazio ) — (Regnò dal 196 al 181.) 

Arsace V ( Fraate /). — Vinse i Mardi, popolo delle sponde 
del mar Caspio, e morì verso l’anno 1 44* 

Arsace VI ( Mitridate /), fratello dell’antecedente, alzò il 
regno dei Parti, inlino allora in basso stato, all’ordine dei più grandi 
imperi della terra. Insignorissi, morto Antioco Epifane, della Me- 
dia, della Perside, della Babilonia e d’altre contrade; ed al- 
largò verso occidente i limiti del suo regno fino all’ Eufrate, e 
dalla parte orientale fino all’ Idaspe di là dall’Indo (morì nell’anno 
i36). — La guerra che Demetrio //, re di Siria, appoggiandosi 
sulla sollevazione dei popoli vinti, fece al VI Arsace, terminò colla 
prigionia dello stesso Demetrio ! 

Arsace VII ( Frante li) , fu assalito da Antioco Sidete nella 
Partia, correndo l’anno i3a ; da prima Sidete fu vincitore ma 
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poi rimase sterminato con tutto l’esercito (nel i3i). Dopo questo 
fatto , il regno dei Parti non fu più assalito dai re di Siria. 

SERIE DEI RE, DURANTE LA GUERRA CON GLI ERRANTI, POPOLI 
DELL' ORIENTE 

Questa età durò fino all’anno 53 dell’E. V. — Caduto il regno 
della Battriana , eh’ era stato come baluardo di quello de’ Parti dal 
lato orientale, questo popolo rimase esposto alle grandi guerre 
degli erranti popoli del mezzo dell’Asia (Scili, Dai , Toccari , ec.): 
in una delle quali Arsace VII, sconfitto, perì. 

E Arsace Vili (Artabano II) v’ebbe la stessa mala sorte , 
verso l’ anno 1 24 . 

Ma Arsace IX ( Mitridate II), corsi anch’egli imminenti 
pericoli, finalmente pose la pace in quelle remote parti d’ Orien- 
te. — Egli fu, in Occidente, il terribile competitore di Tigrane I 
re d’Armenia: perciò, durante il suo regno cominciarono le rela- 
zioni fra Roma ed i Parti, per mezzo di Siila allora propretore 
della Cilicia. — Questo re morì nell’anno 85. 

Arsace X ( Mnaschira ), sostenne lunga guerra per difendere 
le sue pretensioni al trono contro: 

Arsace XI ( Sinatrocche ), che d’anni 70 gli successe (an. 76). 
Sinatrocche fece infelicemente la guerra contro Tigrane I; e sotto 
il regno di lui il potere dei Parti fu assai indebolito, così per le 
guerre civili, come per le straniere j ma più per la formidabile 
concorrenza di Mitridate il grande. , 

Arsace XII ( Fraale III), fu contemporaneo della terza guerra 
fra Mitridate ed i Romani. Per quanto ei venisse dall* uno e dall’ al- 
tro guerreggiante caldamente sollecitato a porsi' dalla lor parte 
respettiva , nondimeno volle rimanersi neutrale ; ma armato in gui- 
sa, che fece che i contendenti non mai passassero il confine se- 
gnato dall’ Eufrate. Nè Lucullo , nè Pompeo osarono assalirlo. — 
Ma la rovina di Mitridate e del suo regno , nota osservabile epoca 
nella storia dei Parti , perchè allora i due imperi , Romano e Par- 
tico, trovaronsi confinanti. 

Arsace XIII (Mitridale III) — Questo principe fu, dopo 
molte guerre, detronizzato dal suo minor fratello Orode. E final- 
mente messo a morte (nel 54), poscia che le truppe del vinci- 
tore ebbero invasa la Babilonia dov’ erasi rifuggito. 
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SERIE DEI RE, DURANTE LE GUERRE CON ROMA REPUBBLICANA 

Questa età dilungasi fino all’anno 22 G dell’E. V. — Sotto A rsnce 
XI 'V (Orodei), accadde la prima guerra coi Romani, per la vio- 
lenta impresa di Grasso contro i Parti ; la quale terminò col- 
l’ intera distruzione del Romano esercito, e colla orribile morte 
di questo audacissimo capitano (anno 53). 

Per questa solenne vittoria a tanto levossi la potenza de’ Parti, 
che assalirono la Siria (nel 5r e 5a), e ne dominarono le partì 
più vicine all’ Eufrate per tutto il tempo che durarono le guerre 
civili di Roma. E s’intrusero anche in queste guerre: iu quella 
fra Cesare e Pompeo i Parti si volsero a favoreggiare Pompeo ; 
e così facendo , diedero a Cesare P argomento della spedizione , che 
contr’essi stava per fare quando fu da t Bruto trucidato (nell’an- 
no 43 ). 

Favoreggiarono pure la parte repubblicana , nella guerra dei 
triumviri contro Bruto e Cassio, che la capitanavano (anno 4 2 av * 
l’E. V. ): e sconfitti questi due chiarissimi romani, i Parti, sol- 
lecitati dal luogotenente Labieno, anzi da lui stesso condotti, e da 
Pacoro figliuolo primogenito di Arsace re, si sparsero per tutta la Si- 
ria e l’Asia Minore (anno 4 ° )• Ma Ventidio, luogotenente d’An- 
tonio, ridottili a dure estremità, cacciolli finalmente da quelle re- 
gioni; e Pacoro perì sul combattuto campo, ed il dolore pose a 
morte il misero padre di lui (anno 38). — Qui finisce la prima 
parte della monarchia degh Arsacidi. Il resto della geografia-storica 
di questo gran popolo, lo daremo nel prossimo studio. 

Passiamo nella Battriana. 

IMPERO GRECO-B ATTRI ANO — ORIGINE. 

Questo ampio stato formossi , come di sopra in più luoghi 
mostrammo , appresso a poco contemporaneamente a quello dei 
Parti (precisamente nell’anno 254 ) — Ma la maniera onde si stabilì, 
fu diversa; siccome pure più breve assai ne fu la durata (durò 
dal 254 al 1 2 G ). 

Un governatore greco, dichiarandosi libero, lo fondò: e Greci 
furono i successori di lui. 

Ma la storia appena serba alcuni frammenti delle vicende di 
questo regno , il quale pare, che per alcun tempo si distendesse fino 
alle sponde del Gange ed ai confini dell’attuale impero Cinese, 
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QUADRO GEOGRAFICO. 

Il quadro geografico più plausibile di questo stato, è il se- 
guente. — Confinava: a borea, col lago Ossico (mare di Arai), e 
colla corrente del Giassarte (da alcuni detto Ossiarte), che sepa- 
ravalo dal paese de 7 Massageti e dall’impero degli Hiung-nù; — 
a levante, coi monti dell 7 Imao e dell’Emodo (Bolor,esuoi rami), 
e col fiume Ifasi , per i quali monti e fiume venia diviso dal reame 
di Khotan, dal paese de’Si-Khiang e dall’impero de’Prasii. (Di 
tutti questi stati parleremo nella prossima seduta , seconda di que- 
sto studio). — Estendeasi ad austro fino alla confluenza dell’Indo 
coll 7 Accesine , ed abbracciava per conseguenza, da questa parte, 
tutto il moderno Pengiab , e dilungavasi fino alle frontiere della 
Gedrosia e della Carmania. — A ponente poi era limitato dall’ im- 
pero de’ Parti, e dal reame di Perside , tributario della partica mo- 
narchia. 

Laonde l’impero Greco-Battriano comprendeva: la Baltriana , 
la Sogdiana, la Margiana, l’Aria, la Drangiana, 1’ Aracosia, la con- 
trada dei Paropomisadi , e tutti i paesi irrigati dall’ Indo superiore 
e da’suoi affluenti. 

Alle città da noi già conosciute, per i precedenti studi su 
queste vastissime provincie, fa di mestieri aggiunger qui Antiochia 
di Marxiana, la stessa che Alessandria di Margiana, restaurata 
ed ampliata da Antioco Sotero, monarca Siro-Macedone. 

VICENDE DELL’IMPERO GRECO-BATTRIANO. 

Il fondatore di questo stato chiainossi Diodato o Teodato /. 
Fu regnando Antioco II, che si liberò della soggezione dei re di 
Siria; e sembra, che oltre la Battriana possedesse pure la Sog- 
diana. — Minacciò perfino il regno de’ Parti. 

Ma poscia che fu morto (243) , Teodato II, suo figliuolo e suc- 
cessore, conchiuse un trattato di alleanza col II Arsace. 

A questi, Eulidemo da Magnesia strappò di mano lo scettro 
(circa il 22 1). ■ — Antioco il Grande, terminatala guerra contro i 
Parti (fra gli anni 209 e 206), diresse una spedizione contro Eu- 
tidemo ; il quale , comecché fosse costretto a consegnare i suoi ele- 
fanti, pur tanto bene schermissi che strappò una pace vantaggio- 
sissima, trattando non solamente di conservare la corona in capo, 
ma di ottenere in mogtie al figliuolo suo Demetrio una figlia d’ An- 
tioco. . 
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E Demetrio , sebbene fosse un grande conquistatore, non 
sembra tenesse lo scettro della Battriana, ma sì quello dell* India 
settentrionale e del Malabar ; la storia delle quali contrade allora 
apparisce strettamente collegata con quella della Battriana ; e comec- 
ché essa storia non altro sia che una congerie di disordinati fram- 
menti e senza connessione, pur basta ad illuminarci, nella oscu- 
rità che in que’ tempi adombrava le contrade dell’estremo Oriente. 

Menandro salì il trono della Battriana , e distese i suoi con- 
quisti per la Serica regione ; non altrimenti che Demetrio per 
l’India; dove allora sembra fossero molti stati greci (forse quali 
conseguenze della spedizione di Antioco III , nel 2o5 ). 

A Menandro successe (verso l’anno 181), Eucralida /; regnando 
il quale la Battriana s’ebbe il suo maggiore crescimento: poiché, 
vinto l’assalitore Demetrio re dell’India , tolse a questi, coll’aiuto 
del parto conquistatore Arsace VI (Mitridate), tutti i suoi stati, 
e li riunì al regno di Battriana (nel 1 49 )* 

Ma poi fu dal proprio figlio trucidato. — E questi è, verosi- 
milmente, il monarca noto nella storia col nome di Eucralida //; 
che strinse lega con Demetrio II re di Siria , e che fu principale 
sollecitatore della spedizione che questo principe imprese con- 
tro i Parti (nel ifo): ma quella impresa riuscita a male, come 
vedemmo, Arsace VI, vincitore, lo privò d’una parte de’ suoi 
stati. E perciò, Eucralida non potè resistere poco dipoi agli er- 
ranti popoli del mezzo dell’Asia; e quindi il regno di Battriana fu 
ridotto al niente. E la Battriana stessa , e gli altri paesi posti da 
quella parte dell’Osso, divennero alternativamente preda e con- 
quista dei Parti e degli Sciti. 


NUOVO STATO DEGLI EBREI DOPO IL LORO RITORNO DA BABI- 
LONIA 

Rimane a parlare del rinnuovato stato degli Ebrei , da noi la- 
sciati nel momento delle loro schiavitù. Anche questo stato fu un 
avanzo della Macedonica monarchia ; e quantunque fosse in brevi 
confini ristretto, la sua storia è per molti rispetti osservabilissima. 
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I primi fatti, che dovevano dare libertà agli Ebrei, comin- 
. ciarono, è vero, non prima dell’anno 167 av. l’E. Y. (epoca 
de’ Maccabei ) : ma la interna costituzione di questo popolo erasi 
in gran parte molto tempo innanzi formata. — La sua storia , ri- 
guardandola principiata dal ritorno dalla schiavitù di Babilonia, 
dividesi nelle quattro parti seguenti : — I.* Sotto la signoria per- 
siana (dal 536 al 3*3); — • II.* Sotto i Tolomei ed i Seleucidi (dal 
3*3 al 167); — III.* Sotto i Maccabei (dal 167 al 3g); — IV.* Sotto 
i principi della casa di Erode, e sotto i Romani (dal 39 prima 
dell’ E. Y. al 70 dopo l’ E. Y. ). 

Noi qui non ci occuperemo che delle tre prime parti , rapi- 
damente tracciando le geografiche e storiche vicende di questo po- 
polo, dal suo ritorno dalla schiavitù allo stabilimento del regno 
sotto l’alta protezione di Roma. Per quello che questo regno ri- 
guarda, e per ciò che è relativo alle ultime catastrofi della nazione, 

‘ rinviamo il lettore studioso allo studio seguente di questo Corso. 

STATO DEGLI EBREI SOTTO I PERSIANI. 

Dopo che Ciro ebbe affrancati gli Ebrei dalla schiavitù , circa 
4a migliaia di essi, delle tribù di Giuda, di Beniamino e di Levi, 
ritornarono nella patria de’ loro avi (nel 536): erano condotti da 
Zorobabele , discendente dagli antichi re , e da Giosua sommo 
sacerdote ; ma la parte più numerosa e ricca della nazione, restò di 
là dell’ Eufrate dov’ era da 70 anni stabilita, e dove continuò a 
formare un popolo numeroso. 

Laonde quella piccola colonia d’ Ebrei, difficilmente venne a 
capo di stabilirsi sulle terre de’ suoi padri*, massime pei contrasti 
che sorsero fra essa ed i Samaritani suoi vicini , anch’ essi Ebrei 
d’origine; contrasti cagionati dall’intolleranza della nuova colonia 
circa la costruzione del tempio. Infatti, l’arrivo di essa non al- 
tro fu pei Samaritani che occasione di spese ; poiché e’ furono per 
politica costretti a edificare il loro tempio a Garizim, presso S*- 
chem (verso l’anno 336), separandosi totalmente dalla puri- 
tana colonia ; separazione che produsse inestinguibile odio na- 
zionale. Quindi venne fatto ai Samaritani di ottenere dal governo 
persiano regnando Cambise (nel 629) e regnando Smerdi (nel 
622), che fosse ai sopravvenuti proibito di rifabbricare città e tem- 
pio; talché soltanto regnando Dario figlio d’Istaspe, (nel 5*o) que- 
sti poterono rifabbricarlo. 
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Ma la nuova colonia, mercè gli sforzi di Esdra (nel 4/8)? c 
di Neemia (nel 44 ^ )> ebbe rinforzi di gente, e interna stabile co- 
stituzione. Il paese era veramente soggetto ai satrapi della Si- 
ria ; ma nel progressivo scadimento del reame di Persia , i sommi 
sacerdoti ebrei s’alzarono a poco a poco ad essere i veri capi 
della nazione. — Nondimeno apparisce , che gli Ebrei , nel tempo 
della conquista d’ Alessandro , dimostravansi ancora fedeli ai re di 
Persia. 

STATO DEGLI EBREI SOTTO I TOLOMEI ED I SELEUCIDI. 

La Palestina, per ragione del sito, dovette, morto Alessan- 
dro, aver comune la sorte coi vicini paesi di Fenicia e di Celesi- 
ria, allorché toccarono in parte ai Seleucidi. 

Tolomeo I, presa Gerusalemme (nel 3 12), condusse in Ales- 
sandria una numerosa colonia d’ Ebrei ; i quali di colà si distesero 
a Cirene, e, a poco a poco, nella parte settentrionale dell’Africa 
e verso l’Etiopia. 

Poi (fra gli anni 3i 1 e 3oi ), gli Ebrei furono soggetti ad An- 
tigono: ma abbattuta la signoria di lui, ritornarono sotto quella 
dei Tolomei (dall’anno 3oi all’anno 2o3). E Onta /, figliuolo di 
Simeone soprannominato il Giusto negando pagare il tributo a 
Tolomeo III, pose la Giudea in grande pericolo. 

Nella seconda guerra d’ Antioco il Grande contro l’Egitto, gli 
Ebrei volenterosamente si sottomisero a quel principe , e aiula- 
ronlo a discacciare (nel 198) le egiziane soldatesche condotte da 
Scopa; le quali eransi impadronite del territorio e della fortezza 
di Gerusalemme. Ed Antioco confermò ad essi i privilegi; per cui 
i loro pontefici, che davansi titolo di ctnarchi o di cdabarchi , ri- 
masero capi nella nazione: tuttavia in quell’età si menziona un 
senato (sinedrio). E comecché Antioco avesse promesso di dare il 
paese loro colla Fenicia e colla Celesiria, in dote a Cleopatra sua fi- 
glia, quando ella si maritasse con Tolomeo Epifane, nulladi- 
ineno il paese rimase soggetto ai re di Siria ; e non altra no- 
vità avvenne che questa: che le gravezze, i tributi, furono per 
alcun tempo pagati parte ai re d’Egitto, e parte ai re di Siria. 

Ma la vittoria dai Romani conseguila sopra le armi di Antioco 
il Grande, era già segno che cominciava a procedere la sventura 
degli Ebrei. — La mancanza di denaro, che allora i re di Siria 
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pativano, e la vistosa ricchezza del tempio di Gerusalemme, cre- 
sciuta dalla generale gravezza dedicata a mantenerlo e dalle molte 
offerte de’ fedeli devoti , resero venale la dignità di pontefice re- 
gnando Antioco Epifane: la qual cosa originò contrasti nella fami- 
glia sacerdotale, e fazioni; delle quali Antioco profittò per soggio- 
gare il popolo, tentando introdurre fra gli Ebrei i costumi dei Gre- 
ci. E fu durando la guerra intestina suscitata da questi contrasti , che 
Antioco Epifane (allora appunto vincitore in Egitto), cogliendo la 
propizia opportunità della ribellione degli Ebrei contro Menelào, 
impadronissi di Gerusalemme (nel 170). Ma tanto oppresse quel po- 
polo infelice , e così scioccamente lo vessò per fare che adottasse 
i costumi de’ Greci, che- infine fu costretto a nuova sollevazione, 
e a persistere in essa poiché diretto da abili capitani, i Mac- 
cabei. 

SOTTO I MACCABEI. 

Ecco un’età di eroi. — La ribellione contro Antioco IV, fu 
mossa dal pontefice Matatia (167). A questo però presto successe 
nel governo della ardita impresa Giuda Maccabeo suo figliuolo 
(dal 166 al 161), il quale sconfisse in vari fortunati combatti- 
menti i capitani d’ Antioco. D’altronde, questi dovette andare a far 
guerra nell’Asia superiore, dove morì nel 164. 

Il fanatismo della sua parte, fu la causa principale dè’ pro- 
speri fatti di Giuda; che però non indugiò a fortificarsi dell’ami- 
cizia !dei Romani. Tuttavolta gli Ebrei, nel cominciamento della 
ribellione, miravano noa alla politica, ma sì bene alla religiosa 
libertà. 

La guerra continuò prosperamente per gli Ebrei, così contro 
Antioco V come contro Alcimo loro sommo pontefice e suo par- 
tigiano; A Giuda, morto poco dopo essere stato respinto da De- 
metrio I, successe Gloriata suo fratello (dal 161 al 14$); e la 
morte del pontefice Alcimo , accaduta nel 160, gli aprì il campo ad 
aspirare a questa dignità, che ottenne per la guerra insorta fra De- 
metrio I ed Alessandro Baia (nel i 53 ); poiché ciascuno dèi due 
principi lo sollecitò di mettersi dalla sua parte. Di fatti, colle-' 
gatosi con Baia , s’ alzò da capo di parte a legittimo principe del- 
l’ ebraica nazione, continuando però a pagare il tributo ai re di 
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Siria. E comecché Gionata avesse parteggiato per Baia , Demetrio 
li, abbattuto questo usurpatore, gli confermò la pontificale di- 
gnità (nell’anno i/j5); e Gionata , con esemplare fedeltà, marciò in 
aiuto di Demetrio contro la ribellante Antiochia. Tuttavia nel 1 44 
abbracciò la parie d’ Antioco , figlio di Baia, ed ottenne perciò 
l’amicizia dei Romani; ma preso nell’anno seguente pel tradimento 
di Trifone, fu messo a morte. 

Simeone , suo fratello e successore (dal i43 al i35), non sola- 
mente fu confermato nella pontificale dignità da Demetrio II, che 
dichiarossi contro Trifone , ma ottenne anche da questo principe 
che gli Ebrei fossero liberati dall’obbligo del tributo; ed inoltre ebbe 
l’onore del titolo di principe ( etnarca ). Le quali prerogative An- 
tioco Sidete gli confermò, finche ebbe bisogno di lui contro 
Trifone; ma poscia, quando questi fu morto, fecelo, comecché 
inutilmente, assalire. 

Morto Simeone (nel i35), per le mani di Tolomeo suo gene- 
ro , che voleva pigliarsi la balia , Giovanni Ircano suo figliuolo 
gli successe (dal i35 al 107). In sulle prime fu costretto rimet- 
tersi sotto la signoria di Antioco Sidete : ma questi essendo stato 
sconfitto ed ucciso dai Parti, ( uel i3o), Ircano riebbe intera 
libertà. Il grande scadimento del regno di Siria, le guerre inte- 
stine che lo travagliavano, e la rinnuovata alleanza con Roma (nel 
129), agevolarono ad Ircano i mezzi, non solo di mantenersi li- 
bero, ma anche di ampliare il suo territorio mercè la vittoria che 
riportò contro i Samaritani e gli Idumei. 

Ma con lui finì la serie degli eroi di Giuda. — D’altronde 
non prima il popolo Ebreo fu liberato dall’ oppressione degli 
stranieri, che i Farisei e i Sadducei , sette fino allora puramente 
religiose , fecero sorgere interne politiche turbolenze : i Farisei 
volevano , per quanto sembra , che la dignità di principe fosse 
fra gli Ebrei separata da quella di pontefice; e i Sadducei la 
statu^quo. 

Il crudele A ristobulo , primogenito dei figliuoli d’ Ircano, gli 
successe e pigliò titolo di re (nei 107); ma uou visse snl trono 
che un anno solo. 

Alessandro Gianneo, suo minor fratello, salì il trono e vi 
sedette lino al 79. — Il suo regno fu da prima turbato da molte 
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piccole guerre coi popoli vicini ; perchè questo principe voleva 
farla da conquistatore. Ma siccome ebbe nel tempo stesso 1* im- 
prudenza d’inasprire i potenti Farisei, questi, oltraggiandolo pub- 
blicamente, mossero ( nel 92 ) una sedizione, la quale conver- 
tissi in una guerra civile di sei anni sanguinosissima. E quantun- 
que gli venisse fatto di tenersi la potestà per tutto questo tem- 
po, fu però impotente ad abbattere l’ inimica parte de’ Farisei. An- 
zi, morto lui, la vedova Alessandra, cui aveva lasciato il regno at- 
tesa la troppa debolezza del suo primogenito Ircano ( che tuttavia 
fu pontefice), e dopo di lei l’ambizioso Aristobulo , altro dei suoi 
figliuoli, furono costretti a collegarsi coi Farisei, i quali, regnando 
eNa dal 79 al 71, disposero di tutti i negozi dello stato , e non 
altro lasciaronle , che il vano nome di regina. 

Lo sdegnato Aristobulo tentò, poco prima che Alessandra mo- 
risse, di pigliarsi la balìa, sebbene ella si fosse eletto a succes- 
sore Ircano. E Ircano guidato , consigliato ed aiutato dall’ idumeo 
Antipatro suo confidente , (capo della casa di Erode), guerreggiò 
(nel 65), contro il fratello col soccorso di Areta, principe arabo, 
ed assediollo in Gerusalemme. 

« 

I Romani entrarono , siccome arbitri , in questa contesa ; e Pom- 
peo , allora potentissimo in Asia, giudicò a favore d’ Ircano, (nel- 
l’anno 64). E non volendo la parte d’ Aristobulo sottomettersi a 
tale sentenza, Pompeo s’impadronì di Gerusalemme, assunse Ir- 
cano alla dignità di pontefice e di principe , gli impose un tri- 
buto, e addusse Aristobulo e i suoi figliuoli prigionieri in Roma. 
Ma venne lor fatto di fuggire, e di movere ancora grandi turbo- 
lenze nella loro patria. Perciò lo stato degli Ebrei, già soggetto a 
Roma, cadde in maggior dipendenza. 

Antipatro poi e i suoi figliuoli fecersi ed osservarono la norma 
d’ essere interamente divoti ai Romani , affine di riuscire per que- 
sto modo a soppiantare sul trono la casa reguante. E ne venne, che 
Antipatro fu eletto nell’anno 4# procuratore della Giudea da Ce- 
sare, al quale venne in molta grazia, per avergli recato alcun 
soccorso in Alessandria. Ed Erode suo secondogenito , che te- 
neva balia in Galilea , presto divenne sì potente, da minacciare 
nell’anno /\5 Ircano ed il Sinedrio . 

Erode seppe, procacciandosi il favore d’Antonio, mantenersi 
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saldo iu mezzo alle tempeste che, f ucciso Cesare (nel 44 )> scos- 
sero il mondo romano. Tuttavia la parte nemica degli stranieri 
era ancora molto potente nella nazione. Ella elesse a suo capo 
Antigono , ultimo dei figli d’ Aristobulo , e levollo al trono nel- 
l’ anno 3q coll’ aiuto dei temuti Parti in iscambio dell’ infelice 
Ircano. 

Erode fuggì a Roma*, ove non solamente a gran favore fu 
accolto , ma dai triumviri , allora d’ ogni cosa dispositori, fu pure 
eletto re di tutta la Palestina. 

II resto della storia, e delle vicende geografiche-fisiche sofferte 
da questo popolo infelice degli Ebrei lo esporremo nel prossimo 
studio. 
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REAME DI KHOTAN 

® . \ » • 

IMPERO DE’PRASII E DE’ GANG ARIDI 

B 

PAESE DI DASCINABAD O DARWIN A NELL’INDIA 


REAME DI TAPROBANA O DI SEILAN. 

&>t& . * 

IMPERO DEGLI HIUNG-NU, 

NEL TEMPO DELLA SUA MASSIMA POTENZA 

GEOGRAFIA DELL'IMPERO CINESE SOTTO VOTI 

Geografi* dell* Impero Giappone» o di Ni-fim o Yang-hu. 


IDEA GEOGRAFICA DEL REAME DI KHOTAN. 

Questo stato ebbe anche altri nomi: fu chiamato Khotian (va- 
riante di Khotan), e Khu-stana , voci che significano mammella 
della Terra. 

Era situato alla più occidentale estremità del gran rialto del- 
P Asia Centrale , e comprendeva i paesi de’ Casii e degli Issedo- 
ni, e parte della contrada de’ Serici: a ponente confinava colla 
gran giogaia dell’ Imao (oggi Pamer e Bel ut, o Bolor), a mezzo- 
giorno col monte Emodo (oggi Imalaia), a borea cou montagne 
senza nome fra gli antichi, corrispondenti al Muz*tag o Thian- 
scian j i quali diversi monti separavanlo dai dominii Greco-Bat- 
triani, e dal Paese dei Si-Khiang: a levante confinava colle steppe 
occidentali dell’impero degli Hiung-nù. 

La capitale del reame di Khotan era Khotan (oggi Khoten o 
Chotian), posta in territorio fertile e bene irrigato, sul fiume dello 
stesso nome tributario dell’Echardo (o fiume di Khasghar), il 
quale corre a levante fino al lago di Lob , Loss o Lop ( Yan-sse 
de’ Cinesi), ove si perde/ 
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IDEA GEOGRAFICA DELL’ IMPERO DE' PRA8II. 

I domiuii de' Prasii e de* Gang aridi , estendeansi dalle boc- 
che del Gange nel seno Gangetico , a levante , a quelle dell’Indo 
nel mare Eritreo , a ponente ; e dalla corrente del fiume Namma- 
do, Lamneo o Binda (Nerbuddah), a mezzogiorno*, alle cime 
dell’Emodo ( Imalaia ) e alle rive dell’Ifasi (Setledge)!, a tra- 
montana. Nei quali confini è compresa tutta la parte veramente 
continentale dell’India (l’Indostan propriamente detto). 

II paese particolare dei Gangaridi comprendea buona por- 
zione del Bengala dei moderni , verso e intorno le foci del Gange 
in mare; e quello proprio dei Prasii distendeasi dai confini dei 
Gangaridi fin oltre la corrente del Giomane (Gemna o Giomna). 
Le quali due contrade, sono, nei libri sanscriti, indicate: la prima 
sotto il nome di Pragi , o impero d’Oriente, e la seconda sotto 
quello di Gangradessa o reame del Gange. 

PALIBOTIIRA, REGINA DELLE CITTÀ SANTE. * 

La famosa città di Palibothra , capitale de’ Prasii e di tutto l’im- 
pero, sorgea circa il mezzo della gran pianura del Basso-Gange: nul- 
ladimeno il celebre geografo D’Anville ne indicò la posizione più 
in alto, alla confluenza del Gange e del Giomane ( Giomna): ma 
par certo ch’ella fosse davvantaggio ad oriente di questo sito, ap- 
presso a poco nei dintorni di Patna, ove il dottissimo RehxTEll con- 
statò l’ esistenza di una antica città chiamata Pataliputra . — Più 
modernamente poi, le indagini di due eruditissimi membri della 
Società Asiatica residente a Calcutta tendono a provare , che 
quella remota capitale del prasio impero fosse nel sito dell’at- 
tuale Ragemalil, luogo il cui antico nome tradizionale è Bali- 
putra. — Ma comunque di ciò sia questo è certo, che gl’indiani, nel 
sanscritto, cbiamaronla , come il paese circostante, Prag: il nome 
di Pataliputra o Palibothra non è che un epiteto *, ed è noto , che 
gl’indiani fedeli alla religione di Brahma adornanla di quello di 
regina delle città sante. 


PAESE DI DA8CIXABAD, DAClIIAXABADES , DAKHIXA, ECC. 

Sotto questi nomi (di origine sanscritta) comprendevano gl’in- 
diani tutta la vasta penisola cisgangetica oggi detta Dekàn ; dalla 
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corrente del Nammado a borea, al promontorio Comaria (Capo 
Comorino) ad austro. 

La qual contrada era divisa in molti regni per ampiezza di- 
versi, e indipendenti: quello di Larice (a rigore fuori della Dak- 
hina, perchè dilungato a maestrale delle foci del Nammado o 
Nerbuddah), comprendeva il paese marino-lacustre del moderno 
Guzurate , e quello più interno di Malwali. 

EMPORIO DI BARYGAZA. 

Barygaza (oggi Broatce), in fondo al seno omonimo (il 
moderno golfo di Cambaya) era la principale città commerciante 
di questo reame. Quivi gli antichi concorrevano colle flotte dalle 
coste Arabiche 5 e di quivi poi i più arrischiati mercatanti proce- 
deano, sempre per mare, giù per la costa malabarica; e qualche rara 
volta anche oltre il promontorio Comaria all’isola Taprobana ed 
ai paesi bagnati dall’onda del seno Gangetico (Golfo di Ben- 
gala ). 

Ma Barigaza era il principale emporio delle indiche marine. 
Fino dalle fonti dell’Indo gl’indigeni vi portavano la seta greg- 
gia della Serica (Tibet), i fini tessuti di Casmira, e le morbide 
e calde pelliccie della Scizia ( Asia Centrale) : la strada delle loro 
caravane attraversava le pàtrie di molte incognite nazioni, e pro- 
babilmente anche le solitudini del gran deserto di Cobi. 

- MIWAGARA E OZEXE, CAPITALI. 

Ma in Minnagara risedea il monarca , il cui titolo ( mahaba - 
lara) significava in sanscrito gran re. — Ozene (Udgein) era stata 
più anticamente la capitale di questo reame *, ella forniva al com- 
mercio copia di tele finissime, di gemme, e di vasi pregiati. 

AMACA. 

Dopo lo stato di Larice, veniva una contrada chiamata Ariaca\ 
la quale estendeasi massimamente inverso F interno della penisola , 
e ne occupava il core. — Nelle parti più montane di essa aveano 
le fonti il Goari ( Godavery ) e il Mesolo o Adama ( Kistsnali ), 
maggiori fiumi di tutto il Dekàn, e per lungo tratto correano nelle 
sue pianure. — Nelle valli del monte Bettigo ( massima giogaia 
dei Gati occidentali ) , non lungi dalle fonti del Godavery , sul 
declive opposto al lido Malabarico, era Tagara , città rinomata 
per le sue sindone ( o indiane ) e per le sue tele otkonie ( di 
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cotone) antichissime manufatture dell’India: le quali merci, al- 
lora ricercatissime , gli Indiani portavano da Tagara a Barigaza 
per terra. — Tagara corrisponde alla moderna Deoghir o Dowlat- 
Abad : capitale per molti secoli di queste contrade, fu infra gl’in- 
diani famosa per le sue pagode e per le sue fortificazioni, a 
forza di scalpello scavate nel vivo sasso. 

Nell’ Ariaca fu pure un’ altra celebre città di commercio, nota 
agli antichi sotto il nome di P lutatici (la Poltanah degli odierni 
Indiani), ne’ dintorni della quale rinveniasi la onice e le altre pie- 
tre preziose, di cui oggi pure è ricca la vallea centrale del Go- 
la COSTA DE’ PIRATI'. 

La parte del lito malaharico compresa fra le moderne città di 
Goa e di Bombay , è dai più remoti tempi infame pei fre- 
quenti ladri di mare e per gli arditi corsali; i quali ascosi nelle 
mille cale e seni del lito , o rifugiati dietro il laberinto di secche 
e di scogli onde è distaglialo e ingombro , attendono al vasco le 
navi del commercio che i troppo variabili venti obbligano dall’alto 
mare a stringersi al lito, e fieramente le assaltano e avidamente le 
depredano. 

L’ Orme e il Rehnell dimostrarono, che la Costa de ’ Pirati 
degli antichi corrisponde alla moderna provincia di Concan : fra 
le molte isolette della quale , o meglio scogli , è il gruppetto del- 
V Eptanesia (delle sette isole) di Tolomeo, corrispondente alle 
S esecrine dell’ autore del Periplo del mare Eritreo. 

LYMIRICA. 

A mezzogiorno della Costa de’ Pirati è la Lymirica degli antichi, 
corrispondente al moderno Canarà ed a porzione del Calicut. - — 
Questa contrada fu il centro del commercio del pepe, onde la mi- 
gliore specie cresceva in un cantone chiamato Cottonara : gli an- 
tichi vi compravano anche dei diamanti, delle perle, dell’ avorio, 
ed altri preziosi prodotti dell’India australe. 

Tyndi , in sul limitare di questa contrada, a borea, era, come 
Goa moderna, meglio un vasto borgo che una vera città ; ed oltre 
Tyndi, la Limirica possedeva anche Muziri , Dlelcynda e Bacare , 
luoghi situati su buoni porti. 
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HAL-AYG8 (MALESI). 

La catena dei Gali, inverso la sua australe estremità, era, per 
testimonianza di Plinio, chiamata Maleus dagli antichi, ed abitata 
dai Mal-Ayes (vale a dire montanari) popoli per razza e per co- 
stumi diversi dagli Indiani. — AnclT oggi, con quel nome, indicansi 
nei Gati i deboli avanzi di quelle, in antico, potentissime genti*, 
e dico genti potentissime, perchè e’ pare , che, nel buio de’ tempi, 
la razza loro signoreggiasse tutta l’Asia meridionale: ma gl’inva- 
sori dal Nord, sospinserle quindi a poco appoco inverso le più 
meridionali contrade ; cosicché oggi ad esse non rimane altro , che 
le estreme punte delle due penisole dell’India e dell’ Indocina. — 
Questa razza è identica con quella de’Malesi, sparsa odiernamente e 
dominatrice nella massima parte delle isole del grande Oceano. 

COLCHI O COLIACI. 

Intorno al Promontorio Comaria , o Capo Comorino, il Finis 
terrae dell’India, abitavano i Coliaci o Colchi: i quali afFol- 
lavansi più specialmente inverso il mare famoso , nella circostante 
onda del quale l’audace marangone cerca dai più remoti tempi 
il mitilo margharilhijero , ricca conchiglia , che entro rozzissimo 
guscio chiude la perla gentile e preziosa. 

COSTA ORIENTALE DEL DEKAX. 

Noi non ci dilungheremo intorno alle contrade orientali della 
penisola Indiana , bagnate dal seno Gangetico. Elle erano note 
agli antichi assai meno delle precedentemente descritte. Solo i più 
avventurosi nocchieri fiu là penetravano , notando il fiume C uberi 
(Kavery) sboccante in mare nel paese d e' Pati, e il fiume Moe- 
solo , detto anche Adama ì vale a dire fiume de’ diamanti, irrigante 
la contrada Mesolia. 

REGIONE DE' PANDIOXI. 

Lo stato principale di questa costa era quello de’ P and ioni ; 
nome de’ suoi principi, non delle sue genti: e Modura (Ma- 
dura) ne fu la capitale. — Il nome indigeno di questo stato fu Ciò - 
ra-Mandalam , vale a dire regno dei Giori ( i Sori degli antichi ), 
dal nome del popolo principale di esso: donde poi derivò l’ap- 
pellativo di tutto questo littorale, chiamato Costa di Coro-niandel ; 
come chiaramente dimostrano e il Waiil e 1’ Asquetil, fra i me- 
glio scrittori delle cose Indiane. 

Geogr. Stor. Parte I. * !>5> 
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REAME DI TAPROBANA. 

Dalla regione de’Pandioni passiamo ora quel breve tratto di 
mare, che separa la estremità australe dell 1 India dalla grande e 
bellissima isola di Selèn o Seelèn-diba ( isola di Seelèn ) , oggi 
Seilàn. — Quivi fu il reame di Taprobana , il massimo, se non 
l’unico, di tutta l’isola 5 alla quale ei dette perfino il nome. — In 
questa epoca, Pisola era nota agli Occidentali imperfettissima- 
mente: ma più tardi, venuta a Roma una ambascerìa di Seilàni 
a farvi omaggio all’ imperalor Claudio , Seilàn fu meglio cono- 
sciuta : e in mezzo alle esagerazioni , alle assurdità , forse agli 
equivoci che Plinio pone in bocca di quelli strani messi, distin- 
guesi qualche tratto verisimile circa la ricchezza del loro paese, e 
circa i semplici e pacifici costumi de’ loro connazionali : allora Roma 
seppe dei belli elefanti, e delle molte e varie specie di gemme e 
pietre preziose di cui Pisola è ferace; ma, cosa notevole, nulla 
ancora trapelò quanto alla vera patria della cannella o cinnamo- 
mo , che pure è uno dei precìpui prodotti vegetabili di questa 
maravigliosa contrada. 

Il reame di Taprobana avea la capitale nella parte boreale del- 
l'isola; e quella città gl 1 Indiani chiamavano Anaradhepura e an- 
che Nuraggiapura ; ma i Greci-Macedoni , eppoi i Romani , stor- 
piando e accomodando a loro modo quel nome, appellaronla 
Anunngrammo. 


ORIGINE DEGLI IIIL VG NL - COSTUMI CIVILI, RELIGIOSI E GUER- 
RIERI DI ESSI. 

Da molti secoli, la Cina settentrionale era continuamente espo- 
sta alle invasioni dei popoli nomadi di razza turca, i quali rice- 
vettero, imperando in Cina gli Thsin, il nome di Hiung-nu , in 
cambio di quello di Hian-yrun , con cui per P addietro venivano de- 
signati. — E noto , come dopo essere stati cacciati dalle vallate del 
grande Aitai, loro patria primitiva, moltissime fra le tribù di detto 
popolo riparassero a borea della provincia di Scen-sì, vicino ai 
monti In-Scian. 

Questi Hiung-nu non vivevano del prodotto delle loro man- 
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tire, nè preferivano per dimora i pascoli sulla riva dei fiumi: 
fino dalla loro tenera età, esercitavansi invece alla caccia, agalla 
guerra, usando per armi frecce, archi, spade e lance. La loro tat- 
tica consisteva a precipitare sul nemico con tutto l’ impeto de’ loro 
sfrenati cavalli, a ritirarsi con egual precipizio ove il primo loro 
attacco fosse ripulsato, e a tentare una nuova carica appena co- 
nosciuto il momento favorevole. 

In fra loro la famiglia era cosa indistinta, ed ogni sentimento 
civile sconosciuto: alla morte d’ ogni individuo, le donne passa- 
vano in eredità ai figli o ai fratelli del defunto. 

Rozzo era il culto religioso degli Hiung-nu: ogni anno offrivano 
allo spirito del cielo un gran sacrifizio di cavalli, di buoi e di pe- 
core; onoravano come divinità secondarie il fuoco, l’aria e l’acqua, 
e non adoravano con ispecial culto che un Dio, creatore dell’uni- 
verso, a cui credevano subordinati spiriti tutelari 0 malefici. 

Queste barbare tribù studiavano ogni occasione per venire ad 
ostilità sui territori limitrofi ; e principalmente nella Cina , ove le 
intestine discordie spesso favorivano le loro intenzioni : ma finche ri- 
masero nello stato di tribù isolate, furono poco temibili le loro 
aggressioni: e d’altra parte erano raffrenate dai loro vicini, i Tung-hu 
( Sian-pi ) a levante, e *i Ting-ling e i Kian-kuen a ponente. 

UN RIFUGIATO CINESE FÓRMA IL PRIMO XUCLEO DELLA NAZIONE 
DEGLI HIUNG-NU. ^ 

In epoca incerta, ma sicuramente molto remota, un principe 
della dinastia dei Hia , essendosi riparato fra gli Hiung-nu , allora 
chiamati Hian-yun , riunì sotto la sua autorità un certo numero 
delle loro tribù : il qual nucleo a poco a poco crescendo , divenne 
poi, sotto Theu-man (220 anni prima dell’ E. V. ), una conside- 
rabile aggregazione di genti. — Da questo punto comincia la sto- 
ria di detto popolo e delle sue molte e diverse vicende: ma ella 
è inatta a porre in piena luce l’ordinamento politico, il grado di 
civiltà, e i motivi delle guerre ch’egli andò intraprendendo. 

PRIME GRANDI GUERRE FRA I CINESI E GLI IIIUNG-NU 
Huang-ti (Tsin-sci-oaog-li*) , per assicurarsi sul trono della Cina , 
vide necessario di opporsi coll 1 armi alle invasioni degli Hiung-nu: e 
dopo averli sconfitti in vari scontri, li costrinse a rifugiarsi in di- 
sordine nelle loro montagne. I quali vantaggi tanto accrebbero la 
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sua potenza, che potè in breve sottomettere al suo scettro la parte 
meridionale della Cina, sino allora abitata da tribù indocili e mezzo 
selvaggie; non chele tribù tibetane, chiamate degli Yue-tci, occu- 
panti il territorio del Tangut, fra i monti Nan-Scian e il fiume 
Huang-ho. 

GRAN MURAGLIA DELLA CIXA — PERCHÈ EDIFICATA? 

Poiché ebbe assicurata ai suoi stati un po’di tranquillità, Hung-ti 
(Oang-ti) intese a riunire in una sola linea tutti i pezzi parziali 
di mura, eretti separatamente da diversi principi , per difendere le 
frontiere dagli assalii degli Hiung-nu. Questo lavoro di cinta , de- 
stinato a coprire il confine settentrionale della Cina , è conosciuto 
in Europa sotto il nome di Grande Muraglia •, gigantesca iutra- 
presa durata parecchi anni, e che uon ebbe compimento se non 
dopo estinta la dinastia dei Thsin. 

L’ ANARCHIA LACERA LA CINA 4 E FACILITA AGLI HIUNG-NU 
IL CONQUISTO DI MOLTE SUE PROVINCIE. 

La morte di Hiang-ti (aio anni prima dell’Era Volgare), dopo 
tante guerre e tanti interni commovimenti suscitati dalla resistenza 
opposta alle riforme, immerse la Cina in una violenta anarchia. 
Dovunque scoppiarono reazioni : i discendenti di parecchi re de- 
tronizzati colsero questa occasione per rivendicare i loro diritti : 
le fazioni misero a morte la famiglia dell’imperatore, e i suoi 
vasti stati furono di nuovo sminuzzati in otto regni indipendenti. 

E i Barbari, che andavansi abituando a considerar la Cina come 
una preda certa, sentiron venuto il momento favorevole all’ effet- 
tuazione de’ loro disegni. — A. capo di essi erano gli Hiung-nu, ai 
quali Theu-man, di sopra nominato, primo loro tcheu-yu (re), 
avea dato una specie di governo , che ornai crasi fatto molto consi- 
stente; cosicché il figliuolo di lui, Me-lhe , approfittando dei tor- 
bidi ai quali avea dato luogo la morte di lluang-ti, potè facil- 
mente continuare i progressi di Theu-mau : sconfisse i Sian-pi e gli 
U-huan, popolo Tun-hu allora assai possente nella Mongolia, mise 
in fuga gli Yue-tci ( Tibetani ), e dopo avere spinto molto innanzi 
il suo dominio a ponente, corse a devastare le provincie setten- 
trionali della Cina. 

GLI HIUNG-NU TRIONFANO DE' CINESI. — PACE. 

Questo infelice paese, estenualo per quattro anni d’intestine 
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discordie, mostrossi finalmente capace di qualche energia. Lieu- 
pang , semplice soldato di grande coraggio e fermezza , riuscì a 
raggruppare un numeroso partito ; col quale soggiogando ad uno 
ad uno tutti i pìccoli regni, così colla umanità e colla generosità, 
come a forza d’armi, nou andò guari che divenne capo dell’impe- 
ro. — Desso è il fondatore della dinastia dei Han. — Appena salito 
sul trono, tentò di respingere e fiaccare gli Hiung-nu: ma questa 
prima intrapresa non gli riuscì felice. Il suo esercito, trovatosi cir- 
condato dal nemico, piegò e si disperse : e una vasta estensione di 
terre cinesi (particolarmente poi la provincia di .Scen-si ), rimase 
disertata. 

Nell’anno susseguente essendosi le ostilità riaccese, l’impera- 
tore, onde far fronte a questa nuova sciagura, ricorse a una po- 
litica prudente e accettò per genero Me-the. — Era questa la prima 
volta, che a un capo straniero veniva accordata in matrimonio una 
principessa cinese ; lo che in seguito ebbe però spesso a rinnuo- 
varsi. — Effetto intanto di quella alleanza, fu la sospensione delle 
scorrerie degli Hiung-nu. 

STATO DELLA CINA SOTTO GLI HAN — PKIME RELAZIONI DELLA 
CINA COLL'OCCIDENTE. 

Da poi l’ innalzamento al potere della dinastia degli Han, il cui 
regno fu così utile e glorioso per la Cina , la storia non presenta 
più lacuna di sorta, nella successione degli avvenimenti ai quali 
questa nazione prese parte. Ella vi è addimostrata come eserci- 
tante un’alta influenza sull’Asia Orientale e Centrale, e come posta 
in relazione coi popoli Occidentali. Infatti operava coi Romani il 
commercio della seta per mezzo degli Asi ( Parti ), che dimora- 
vano ad austro-levante del mar Caspio: e sotto il regno di que- 
sta dinastia , verificossi nella Cina l’arrivo di parecchie famiglie 
d’Ebrei, e vi fu introdotto il culto di Buddha (Eoe). — Il suc- 
cessore di Lieu-pang , rivocò (Anno 191 av. l’E. V.) l’anatema, 
lanciato a 5 anni addietro contro i libri antichi, de’ quali furono 
rinvenuti essenziali frammenti. Questi materiali vennero impiegati 
a ricomporre 1 ’ opera sacra del Sciù-king, e servirono più innanzi 
a formare un corpo di storia antica , il quale , comunque non 
sia molto interessante , pur tuttavia comprende altissimi segni d’au- 
tenticità. 
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NUOVE IRRUZIONI DEGLI HIUNGKU IN CINA. 

Salvo qualche insurrezione, e alcuna scorrerìa ben presto re- 
pressa, l’impero cinese godette di una quasi continua prosperità 
infino al regno di Hiao-Wu-ti. A quest’epoca ( An. i 35 av. 1’ E. 
V.) gli Hiung-nu, infrangendo i trattati esistenti e ricominciando 
le loro devastatrici scorrerie, riportarono sui loro vicini segnalali 
vantaggi. Per la qual cosa mettendosi Wu-ti in gran pensiero, 
pensò di procacciarsi l’alleanza degli Yue-tci, coll’intendimento 
di opporli agli Hiung-nu. Ma questi seppero sventare tale dise- 
gno, arrestando l’ inviato che era investilo della commissione di 
abboccarsi coi capi degli Yue-tci, e tenendolo prigioniero. 

GLI HIUNG-NU DISPERDO XO GLI YUE-TCI: E QUESTA FU LA ORI- 
GINE VERA DEL MOTO DEI RARBARI VERSO OCCIDENTE. 

E considerando quanto grande fosse il pericolo di una tale al- 
leanza , e volendo quindi renderla per sempre ineseguibile, gli 
Hiung-nu precipitarono all’improvviso sugli Yue-tci :i quali, per- 
ciò rotti e dispersi , si divisero in due corpi : gli uni gettaronsi sui 
Khiang, loro fratelli d’ origine, accampati ad austro dei monti Nan- 
scian ; gli altri (sotto il nome di grandi Yue-tci , essenzialmente di- 
versi dai piccoli Yue-tci, rimasti a levante) volsero ad occidente, e 
spinsersi sulle rive dell’ Ili, a borea dei monti Thian-scian, ove gli 
U-sun, cacciati aneli’ essi dal paese che occupavano a ponente del 
fiume Hoang-ho, andarono a raggiungerli. 

Due secoli più tardi, questi due popoli continuarono insieme 
il loro retrogrado movimento, e ripiegaronsi al di là del Glassar- 
le in verso la Transossiana, ove fondarono (circa l’anno 1 55 del- 
l’Era Volgare) uno stabilimento assai considerevole, a sacrifizio 
degli Alani o Messageti precedenti signori di quelle contrade, che 
furono da essi sospinti verso l’Europa. 

AMPIEZZA DELL’ IMPERO DEGLI HIUNG-NU NEL PUNTO DEL LORO 
MASSIMO POTERE. 

L’impero de’nomadi Hiung-nu, nel momento della sua mag- 
gior potenza (fra gli anni 200 e 177 av. l’E. V.), esteudeasi dai 
monti Tcian-pe-scian, a levante, che separavanlo dal reame di 
Tciao-sian, fino ai Giassarte ed al lago Balkasce, a ponente; e dai 
monti In-scian e ICuen-lun , a mezzogiorno , fino ai laghi Dzais- 
sang e Baikhal, a tramontana. 


Digitized by Google 


SECONDA SEDUTA. 4^9 

Era diviso in due principalissimi accampamenti : l’ ala diritta 
od orientale, e l 'ala sinistra od occidentale; soggette a capi, che 
riconoscevano la suprema autorità del Tciu-heu-yu , duce sovrano 
di tutta la nazione; il quale, in questa epoca, d’ordinario risedeva 
sulla Selenga superiore, verso il lago Baikhal. 

GRANDE SCONFITTA DEGLI 1IIUXG-NU, FATTO CIIE AFFRETTÒ 
LA EMIGRAZIONE DE’ BARBARI VERSO EUROPA. 

Dopo non poche vicende , quell’ambasciatore cinese agli Yue- 
tci, rimasto prigioniero degli Hinng-nu, riesci a sottrarsi alla sor- 
veglianza della sua guardia e potè tornarsene in Gina , ove informò 
Wu-ti di cose per la circostanza importantissime; dalle quali que- 
sti illuminato , e prestando ad esse intera fede , siccome venute 
da uno di sua Intera confidenza e che era rimasto per quasi i3 
anni prigioniero degli Hiung-nu , si appoggiò sopra gli U-sun per 
mezzo di un’ alleanza di famiglia, e deliberò di azzardarsi ad una 
guerra. - — Con tale intendimento divise le sue truppe in due cor- 
pi; attaccò con grande impelo il nemico, e in una decisiva bat- 
taglia ne pose in fuga l’ala destra, che era più agguerrita. 

Questo fu il seguale del decadimento dell’Hiung-nu; ond’è, che 
quindi innauzi questo popolo, antico flagello della Cina, andò ognor 
più deperendo. — Wu-ti per consolidare la vittoria si affrettò a sta- 
bilire nel seno dell’Asia Centrale il seggio di un governo militare 
composto di 36 stati particolari; il qual sistema federale , mentre 
creava una potenza capace di tener in dovere gli Hiung-nu, già 
di molto indeboliti per 1’ abbandono dei loro vassalli , assicurava i 
primi regolari rapporti tra la Cina e l’ Occidente , facilitava la 
prosecuzione dei successi dei Cinesi a ponente , per cui liberarono 
i confini del loro impero dai più temuti nemici , che costrinsero 
a fuggire verso Occidente. — I Cinesi fan rimontare a questa 
epoca la sommissione degli Uiguri , piccola tribù turca originaria 
delle rive dell’ Orkhon , la quale più tardi si sparse sino alle sor- 
genti dell’Irtysce e fino al lago Dzaizang. 

LE RELAZIONI DELLA CINA COLL’OCCIDENTE SI FANNO PIÙ SI- 
CURE. 

Immensi furono per la Cina i vantaggi derivanti dalla vittoria, 
che suscitò quel grande rivolgimento, per cui il potere di Wu-ti si 
estese nell’Asia Centrale. — Più sicure relazioni commerciali sta- 
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hilironsi per questa via col Mawarannahar , colle Indie, colla Per- 
sia e co’popoli posti a levante del mar Caspio, come gli Alani, 
conosciuti dai Cinesi sotto il nome di Yan-thai. Coll’ Europa aprissi 
pure un attivissimo commercio : tre strade mettevano insieme 
in comunicazione questi lontani punti: P una attraverso il Tibet, 
ed era chiamata strada del mezzogiorno; la seconda, detta del 
seltentrione , procedea lungo la parte settentrionale del deserto 
di Gobi sino alla città di Bischbalig , posta a borea dei monti 
Thian-scian, tra Turfao e le sorgenti dell’ Irtysce ; finalmente la 
terza , diretta sullo stesso punto a traverso il deserto , chiatnavasi la 
nuova strada, e divenne la più frequentata. 

La storia registra pure a quest’epoca il principio delle rela- 
zioni dei Cinesi con la città di Khotan , colonia dell’ India ; la 
cui popolazione di iC),3oo abitanti ripartiti in 23oo case, venia go- 
vernata da un re, che aveva sotto i suoi ordiui un ministro, due 
generali di fanteria , due capi di cavalleria e due governatori , uno 
nella parte occidentale e l’altro nella parte orientale della provin- 
cia. Floridissimo vi era il commercio dei Yu , o diaspro orientale , 
e, quanto a religione, vi regnava il Buddhismo. 

IDEA DELLE EMIGRAZIONI DEI POPOLI DELL’ASIA CENTRALE. 

Ma torniamo agli Hiung-nu. — Proseguendo il loro decadimento, 
e’furono obbligati ad emigrare. Le emigrazioni dei popoli barbari 
dell’ Asia Centrale son ben diverse da quelle di cui gli antichi popoli 
europei ci hanno dato idea; diversità che vengon forse giustifi- 
cate più dalla natura del luogo, che da speciale intenzione dei po- 
poli che le effettuarono. In Europa , le posizioni dei siti prestansi 
a una difesa simultanea e combinata: il corso de’ fiumi , le sinuo- 
sità del suolo, i numerosi boschi, mirabilmente favoriscono, ove fosse 
d’uopo, un sistema di difesa, e rendono facile il ritirarsi: perciò 
i primi moti dei popoli indo-germanici dovettero eseguirsi con 
grandissima lentezza. Ma per opposto nell’ Asia , ogni rivoluzione 
ha avuto il carattere d’un repente sconvolgimento. La geografia 
dell’Asia Centrale, per noi in sul principio dei presenti studii ab- 
bozzata , ne dà non 1’ ultima ragione : gagliarda ivi non occorre la 
resistenza; poiché immense pianure senza coltivazione, senza fiumi , 
senza boschi , senza stabili abitazioni e per conseguenza senza di- 
fesa, oppongono agli invadenti un ben facile baluardo: ma una 
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sola vittoria basta per conquistar tutto. Niuna ritirata è aperta ai 
vinti, per cui bisogna ivi che si sottomettano ai vincitori, che 
ne ingrossino l’esercito e che servano ad esso di avanguardia. — 
Quei feroci nomadi dell’ Asia Centrale , privi di legami che li uni- 
scano al loro paese, fanno al nemico una debole opposizione 5 
non conoscendo altro riparo fuorché una mobile tenda, altra pro- 
prietà che le mandre, non danno alla terra che una superficiale 
importanza: nell’ inverno ogni pianura loro conviene*, nell’estate 
cercano una qualche vallata ove poter godere di aria fresca, ed ove 
le loro mandre rinvengano pascoli, erbe non avvizzite dagli infuo- 
cati venti nel deserto. — E dunque da attribuirsi in gran parte 
a questa nudità, a questa sterilità del suolo , la causa della quasi 
subitanea formazione di tanti imperi , e della non meno subitanea 
loro distruzione. 

LA GUERRA, IL FREDDO, LA FAME, LA PESTE FANNO A GARA 
A TRIBOLARE GLI IIIUXG-NU. 

Gli Kiung-nu, la cui dominazione nell’Asia Centrale datava 
da quasi tre secoli, non potevano cadere per una sola sconfitta: 
tentaron dunque di rimettersi in lena colla guerra (Anno 72 av. 
PE. V'.), attaccando gli U-snn, alleati dei Cinesi. — Ma questa 
loro intrapresa riuscì a vuoto: i io mila cavalieri di cui compo- 
nevasi il loro esercito, furon rovesciati e messi in fuga, e poscia 
dal freddo decimati e dalla fame. Allora i vicini popoli insorsero 
contro di essi ; e i Cinesi-, gli U-sun , i Ting-ling precipitaronsi su 
quel facil campo di battaglia, ove trovarono nemici non sola- 
mente scoraggiti e fiacchi, ma esposti al flagello di una ruinosa 
epidemia. Tutte le sciagure oppressero a un tempo gli Hiung-nu j 
avvegnaché coloro tra questi miseri che camparono dalla peste 
o dal ferro del nemico, furon vittime della fame. 

LA DISCORDIA COMPIE LA ROVINA DEGLI HIUNG-NU. 

Queste disgrazie dovevano inevitabilmente condurne altre d’altra 
natura. La discordia infatti non tardò a insinuarsi fra questo po- 
polo, e da essa derivò una fierissima civil guerra, principalmente 
suscitata dall’ accanito contrasto di cinque pretendenti al sovrano 
potere. 

SOTTOM ETTOXSI AI CINESI. 

Tante e così atroci calamità indussero finalmente il feen-yu 
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(re) a sottomettersi ( An. av. TE. V.), al governo cinese. 
L’imperatore degli Hai» accolse l’offerta, lo ricevette con distin- 
zione ■ e gli permise di stabilirsi insieme ai suoi a borea del 
Scen-si. 

Per comprendere questa imprudente concessione , bisogna con- 
siderare, che Wu-ti, la cui autorità era allora mal ferma in Cina, 
per le interne rivoluzioni, aveva già in animo d’invocare l’appog- 
gio di questi nuovi alleati. E i vantaggi ch’egli offrì ai sudditi del 
teen-yu , svegliarono la fiducia nel rimanente degli Hiung-nu , e 
condusser questi a sollecitarne de’ somiglianti. Perciò le rivalità fra i 
capi di questi nomadi cessarono; e il teen-jru essendo sopra gli altri 
prevalso, rimase il solo legittimo vassallo del cinese imperatore, 
che divenne anzi suo protettore e gli accordò in matrimonio una 
principessa di sua famiglia. 

PROFITTANDO DELLE INTERNE RIVOLUZIONI DELLA CINA GLI 
HIUNG-NU TENTANO RICUPERARE LA INDIPENDENZA. 

Gli avvenimenti che seguirono addimostrano quanto fossero ben 
fondate le apprensioni di Wu-ti. Complicatissimi raggiri tra i suoi 
ministri , dei quali sarebbe non meno difficile che poco interessante 
trovare l’origine, precipitarono la sua famiglia giù dal trono e po- 
servi in vece l’ usurpatore Wang-mang, che pretese dare alla sua 
dinastia il nome di Sin. — Questa rivoluzione ebbe un eco lon- 
tano, perchè la Cina, come centro d’azione , già dominava i po- 
poli circostanti , o almeno esercitava sovr’ essi una grande influen- 
za. — Gli Iliung- nu colsero volentieri quest’ occasione per rompere 
i loro trattati colla Cina , e dichiararonsi indipendenti : altre tribù 
yassalle imitarongli e corsero a mettersi sotto la bandiera di questi 
già loro autichi padroni; nel mentre che gli U-sun, incalzati al- 
l’ovest, andarono ad unirsi ai Grandi Yue-tci sulle rive dell’Ili. 

In questa difficile emergenza , Wang-mang pose in opera tulli 
i mezzi atti a far fronte al pericolo : un esercito di 3oo mila uo- 
mini penetrò per dieci diverse strade sul territorio nemico, e 
s’inoltrò sin verso il lago Baikal. Questa spedizione ebbe un feli- 
cissimo esito: gli lluug-nu, non potendo tener fermo contro forze 
così formidabili , tornuron di nuovo sotto il giogo dal quale eransi 
per breve tempo liberati ; e poco stante furon divisi in quindici 
tribù , il comando delle quali venne affidato ai figli e ai nipoti del 
loro teen-yu. 
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Ma l’esaurimento del pubblico tesoro, e i sacrifizi d’ ogni genere 
resi necessari dalla guerra, eccitarono conlro l 1 usurpatore Wang- 
mang violenti inimicizie, delle quali questo principe rimase vitti- 
ma. Risvegliossi in Cina V anarchia , a cui non pose fine alcuni 
anni dipoi che Kuang-Wu-ti; il quale , coronato imperatore, ri- 
pristinò il regno della dinastia dei Han (Han orientali). 

NOCIVE SCIAGURE DI QUESTO POPOLO. 

Il nuovo ordinamento degli Hiung-nu, rinchiusi tra i Cinesi e 
i Siau- pi, li lascio deboli e disarmati: e il naturale umor torbido di 
questi popoli, inaspriti anche per non poter più darsi al saccheg- 
gio, finì di precipitarli nell’estremo decadimento, al quale erari 
volti dappoi la loro prima sconfitta. — Le scorrerie alle quali tal volta 
pur davansi , non potendo sopperire ai loro bisogni , furon ri- 
dotti a straziarsi tra loro. Sanguinose divisioni si accesero (Anno 
56 dell 1 E. V. ) , sorsero gare brutali , la civile discordia correva 
furiosa per ogni dove, lasciando dietro sè larga striscia di sangue. 
E siccome è un misterioso legame tra le morali agitazioni dei 
popoli e i fisici disastri, sterminati sciami d’insetti invasero i loro 
pascoli e ne divorarono le erbe: onde sorvenne orrida carestia, 
flagello forse più grave di tutti quelli che possano colpir popoli , 
che non hanno nessuna idea di previdenza. Gli U-huan e i Sian- 
pi , loro vicini dalla parte di mezzodì vedendo giunta la occasione 
favorevole per vendicarsi del sofferto dominio degli Hiung-nu nel 
tempo della loro potenza, precipita ronsi sovr’essi, e dopo averli 
costretti a lasciare il paese che occupavano ad austro del deserto 
di Gobi, li cacciarono a maestrale. 

FISE DEGLI DIU.\G-\U. 

Nuove sciagure oppressero gli Hiung-nu nel ritirarsi; non ultima 
delle quali fu la discordia fra i capi, che fece che la nazione si 
dividesse in due orde. — Nel mentre che la prima di queste con- 
tinuava la sua via verso ponente , uno dei fratelli del tcen-yu , 
sperando campar la vita, ritirossi alla testa di otto piccoli corpi, 
sulla frontiera cinese, ove fondò il regno di quelli fra gli Hiung-nu 
designati col nome di Meridionali: e l 1 imperatore della Cina, ve- 
dendo che la ruina di questo popolo lasciavalo solo contro gli 
attacchi dei Sian-pi , protesse Io stabilirsi di quei rifugiati sul con- 
fine de’ suoi domimi, e cercò farseli riparo contro l’ irrompere dei 
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Barbari della Mongolia orientale, e contro gli stessi Hiung-nu Set- 
tentrionali ; i quali potevano, per qualche riportata vittoria, es- 
sergli un giorno molesti. 

Ma quest’ultimo timore svanì in breve*, avvegnaché gli Hiung- 
nu del nord, ogni dì più indeboliti, vidersi a poco a poco torre 
dai Sian-pi c dai Ting-ling il territorio che occupavano, sinché 
furono affatto dispersi e cacciati a maestrale dell 1 Asia Centrale. 
— La loro esistenza come uazione, cessò verso l’anno g 3 : e 
quella degli Hiung-nu Meridionali si mantenne sino al 216 del- 
l’Era Volgare. 

La dispersione degli Hiung-nu determinò in quel torno una 
nuova emigrazione degli Yue-tci e degli U-sun, che ripiegaronsi 
inverso la Transossiana. 

QUADRO GEOGRAFICO DELL' IMPERO CINESE. 

Ora torniamo di alcuni passi indietro, fino a Vu-ti ( Hiao- 
Wu-Ti), sesto imperatore delia dinastia dei Si-lian o Ilan-occiden- 
tali, il quale regnò dall’an. i/jo all’an. 86 av. l’E. V., e studiamo 
le geografiche variazioni dell’impero Cinese intorno a quell’epoca. 

CONFINI. 

Dopo la conquista dei 20 regni indipendenti onde la Cina era 
divisale dopo le sopra notate militari spedizioni felicemente riiH 
scite contro gli Hiung-nu, l’ impero dei Si-han, confinato a levante 
dal reame di Tciao-sian e dal Tung-hai , distendea i suoi confini a 
mezzogiorno fino al Nau-hai e fin verso il ventesimo secondo para- 
filo di latitudine boreale. — A ponente aggiungeva fino al ramo 
orientale dell’ Iravaddi, al Ya-long-kiang e al lago Si-haì, ed era 
da questa parte limitato dal paese dei Si-kiang e dall’impero degli 
Hiung-nu. 

ANCORA DELLA GRAN MURAGLIA. — COME EDIFICATA, E COME 
GUERNITA. 

A borea l’impero Cinese estendessi un poco al di là ilel- 
1 ’ Un ng-ljr-scia ng~( ci ng (vale a dire del gran muro di io mila 
ly ) , il più famoso de’ monumenti della Cina ed il più gigantesco 
del globo. E un vasto baluardo terrazzato e turrito composto ge- 
neralmente di mattoni, alto per tutto da 20 a 26 piedi, e soste- 
nente in cima una strada ben lastricata, larga abbastanza perchè 
6 cavalli possano comodamente camminarvi di fronte. — Questa 
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muraglia comincia da un allo piano, che sorge dirupalo a borea 
dal mare Giallo ; attraversa profonde valli ; sale , scende e dilun- 
gasi sui fianchi e sulle Creste di monti alti e scoscesi , e finisce 
vicino alla fortezza di Kia-diu-kuaug , alle porte del deserto del- 
l’Asia Centrale. Nella quale immensa lunghezza è difesa da una 
catena di fortezze e di tórri, guernite, in tempo di allarme, da 
circa i milione di soldati. La parte centrale e occidentale di que- 
sta immensa fortificazione dividea l’ impero Cinese dalle terre me- 
ridionali degli Hiuug-nu. 

Tutti i paesi compresi nei qui sopra tracciati confini, ad ec- 
cezione di alcuni principati nella parte meridionale e occidentale, 
e dei selvaggi abitatori dei monti Nan-ling, ad austro, riconosce- 
vano la supremazia del dominio cinese. 

CITTÀ CINESI FIORENTI IN QUESTA EPOCA. 

Ecco la nota delle principali città , che in quest* epoca fiori- 
vano in Cina. ■ , . 

TRA L’ DOANG-HO LA GRAN MUR AGLIA E IL MARE. 

Kuang-yang-fu , identica con Sciang-ko-fu. — Tsing-tu-fu 
(a libeccio della precedente), identica con Tciao-fu. — Poi-hai-fu 
( a scilocco della precedente ) , la stessa che Tung-yang-fu. — 
Heng-sciang-fu (a libeccio), la stessa che Ping-tsceu-fu. — -S i uni- 
sce- fu ( ad austro ) , identica cou Hiug-sce-fu. • — Kunng-/ìng-fu (a 
scilocco), identica con Han-tan-fu. — Hon-ui-fu (a libeccio), 
identica con Pin-lang-fu. — Thsi-yn-fu. (a grecale ). — Tsi-nan-fu 
(a grecale ), identica con Tsi-fu. — Pe-hai-fu (a scilocco), sulle 
rive di un finmicello, che affluisce nel Mi-ho, dalla destra. — Tung - 
lai- fu ( a grecale ) , sur un piccol fiume , alla foce dei quale in 
mare, poco lontana dalla città, avea un comodo porto. 

FRA L’ HOANG-HO , L’ YANG-T8EU KIAXG E IL CONFINE OCCIDEN- 
TALE. 

Hoang-fun, sur un fiume, che a breve distanza sbocca in un 
laghetto. — Tsiu-tsiuan-lceu (a scilocco), non lungi dalla Grande 
Muraglia. — U-Huei-fu ( a scilocco ). — Su-fang-fu ( a grecale ), 
sulla ripa sinistra del Iloang-ho, vicino alla Grande Muraglia. 

Queste cinque città furono fondate e accuratamente fortificate 
da Wu-ti, per contenere gli Hiung-nu e i Si-kiang. 

T/iion-sciun-fu , vicino alla sorgente del lloei-ho. — Gan-ti-fu 
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( a grecale ), sulla diritta del Kin-ho, in un paese ricinto di monti 
ma fertilissimo. — Hing-king-fu ( a scilocco ), identica con Fong- 
fu. — Hang-ciung fu , tra monti e boschi, sul fiume Han-kiang. 

— Cìang-ngan-fu, identica con Kung-ciang-fu. Questa era la cam- 
pitale dell’ impero, sotto gli Han-occidentali. 

Per istabilire facili comunicazioni fra Han-ciung-fu e Ciang- 
ngan-fu, discoste l’ una dall’ altra lo spazio di 5 o leghe di paludi e 
di scoscese montagne, Sciang-Leang, uno dei generali di Lieu-pang, 
fece costruire, dai ioo mila soldati che comandava in occasione di 
una spedizione militare ( À.n. 202 av. l’E. V. ), il Tsien-tao, o 
strada dei sostegni, ripianando monti, e gettando argini e ponti 
sui paduìi, sulle valli e sui precipizi. 

Sie-fu ( a scilocco ) , la stessa che Sie-kive-fu. — Yu-nan-fu 
( a grecale ), identica con Tsay-fu. — Thsin-yang-fu (a grecale }, 
identica con Tciang-kiun-fù. — Sciang-li-fu ( a scilocco ), la stessa 
che Tu-scian-fu. — Lin-hoe'i-fu (a grecale), la stessa che Hoei-yn-fu. 

— Kicing-tu-fu ( ad austro ), in mezzo ad un paese ridente e fer- 
tile, discosto quattro leghe dalla riva sinistra del Kiang. — Lu- 
kiang-fu (a libeccio), identica con Lu-tsu-fu. — Si-lo-fu ( a li- 
beccio), sulla riva sinistra del Kiang. — Kiang-hia-fu ( a mae- 
strale ), identica con Nao-kiun-fu. — Yong-sce-fu (a libeccio ) , 
identica con Yong-sciong-fu. — King-sceu-fu (a libeccio ), la stessa 
che Tsu-fu. — Yong-ning-fu (a maestrale), sulla sinistra del Kiang, 
in un paese montuoso ma fertile e ben coltivato. — GanJxan-fu 
( a libeccio ), identica con Yung-ceu-fu. — Pa-si-Ja ( a maestra- 
le ), la stessa che Pa-fu. — Jng^ping-fu ( a maestrale ), sur un in- 
fluente del Kia-ling-Kiang, ricinta di monti. — Kuang-han-f'u ( a 
libeccio ), la stessa che Sci ù-fu. — Yang-ko-fu ( a scilocco ), edi- 
ficata da Vu-ti , sulla sinistra del Kiir-cià-kiang , vicino ad un la- 
ghetto a cui dette il suo nome. 

FRA 1/ YAXG-TSEV KIANG E I MONTI NAN-LIXG E TAXG-LING. 

Yun-nan-fu , sulla sponda boreale di un laghetto. — Thiang- 
ko-fu (a grecale ), presso un laghetto, fra monti scoscesi, abitati 
da tribù indipendenti. — V u-ìin-fu ( a grecale ), identica con Kin- 
ciong-fu. — King-ceu-fu ( a grecale ), identica con Cing-ceu- 
fu. — V u-Ungfo ( a grecale ) , la stessa che Khian-ciung-fu. — 
Kiang-hia-fu ( a grecale ), sulla riva destra del Kiang, ricinta di 
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monti, ricchi di bellissimi cristalli di roccia. — Kueì-yang-fu ( a 
libeccio ), sulla sinistra, del Heng-kiaog, alla confluenza di due fiu- 
micelli. — Lin-ling-fu ( a libeccio), sulla destra del Tao-kiang, 
che ricongiugnesi là presso al Si-kiaug. — «■ C iang-hanrj'u ( a soi- 
locco ), sulla riva sinistra del Kan-kiang,. vicino, al punto della sua 
confluenza col Tung-ho. — Y-ciuan^fu ( a maestrale ), sul Yu- 
ho, influente del Yao-Kiang. — Yn-ciang-fu ( a grecale ) , sulla 
destra del Kan-kiang, tributario del Fo-yang. — Peng-tsse-fu ( a 
grecale), sulla sponda occidentale del Fo-^yung suddetto.. — Yu-. 
ciang-fu (a grecale), sulla destra del Yang-tseu-kiang, vicino al 
sito di contatto, di questa grande fiume e del lago Fo-yang. — 
Glu-han-fu (a scilocco), tra i monti ricchi di cristallo di roccia, 
sur un fiume tributario del detto lago. — Tang-yang-fu ( a sci- 
locco ), identica con Ciang-fu., 

FRA I MONTI NAN-LIXG E TANG-LING E IL MARE. 

Ciang-an-fu , sur un fiumicello. — Sin’-an-fu ( a maestrale ), 
identica con Tai'-mo-fu. — Hiung-ceu-fu , appiè di un monte, sul 
Pe-Kiang, in un territorio celebre per la sua feracità. — Kue- 
yang-fu ( a libeccio ), identica con Non-hai-fu. — * Kuang-ceu-fu 
( a scilocco ), eretta in città da Vu-ti, posta tra la riva boreale 
del Sciu-kiang, e la orientale del Pe-kiang. — Kao-king-fu ( a li- 
beccio ) , in un paese fertile, e sur un gran fiume navigabile. — 
Ho-pu-J'u (a libeccio), sulla sinistra del Liang-kiang, presso la 
sua foce in mare, ove forma un comodo porto. — Siu-yuan-fu ( a 
scilocco ), in una penisola formala dalla estremità australe del con- 
tinente cinese, rimpetto all’isola di Hai-nan, sur un fiume che là 
presso sbocca in mare, formando un buon porto. — Kiao-ceu-fu 
(a grecale), sulla ripa sinistra dei Ta-kiang, alla sua confluenza 
col Kuei-kiang. — Ciang-u-fu ( a maestrale ), tra’ monti , sulla si- 
nistra del Kieu-kiang. — Yn-yuan-fu , edificata da Yu-ti, in*una 
pianura ricinta di monti, e sulla sponda boreale 4 di un gran lago. 
— Ye- ceu-fu ( a maestrale ), edificata pure da Yu-ti , sulla sponda 
occidentale del pescosissimo lago di Ciang-koen. — Lan-ihsang-fu 
(a libeccio), fra’ monti. 

IMPERO DEL GIAPPONE O DI NI-FON, O YANG-HU. 

Per ora noi accenniamo semplicemente questo stato isolano 
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della estrema Asia Orientale , composto già delle isole di Kiu-siù 
o Ximo, di Si-kokf, o Si-koko, e della porzione occidentale di 
quella di Ni-fon o Ni-pon (Il resto di questa vasta isola, la 
massima di quelle del Giappone , era ancora occupato dai selvaggi 
Yebi , antichissimi abitatori, aborigeni dell’ isola ). 

Le città principali di questo impero, erano, nella epoca [at- 
tualmente da noi studiata, nella parte più meridionale di Ni-fon 
suddetta: — Si-ki , capitale j Karul-si , e Kata-sive . 
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VARIAZIONI GEOGRAFICHE AVVENUTE NELL’IMPERO CINESE — 
CONFINI. 

Sotto Scing-ti, decimo imperatore della dinastia dei Si-Haii, 
o Han occidentali , P impero feodale della Cina era confinato : a 
borea dai monti Sian-pi e In-scian, dalla Grande Muraglia , e dai 
monti Urgan-tagh , Altai-alin-topa, Ciamar-daban, Uluk-tagh e Af- 
gydim; per cui venia diviso dall’impero degli Hiung-nu e dal paese 
delle nazioni Unniche o Finniche orientali: a ponente dalla gio- 
gaia dell’Imao, o dai monti Tian-scian e Thsung-ling, che sepa- 
ravamo dal paese di Ta-san e dall’impero degli Yue-tsci: ad au- 
stro dal Nan-hai o mare meridionale, e dai monti Ngari, Oneu- 
ta-scian e Nan-scian, che lo divideano dal Pe-thian-tsciu ( nome 
cinese del paese boreale-occidentale dell’India (Pengiab, ec.), sulle 
due ripe dell’Indo e de’ suoi influenti e della vallata del piccolo 
Tibet chiusa fra i monti Thsung-ling e Ngari ), e dal paese abi- 
tato dalle nazioni Khiang oTibetane: a levante dal Tung-hai o 
mare Orientale. — Nei quali limiti comprendea le due seguenti 
magne sezioni. 

GRANDI SEZIONI DEL DOMINIO CINESE IN QUEST’EPOCA. 

I. L’impero cinese propriamente detto, diviso in gran numero 
di governi, onde enumerammo le capitali e le precipue città nelle 
precedenti sedute. Alla quale enumerazione di governi , qui non 
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occorre aggiungere : clie la parte occidentale della penisola di Co- 
rea , formante sotto Scing-ti il governo di Lo-lang-kiuri\ e l’isola 
di Tciu-yai , ( il lido delle perle) conquistata da Vu-ti (an. 108 
av. 1 ’ E. Y. ): ei ne fece un nuovo governo , a cui assegnò per ca- 
pitale la città di Tciù-y ai-fu, edificata per ordine di lui: distava 
una lega dalla costa boreale , e giaceva sulla ripa sinistra del ramo 
occidentale, cui il Nan-tu-ta-kiang forma verso la sua foce nella 
baia di Pe-cia-kiang. 

II. Il paese di Si-yu, vale a dire l’Asia Centrale, diviso in 
XXXVI reami vassalli e tributari, dei quali ecco i più cospicui: 

Scìu-lè , a ponente: capitale omonima, situata sopra un af- 
fluente nel Ki-scy-sciui, il quale sbocca nel lago Yan-sse. 

So-kiu , a scilocco: capitale omonima, sul Ki-scy-sciui. 

Khotnn o Yu-thian, a levante: capitale omonima. 

Thing-thsiuan , a levante. 

Leulan o Scian-Scian , ad austro del lago Yan-sse. 

Khiu-szu o Ui-gur 9 chiuso fra il ramo dei monti di Dzunga- 
ria e le giogaie dell’Urgan-tagh. 

Yan-khi 9 a ponente: capitale, Yuan-khiu-scing , distante circa 7 
leghe dai monti Celesti (Thian-scian) , sulle ripe di un fiume na- 
vigabile, che corre da ponente a levante. 

Khuei-thsi ì, a libeccio: capitale, Yan-scing. 

Ku-me , a ponente. 

U-sun , a borea: distendeasi dal lago Siue-hai a libeccio, fino 
ai monti Altai-Alin-topa a grecale. Capitale, e residenza del Kueri- 
rni : Tcy-ku-tcing , posta vicino alle rive boreali del suddetto lago 
di Siue-hai. 

Kian-Kuen , comprendente ambo i fianchi e le falde del monte 
Altai'-alin-topa. 

Ting-ling , a maestrale, fra il lago Balkhasce e le fonti del- 
P Irtysce. 

Nel centro di questi reami vassalli, l’ imperatore Suan-ti avea 
edificata (an. fio av. l’E. V. ) la città e fortezza di U-luiscing , 
nella quale ordinò che risedesse il governatore militare cinese del- 
P Asia Centrale. 
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Nel precedente studio vedemmo qual fosse la sede e 1* esten- 
sione del dominio degli Hiung-nu in quest’epoca (stavano tra il 
piccolo Aitai nella Siberia australe-occidentale, e il Pe-scian a bo- 
rea della Corea ; e tra il lago Pe-hai sui confini australi-orientali 
della Siberia , e i monti In-Scian prossimi alla Gran Muraglia ) . 

Qui però non ometteremo di accennare il reame degli Yue- 
tsci , onde i sovrani aveano ricercata l’ alleanza e la protezione 
del cinese imperatore e riconoscevano la supremazia di lui. — 
Questo reame comprendeva tutto il paese situato fra le correnti 
dell’Osso e del Giassarte, e fra il lago Ossico (o mare di Arai) e 
i monti Ngari nell’ Imalaia. 


ULTIMA EPOCA GEOGRAFIC A-STORICA DELL’ IMPERO DE’ PARTI- 
Nello studio precedente considerammo le vicende geografiche- 
storiche del partico impero, dalla sua origine infino a Fraate IV; 
vale a dire nelle tre prime epoche della vita politica della na- 
zione de’ Parti ( 1 / durante la lotta che sostennero contro i Seleu- 
cidi; a.* durante la guerra che fecero agli errabondi popoli del- 
1’ Oriente ; 3.* durante le loro relazioni di politica e di guerra con 
Roma repubblicana). — Ora, giunti a questo punto de’ nostri stu- 
di, ne incombe esporre il resto della vita eminentemente dram- 
matica di questo popolo ; il quale sostenne fiere e infelici lotte 
contro Roma imperiale , finché la generale levata de’ Persiani suoi 
sudditi a ribellione lo prostrò completamente, e politicamente lo 
estinse. 

QUADRO GEOGRAFICO DELL’IMPERO DE ’ PARTI SOTTO FRAATE IV. 

Verso l’anno ao.° av. l’E. V., l’impero de’ Parti era così 
confinato: a levante dai monti Barbitani (Irò) e Parsyeti, che 
separavamo dal Pe-thian-tciù (Pengiab, ec.) nell’India; a borea dal- 
l’Osso, che dividealo dal paese degli A-lan-na o Yan-thsai ( A-lan o 
Alani ), dal mar Caspio, dalle inferiori correnti del Ciro e dell’ Arasse 
che lo divideano dall’Albania, dall’Iberia e dall’Armenia; a po- 
nente dall’ Eufrate, ordinario confine del romano impero; e a mez- 
zogiorno dai principati ornai divenuti indipendenti della Susiana , 
della Perside, della Carmania e della Gedrosia. 
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Nei quali confini, ancora abbastanza vasti, erano avvenute al- 
cune novità circa le città da noi di sopra accennate; novità che 
crediamo degne di nota: per esempio: Arsacia , identica con Eu- 
ropa , era in quest’ epoca una delle capitali della monarchia]: no- 
ta vasi Nisaea. o Parthaunisa , poiché conteneva le sepolture de’ re: 
e C tesi f 'onte , edificata da Pacoro figliuolo di Orode I sulla sinistra 
ripa del Tigri rimpetto a Seleucia, era la residenza dei re parti 
nel verno. . . . 

SERIE DEI RE PARTI A’ TEMPI DI ROMA IMPERIALE. 

Arsace XV (Fraate IV ). — Morì verso Panno quarto dell’era 
cristiana: fu quindi contemporaneo d’ Augusto. — Si stabilì sul 
trono uccidendo il proprio fratello ed i partigiani di lui ; e ve lo 
raffermò il disastro successo alla spedizione di Antonio contro i 
Parti (nel 36) , la quale riuscì quasi tanto male quanto quella pre- 
cedentemente impresa da Crasso. 

Ma il rimanente del suo regno fu turbato dalle ribellioni c 
dagli intrighi di Tiridate , suo competitore al trono ; il quale, seb- 
bene vinto, fu accolto da Augusto: ma Arsace prevenne la guerra 
di cui Augusto minacciavaio, rimandando a Roma gli stendardi dai 
Parti presi a Crasso. 

Però , nell’ anno secondo dell’ era cristiana sorsero contrasti con 
Roma pel possedimento dell’ Armenia : ma anche questa volta seppe 
Arsace destramente schivare la guerra : Cajo Cesare , spedito in 
tale circostanza in Asia, li terminò per acconciamento. 

Ma la schiava Termusa, mandata in dono da Augusto al re 
de’ Parti, decise del destino di lui e del regno; poiché mirando 
dessa a fare , che Frataace suo figlio fosse sicuramente 1’ erede 
del trono, indusse il re a mandare i quattro suoi legittimi figliuoli 
a Roma quali ostaggi , tanto più che teme vali sommovitori di tur- 
bolenze. 

Tale espediente divenne quindi innanzi comune; perchè i re 
parti potevano liberarsi con esso di pericolosi competitori. Ma 
Roma seppe benissimo adoperarli a prò suo: e l’ambiziosa Ter- 
musa , quando il figlio suo fu tanto cresciuto da poter regnare, fatto 
perire il re, levollo al trono, ove sedè sotto il nome di Arsace XVI. 

Ma presto i Parti trucidatolo (anno 4 dell’E. V.), posero in 
sua vece uno degli Arsacidi collaterali ma legittimi , Orode //, 
he regnò col nome di Arsace XVII. 
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Presto però anche lui trucidarono per le sue crudeltà: ed al- 
lora fecero venire da Roma il primogenito dei quattro figliuoli di 
Arsace XV (Fraate IV), che fu Fonone I, il quale coronandosi 
pigliò il nome di Arsace XV III. 

Ma perchè seco recò i costumi e la mollezza dei Romani , fu 
dal trono discacciato e dal regno per opera di Artabano III (Ar- 
sace XIX). 

LA POLITICA PREPONDERANZA SULL’ ARMENIA CONTINUA OCCA- 
SIONE DI DISCORDIA FRA ROMA E I PARTI. 

Uno de’ lontani parenti di questo usurpatore, secondato dalle 
erranti tribù dei paesi settentrionali, venne a capo (uell’an. i4 
dell’ E. V.) di salire i gradi del vacante trono d’ Armenia. — Pro- 
fittando delle turbolenze mosse in questa circostanza , Tiberio , 
spedì Germanico in Oriente due anni dopo, d’onde il misero non 
dovea più ritornare. — Il regno di Artabano III fu quasi sempre 
scompigliato: in corte, dalle fazioni dei grandi, delle quali Ti- 
berio vale vasi per sostenere i pretendenti alla corona ; fuori di 
corte dalle ribellioni dei satrapi : segno dimostrativo del decadi- 
. mento del partico dominio. 

Morto il re (nel 44)? * suoi due figliuoli armaronsi l’uno con- 
tro l’altro. — Finalmente Vardane ( Arsace XX), il minore, si 
raffermò sul trono.* — Ei s’impadronì della Media settentrionale o 
Atropatena. 

Morto Vardane (nel 47 )? Gotarze (Arsace XXI), suo mag- 
gior fratello, gli succedette; sebbene Claudio imperatore gli oppo- 
nesse Meerdate , che , quale ostaggio , era stato educato in Roma. 

Ma trascorsi appena tre anni, Arsace XXII (Fonone II) salì 
il trono de’ Parti. 

Al quale, 'passati pochi mesi, successe Arsace XXIII (Fo- 
logeso ). • — Questi volendo dare il trono d’ Armenia a Tiridate 
suo fratello , e i Romani contrariamente ingiungendo dovesse se- 
dervi Tigrane nipote di Erode , da tal divergenza ne vennero molti 
contrasti: cominciarono (nel 52 ) regnando Claudio , e sotto Ne- 
rone mutaronsi in aperta guerra (dal 56 al 64) felicemente trion- 
fata dai Romani capitanati da Corbulone. — Finalmente, morto 
Tiridate , Tigrane fu a Roma a ricevere, qual dono di Nerone, 
la corona d’Armenia (nel 65). 
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Ad Arsace XXIII (morì nell’anno 90) successe Arsace XXIV 
( P acoro ) , contemporaneo di Domiziano : ma non altro si sa di 
lui, se non questo : che abbellì Ctesifonte , e terminò di vivere nel- 
1’ anno 108. 

TRAIANO SQUASSA FORTE L’IMPERO DE’ PARTI- 

Arsace XXV (Cosroe) fu preso dalla brama del trono d’Ar- 
menia: cosicché spinsesi a guerreggiare contro Trajano (nel n 3 ). 
Ma non solo non ebbe l’Armenia; sibbene perse la Mesopotamia 
e l’ Assiria, che, colla prima di dette contrade, furon ridotte in 
romane provincie. 

Conseguita la prima vittoria, Trajano, capitanando l’esercito vin- 
citore, invase direttamente il regno dei Parti, e insignorissi di 
Ctesifonte (anno n6) e pose la partica corona in capo a Parla- 
maspate . — Sembra però, che gli interni scompigli e le guerre 
civili che da lunga pezza indebolivano la monarchia , agevolassero 
moltissimo a Trajano la riuscita dell’imprendimento. — Ed infatti, 
poiché l’ imminenza del pericolo fece per qualche tempo tacere fra i 
Partile civili discordie, Adriano, successore di Trajano, fu co- 
stretto (nel 117) a restituire tutti i conquisti del suo predeces- . 
sore : e l’ Eufrate tornò ad essere il confine del romano impero. 
— • Cosroe, che nel tempo dell’invasione di Trajano erasi rifug- 
gito nelle satrapie dell’Asia superiore, risalì il trono: sul quale, 
per quanto sembra, pacificamente sedette tutto il resto della sua 
vita (morì nel 121). 

Arsace XXVI ( Vologeso II ), ebbe cura di mantenersi sem- 
pre in buona corrispondenza con Roma; fu contemporaneo di 
Antonino Pio (morì verso l’anno i 5 o). 

Arsace XXVII ( Vologeso III), regnò contemporaneo di 
Marc’ Aurelio e di Luco Vero; al quale, essendo sorta nuova guerra 
per l’ Armenia, fu affidata la spedizione contro Arsace. — Cassio , 
luogotenente di L. Vero, s’impadronì di Seleucia (nel i 65 ), e 
distrusse Ctesifonte. (Arsace morì nel I 9 a )* 

Arsace XXVIII ( Ardavano ), nella guerra fra Settimo e Se- 
vero e Pescennio Nigro tenne la parte di Pescennio : e poiché 
questi fu disfatto (nel 194) trovossi in guerra (197) col vincitore : 
ma dopo due anni morì. 

Gli successe Arsace XXIX (P acoro), che continuò la guer- 
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ra : ma fu da Severo sconfitto, ed ebbe il dolore di vedere le 
sue principali città saccheggiate dal vincitore. 

Arsace XXX ( V ologeso IV). — Il suo regno fu travagliato 
dalla guerra civile; guerra suscitata dai propri figliuoli e calda- 
mente alimentata da Caracalla. 

Arsace XXXI ( Artabano IV). » — Nel primo tempo del suo re- 
gno fu contemporaneo di Caracalla : il quale , per aver restato di 
combatterlo, gli fece chiedere una. sua figlia per moglie. Alcuni di- 
cono che negolla, e che Caracalla marciò tosto in Armenia; altri 
ch’egli a lui menolla, e che Caracalla fece a tradimento uccidere 
tutti quelli che lo seguivano (nel 216). — Ma morto Caracalla 
l’anno dipoi, Macrino suo successore concbiuse la pace coi Parti. 

FINE DEL REGNO DE’ PARTI. 

I destini dei Parti eran compiti : suona la ultima ora del loro 
impero. — Mentre Arsace alzava al trono d’Armenia il fratello suo 
Tiridate , un persiano, Arlaserse figliuolo di S assono, mosse a 
ribellione tutti i suoi connazionali. 

Sconfisse Arsace in tre campali battaglie, nell’ ultima delle quali 
il re parto rimase estinto. E con essolui finì la dominazione della 
famiglia degli Arsacidi, nell’anno 26G. 

Poiché Artaserse fondò il novello regno di Persia, ossia re- 
gno dei Sassanidi : il qual politico rivolgimento non fu soltanto 
varietà di stirpe regnante , ma di costituzione , di razza e di si- 
stema. 


Per condurre a fine il nostro quadro geografico-storico de’Par- 
ti , fummo necessitati a procedere innanzi col racconto per più di 
due secoli: ma ora torniamo indietro, fin verso i primi anni del- 
l’E. V.; e consideriamo l’ampiezza del romano impero in Asia, 
alla morte d’ Augusto. 

QUADRO DELL' IMPERO ROMANO IN ASIA ALLA MORTE DI AU- 
GUSTO. 

Alla morte di Augusto (an. 14 dell’ E. V.), \' impero romano 
in Asia era confinato così: — a levante dall* Eufrate, dall’Arsano 
e dall’ Apsaro, che lo separavano dal reame de’ Parti, dall’ Arme- 
Geogr. Sto». Parte I. 58 
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nia, dall’Iberia e dalla Colchide, governate da principi nazionali, 
su i quali l’impero esercitava più o meno la sua influenza pro- 
teggitrice; — a borea dal Ponto Eussino e dalla Propontide; — 
a ponente dal mare Egeo ; — a mezzodi dal mare Interno e dal 
deserto d’Arabia. 

i»ROVI\CIE, E STATI TRIBUTARI. 

Fra le contrade comprese in questi limiti, le une erano di- 
ventate provinole romane , le altre aveano conservata una specie 
d’indipendenza sotto la protezione romana. 

Le provincie romane erano distinte in due categorie a que- 
st’epoca: i.* provincia senatoriali ( provinciae senalus) 2,.* provin- 
cie imperiali ( provinciae principis). Queste ultime erano più 
specialmente quelle situate sulle frontiere dell’ impero , dove stan- 
ziavano le legioni. Yeniano governate da legati , cioè luogotenenti, 
con autorità civile e militare: mentre le prime lo erano da pro- 
consoli , che sola aveano civile autorità. 

PROVINCIE ROMANE SENATORIALI, O PROCONSOLARI. 

Le provincie romane soggette al senato , in Asia, erano queste: 

I. * L’Asia proconsolare. — Consisteva nel territorio dell’antico 
reame di Pergamo , il quale , come sopra vedemmo , componeasi 
appresso a poco delle provincie di Misia, di Lidia e di Frigia. 
Oltre le città disopra nominate nella descrizione di quel regno, di- 
stingueanvisi in quest’epoca anche le seguenti: — Alessandria di 
Troade, sul mare Egeo, rimpetto all’isola di Teuedo, nella Misia, 
divenuta colonia romana sotto Augusto; — Altalèa , antica Al- 
loira, iu Lidia, sulle sponde dell’Ermo (io leghe a grecale da 
Sardi), riedificata da Attalo II Filadelfo; — Filadelfia, in Li- 
dia, appiè del monte Tmplo , sulle sponde del Cogamo, influente 
nell’Ermo, edificala dal medesimo re; — - Cibira , in Frigia, 
alle falde del Tauro, non lungi dai confini della Frigia, della Ca- 
ria e della Licia; — Gordu-Come o Giuliopoli , in Frigia (4 le- 
ghe, a grecale, da Antiochia di Pisidia); — Dorilièo , in Frigia, 
nell’ampia valle del Sangàrio; — Midèo , sul Sangàrio (9 leghe, 
a grecale, da Dorilèo). 

II. * La Bitinia, la Paflagonia e il Ponto. 

Le città principali di questa provincia del romano impero erano 
le seguenti : 
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Sul littoraleì — Apamèa di Bitinta , sulla Propontide ; — Si- 
nope, in Paflagonia (queste due città erano diventate, imperando 
Augusto, colonie romane); — Pompeiopoli, già Eupatoria, e più 
anticamente Amiso , sull’ Eussino, nel Ponto; — Themiscyra , 
in fertile piauura, sulla ripa sinistra del Thermodonte, vicino alla 
sua foce nel mare Eussino ; — Poiemonio , nel Ponto , in fondo 
ad un seno dell’ Eussino, riparato dai promontori di Fadisana e di 
Giasone, vicino alla foce del Sideno, che dopo avere irrigata la 
pianura Sidena sbocca nel detto seno (Questa città ebbe il nome 
da Polentone I, cui Marc’ Antouio elesse a re del Ponto (nell* an. 
47 av. l’E. V. ); — Farnacia, antica Ceraso o Cerasunta, sulla ma- 
rina de’ Mosineci nel Ponto (.Fu ampliata e ripopolata di barbari 
tratti dalla Colcbide, da Farnace I re, che le dette il proprio no- 
me): era situata sulla cima di un promontorio sassoso sporgente 
nel mare Eussino , presso la foce del Cerasunte. 

Nell’interno poi delle terre, notavasi: — Pimoli , nel Pon- 
to, sulla riva destra dell’ Hali; e Fazemone, similmente nel Ponto 
(Queste due città davano il loro nome alla circostante campagna, 
detta perciò Pimolisena P una e Fazemonitide l’altra). Poi ve- 
niva: — Sagilio , nel Ponto, presso i confini della Galazia; — 
Amasea o Amasia , nel Ponto, sulle due rive dell’ Iri, in una 
pianura chiamata Fanarea , tutta vestita d’olivi e di viti; — Eu- 
patoria o Magnopoli , nel Ponto , alla confluenza dei fiumi Iri e 
Lieo, presso il confine delle contrade Fanarea e Thermiscira 
(Questa città ebbe il primo nome dal suo fondatore Mitridate Eu- 
patore, e il secondo da Pompeo). Finalmente vi si contava: — 
Nicopoli , nel Ponto, edificata da Poinpeo , verso le fonti del 
Thermodonte nei monti ùù'Chalibi, non lungi dai confini dell’ Ar- 
menia; — e Comana Pontica , nell’alta valle dell’ Iri. 

PROVINCIE ROMANE IMPERIALI O LEGAZIONI. 

Le provincie romane imperiali , in Asia, erano queste: 

I. * Galazia, Pamfilia e Pisidia. 

II. 8 Cilici a , Isauria , Licaonia e Cipro , isola. 

III. * Siria e Fericia (con la Samaria , la Giudea e la ldu - 
mea\ vale a dire, con quella porzione del regno di Erode, ch’era 
stata data in dominio al figlio suo Archelao: il quale però fu spos- 
sessato della medesima un anno avanti la morte d’ Augusto). 
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Le varianti da citare nelle città delle suddette provincie di 
Galazia, Pamfilia e Pisidia, nell’epoca per noi al presente consi- 
derata, sono le seguenti: — Antiochia di Pisidia ebbe una co- 
lonia romana per opera di Augusto , e fu da lui chiamata Cesa- 
rèa ; — Augusto stabilì una colouia romana appiè del Tauro , in 
Pisidia, e fu Cremna\ — Olbia fu ingrandita, e diventò molto 
considerevole : sedeva in anfiteatro sul pendìo di una rupe bagnata 
dal mare, a breve distanza dalla foce del Cataracte nel golfo di 
Pamfilia*, — Attalo II , re, aveva edificata Attalea , in Pisidia, in 
fondo al golfo suddetto *, — e finalmente Coracesio , in Pisidia , 
sur un promontorio sporgente nel Mediterraneo, presso i confini 
della Cilicia, acquistò in questo torno di tempo una certa im- 
portanza. 

In Cilicia notavansi : — Antiochia, del Crago ( così sopranno- 
minata per esser posta colà dove il monte Crago, ramo del Tauro, 
immerge il suo piè nel mare ); — Anernorio , sulla estrema punta 
meridionale della Cilicia*, — Sebaste , a breve distanza dalla pre- 
cedente, a grecale, sulla isoletta Eieusa, da Augusto donata , con 
porzione della Cilicia occidentale detta Trachea , ad Archelao 
ultimo re di Cappadocia , che ne fece la sua sede ordinaria,* — 
Soli o Soles, ripopolala da Pompeo, avea preso il nome di Pom- 
peiopoli ; — finalmente Anazarbo, sul Piramo, irrigante la Cili- 
cia orientale o Campestre ì avea, coi nuovi signori , preso il nome 
di Cesarea ed acquistato maggiore importanza di prima. 

Nella Isauria era notevole Homonada , sul fiume Calicadno , 
sovr’una elevata pianura sorretta sui fianchi del Tauro, tutta coro- 
nata dalle cime nevose di questa immensa montagna. — E nel- 
l’ isola di Cipro , fioriva Augusta , antica Pafo, che chiamossi col 
nome del suo benefattore, Augusto, dopo' che, restaurati i danni 
in essa prodotti da un fortissimo terremoto , l’ ebbe per tal guisa 
resa capace di novello splendore. 

Le città che nella Siria facevansi notare in questa epoca, ossia 
per nuove fondazioni , ossia per restaurazioni , riduconsi alle se- 
guenti : — Pendenissa ( 8 leghe a libeccio di Samosata ) ; — Pa - 
gre ( 5 leghe a borea d’ Antiochia ); — Epifania ( la Jlemath 
de’ Siro-Arabi) sull’ alto-Oronte*, — Eliopoli (la Baal beh de’Siro- 
Arabi ) sull’ alto-Cison in Celcsiria , presso i confini della Fenicia. 
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Traeva il nome dal culto che solennissimo ivi rendeasi al Sole 
( Baal), e fu celebre per sontuosissimi templi, che in onor di 
quel Dio conteneva. In una delle prossime sedute descriveremo 
gli avanzi di questi stupendi edilizi , che , colle rovine Palmirene , 
fanno la meraviglia della Siria propriamente detta. 

In Fenicia, Berito s’ebbe una colonia romana per opera di Au- 
gusto, e mutò il suo antico nome in quello di Giulia Felice. 

In Samaria, Erode edificò una città e fece un porto nel sito 
dell’antica Torre di Stratone , appiè del monte Carmelo, e in 
onor d’ Augusto la chiamò Cesarea (di Palestina); — lo stesso Erode, 
per adulare quel potentissimo romano, mutò anche il nome a Sa- 
maria, che volle si chiamasse Sebaste. 

Nella Giudea: — Apolloniade , città nuova sulla costa, vicina 
a Joppe. — Erode ricostrusse Cafarsabea, e le impose il nome di 
Antipatride. — Il tetrarca Archelao edificò una città poco di- 
stante dal Giordano, e la chiamò Archelaide ; — ed Erode fece lo 
stesso sul Cedron verso il mar Morto, e chiamò l’opera sua Erodio. 

Poi in questa epoca, notavansi in Giudea: Lidda o Dio - 
spoli , Modin , Arimatea o Arimazia , Giabne o Jamnia ( vicino 
al lito, sul quale avea un porto), Moraslhi (sul torrente Sorec ), 
Bethsun o Bethsur , ed Emmaus. 

PAESI LNDIPEXDENTI SOTTO LA PROTEZIONE DELL' IMPERATORE. 

Ai tempi d’ Augusto, erano in Asia nove stati, che politicamente 
sussistevano protetti dalle simpatie o dai calcoli politici di Augusto. 
Ecco questi stati: 

i.° Tetrarchia di Galilea e Perea. 

2. 0 Iturea e Traconitide. 

3.* Abilena. 

Queste tetrarchie risultavano in gran parte composte di provin- 
cie tolte alla monarchia d’ Erode; le vicende della quale narre- 
remo sommariamente nella seguente seduta. — Erano in questa epoca 
divenute notevoli in detti stati le seguenti città: 

Panea , verso le fonti del Giordano, appiè del monte Panio , 
sul quale Erode avea edificato un tempio magnifico in onore di 
Augusto. 

Cafarnao , sulla costa occidentale del lago di Genezareth : in 
un cantone detto Gennesar. 
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Bethsaìde , sul lago stesso , ampliata dal tetrarca Filippo , che le 
impose il nome di Giuliade . 

Cerna (5 leghe a libeccio ). 

Nazareth , sur un contrafforte del monte Tabor (a ponente), in 
cima al piano di Esdrelon. 

Naim (a breve distanza da Nazareth, a scilocco). 

Machero , in cima di un sasso scosceso , sovrastante alla foce 
del Giordano nel mar Morto o lago Asfaltide ( Questo sito, dif- 
ficilissimo nell’accesso, fu eziandio munito di fortificazioni per 
opera di Erode). 

Erodio , forte castello edificato da Erode, vicino alle acque 
termali di Calliroe. 

Filadelfia , la stessa che Rabbath-Ammon. 

Pella (sul torrente di Giabok). 

Gerasa ì a greco-levante del lago di Genezareth. 

Finalmente Alila di Lis ernia , a maestrale di Damasco , verso 
le fonti del Grisorrhoa, sul fianco orientale australe dell’ An ti 
Libano. 

/|.° Reg.to di Emesa. 

5.* Paumira. 

6. 8 . J . . . CoMÀGENA. 

Questi stati erano altrettante membra del più antico reame di 

C* • • 

Siria. 

Vi si notavano le seguenti città: 

Emesa (la Hemath de’ Siro- Arabi ) •, capitale del regno omoni- 
mo, situata sull’ alto-Oronte, dalla corrente del quale distava di una 
lega a levante. 

Paimira ( la Tadmor de’ Siro-Arabi ) , capoluogo della Palmi- 
rena , celebre nell’epoca alla presente successiva per i suoi stupendi 
edifìzi , la descrizione de’ quali la faremo in una delle prossime 
sedute. 

Samosata , sull’ Eufrate, capitale della Comagena. 

7. 0 Regso di Gappadocia. 

Fra le città di questo reame precedentemente nominate, si 
fecer notevoli , nella presente epoca’, anche le seguenti : 

Archelaide , colonia romana situata verso le fonti del ramo au- 
strale del fiume Ilali sul fianco boreale del monte Tauro. 
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Garsaura , più a borea delia precedente, sul detto buone, capo- 
luogo di un distretto chiamato Garsauritide , celebre per le sue 
grasse pasture e per la bellezza de’ suoi armenti. 

Cadna , sur una roccia conica, difficilissima, surgente di mezzo 
a bella pianura, a borea di Garsaura , e presso il detto fiume. 

Sebaste , antica Calura o Diospoli, costrutta in una bella 
pianura da Mitridate, che le impose quel nome in onore di Au- 
gusto. 

Novo (io leghe a levante della precedente) fra i monti e verso 
le fonti del ramo orientale dell’ Hali. 

8 . ° Regno di Licia. 

Città più vive di tal regno in questa epoca: 

Mira , capitale: era sur un fiumicello, a breve distanza dalla sua 
foce in mare. 

Limira , bagnata dal Limiro, non lungi dalla sua foce in mare 
4 leghe a levante della precedente. 

Olimpo , sulla costa, a borea del promontorio sacro, estremità 
australe-orientale della Cilicia , infame stanza di pirati , che i Ro- 
mani, dopo molti tentativi inutili, finalmente distrussero. 

9. La Repubblica di Rodi. 

Di questo stato parlammo distesamente di sopra, a pag. 4°3. 
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SECONDA SEDUTA 

IMPERO CINESE 

SOTTO I MONARCHI DELLA DINASTIA DE’ TUNG-HAN 


GEOGRAFIA DELL’ASIA ROMANA 


•'tempi di Traiano imperatore. 

•3H& 

AMPIEZZA DELL' IMPERO CINESE IN QUESTA EPOCA 

^Mlentre nell’Occidente del mondo antico il romano impero ag- 
giungeva ai suoi più larghi confini pel valore di Trajano , l’im- 
pero Cinese, in Oriente, era anch’esso di molto ingrandito. Ri- 
nianea confinato: — a borea, dalle montagne Bianche, dai monti 
Kentei , dal lago Pe-hai ( o mare del Nord ) , dai monti Sa- 
yani , dal giogo del piccolo Aitai , dalle montagne Beczka , Ulula- 
tagli e Algy-dim , per cui venia diviso dal paese degli Y-leu a 
grecale e dalla contrada degli Yue-po ; * — a ponente , dal lago Os- 
sico ( o mare di Arai), che separavalo dal paese degli Yan-thsai 
(o Alani ), e dal mar Caspio o Si-hai ( cioè mare occidentale )$ 
— a mezzogiorno , dal fiume Ocho e dalle montagne del Caucaso 
Indiano , che divideanlo dall’ impero degli A-si ( o Parti ) , e dai 
monti Ngari, Oneu-ta-scian e Nan-scian, non che dal mar della 
Cina o Nan-hai (vale a dire mare Australe) ; — finalmente a levante, 
dal mar Giallo o Tung-hai ( cioè mare Orientale), e dal reame di 
Kao-kiu-li. 

DIVISIONE POLITICA DELL' EUPEnO CINESE. 

In questo vastissimo perimetro montano, fluviale, lacustre e ma- 
rino, l’impero degli Han orientali ( Tung-Han ) oltre al regno 
della Cina propriamente detta (con la nuova sua capitale Ilo-nan , 
la stessa che Lo-i), comprendea: — i.* i reami vassalli o tributari 
Gbog. Stor. Parte I. 
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dell’ Asia Gestuale, posti sotto la sorveglianza di uu governatore 
militare cinese: ai quali stati, in questo periodo, occorre aggiun- 
gere quello degli ffiung-nu meridionali , a levante (che avea la sua 
capitale presso la falda boreale dei monti In-scian, ad austro del 
deserto di Shamo ), e quello di Ta-van , a ponente (capitale: Kuei- 
scian-tscing , sulla destra sponda del Giassarte superiore); — a. 0 il 
paese dei Sian-pi e degli IJ-HUAN , che aveauo occupato le sedi 
degli Iliung-nu settentrionali, e onde i principi s’ erano assoggettati 
a pagare un tributo alla cinese monarchia; — 3.° e finalmente 
l’impero degli Yue-sci, che pure avea consentito a riconoscere la 
supremazia de’ Cinesi. Questo impero componeasi: del Khang- 
kiu , paese posto fra il Giassarte, l’Osso ( Uuei-sciui ) e il mar 
Caspio (Si-hai), del Ta-hia (corrispondente alle antiche provin- 
ole di Battriana e di Margiana) e del reame di Ki~pin (cioè Cofena). 


L’IMPERO ROMANO 1\ ASIA AGGIUNTO ALLA SUA MASSIMA 
ESTENSIONE. 

La massima estensione, aggiunsela questo impero, come di sopra 
dicemmo, ai tempi di Traiano. — Tracciamone i confini in Asia. 

A borea, confinava coll’ Albania e colla Georgia, le quali con- 
trade, comecché governate dai loro principi nazionali, aveano ri- 
conosciuto l’alta sovranità de’ romani imperatori; colle montagne 
del Caucaso; col mare Lussino ( o mar Nero ), e colla Propon- 
tide ( oggi inare di Marinara ). 

A ponente, avea per limite l’onda del mare Egeo e del mare 
Interno, nei quali mari comprendeva anche le isole all’ Asia adia- 
centi, come Tenedo, Lesbo, Chio, Samo, Coo, Rodi, Cipro, ec. 

A mezzogiorno, confinava col golfo Arabico e col deserto di 
Arabia. 

Finalmente, a levante, estendevasi oltre il Tigri in fino al monte 
Zagro e al golfo Persico. — Da questa parte toccava il cuore del par- 
tico impero, che, per un momento, riconobbe la politica supre- 
mazia di Roma. 

Tutti i paesi compresi in questi confini, fuorché i piccoli stati 
di Puhnira e di Osroena, c quelli dell’ Armenia boreale e orientale, 
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cui il re Ardascè avea fatti tributari , erano stati ridotti in pro- 
vinole romane. 

COMPIMENTO DELLA GEOGRAFIA-STORICA DELLA PALESTINA . 

Fra questi paesi era dunque la Palestina (o Giudea e Galilea); 
delle politiche vicende della quale, ne incombe compire qui la nar- 
razione. Sono le vicende della sua quarta età , dall 1 Anno 39 av. 
l’E. V. al 70 dell’era medesima: anno in cui Gerusalemme fu 
presa da Tito e distrutta; e il paese di Giuda deGnitivamente ri- 
dotto in romana provincia, e i figli di Israele in gran parte per il 
inondo nuovamente dispersi. 

ERODE IL GRANDE 

Erode il Grande (regnò dall’anno 39 av. PE. V. al primo 
dell 1 E. medesima), insignorissi adunque di Gerusalemme (Vedi 
sopra a pag. 4 a 7)j e ne ^ era già padrone di tutta la Giudea: 
sul cui soglio maggiormente raffermossi sposando Marinane , donna 
della casa dei Maccabei. 

Quantunque commettesse crudeltà contro la parte d 1 Antigono 
e contro la casa dei Maccabei, senza distruggere la quale non ri- 
putavasi sicuro , la Giudea , per le precedenti vicende interamente 
guasta, s’ebbe sotto di lui il necessario riposo; ed il regno d’Ero- 
de, almeno per questo rispetto , può essere tenuto per felice. 

La liberalità d 1 Augusto, del quale seppe procacciarsi il favore 
dopo la sconfitta di Antonio (nel 3i ), aggiunse ai domimi d’E- 
rode la Samaria, la Galilea, la Perea di qua del Giordano, l’Itu- 
rea, e la Tracouite: cosicché il dominio di questo principe ab- 
bracciava l’intera Palestina. Erode esigeva le rendite anche del- 
P Idumea. 

La devozione ch’egli sinceramente nutrì per i Romani, dai quali 
avea ricevuti molti benefizi, era naturale e politica ; e la sola bac- 
chettoneria degli ipocriti, fra gli Ebrei, poteva farlo reo circa que- 
sto argomento. 

E le pene eh’ egli inflisse alle persone della sua famiglia, devono 
imputarsi più al turbolento e ambizioso carattere di questa stessa 
famiglia, che alla crudeltà del principe. 

Il Cristo nacque nell’ultimo anno del regno d’ Erode. 

SMEMBRAMENTI DEL REGNO DI ERODE IL GRANDE 

Secondo il suo testamento, del quale Augusto assai poco mutò, 
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Erode divise il suo regno fra i suoi tre figliuoli superstiti. (Queste 
sono, con alcune varianti, le tetrarchie notate di sopra a pag. 461 ). 

Archelao se n’ebbe la più gran parte, cioè la Giudea, la Sa- 
maria e l’Idumea, col titolo di etnarca. 

Filippo s’ebbe parte della Galilea e della Traconite. 

Ed Antipa , la Perea con parte dell’ Iturea. — Ambedue pre- 
sero il titolo di tetrarchi. 

Ma dopo questa divisione, il destino di queste parti del regno di 
Erode fu diverso. Poiché Archelao, male amministrando lo stato, lo 
perdette nell’anno sesto dell’era cristiana*, e perciò la Giudea e 
la Samaria furono, come provincie romane, aggiunte alla Siria, 
c assoggettate a procuratori dipendenti dal governatore di Siria ; 
fra i quali procuratori, Ponzio Pilato (nello spazio dall’anno 
al 36) è più degli altri noto. 

Filippo regnò nella sua tetrarchia finche visse (cioè fino al- 
l’anno 34 dell’ E. V.): ma poscia il suo territorio ebbe la stessa 
sorte della Giudea e della Samaria. — Tuttavia Caligola, nell’anno 
37 , diede questo paese col titolo di regno ad Agrippa, nipote di 
Erode per parte di Aristobulo; in tal modo ricompensandolo della 
devozione serbata per la casa di Germanico. E nell’anno 39 Agrippa 
spossessò Antipa; e la usurpazione della tetrarchia di questo fu san- 
zionata da Roma, nel 4<>. E poco dopo ( nel (\\ ) Agrippa si ebbe an- 
che le coutrade innanzi state di Archelao, e pure tutta la Palestina. 

IL REGNO D’ ERODE FATTO ROMANA PROVINCIA — RIBELLIONI 
— REPRESSIONI SANGUINOSISSIME. 

Ma da poi che Agrippa fu morto (nel 44 )? tutto questo paese 
venne ridotto in provincia romana, ed aggiunto alla Siria sotto il 
governo di procuratori. Nulladimeno Agrippa II, suo figliuolo, 
ebbe prima la Calcide (nel 49 )> e poi tutta la tetrarchia di Fi- 
lippo ( nel 53). 

Le oppressioni dei procuratori , e massime le vessazioni di Ges- 
sio Floro (dopo l’anno 64), mosser gli Ebrei a ribellarsi: e ne 
avvenne la presa e la rovina di Gerusalemme e del tempio, fatte 
da Tito, nell’anno 70 dell’era volgare. 

La dispersione di gran numero di Ebrei, dispersione già in- 
nanzi cominciata per tutte le contrade allora colte, fu affrettata 
dalla presa di Gerusalemme : e spargendosi questa nazione per 
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tutto quasi l’orbe antico, facilitò la grande propagazione del cri- 
stianesimo. 

GERUSALEMME SEMPRE RISORSE DALLE SUE CENERI 

Nondimeno Gerusalemme , sebbene conquistata , non solamente 
continuò ad essere reputata città, ma pure il principale luogo della 
radunanza della nazione. Ed il tentativo fatto da Adriano per stabi- 
lirvi una colonia romana, mosse altra violenta sedizione. 

RIEPILOGO DELLA STORIA DI QUESTA CITTA. 

Gerusalemme sarà eternamente celebre, per i suoi rivolgimeuti, 
più vari e terribili di qualunque assalissero in ogni tempo città 
del globo. E stata presa 17 volte, saccheggiata e in parte distrut- 
ta : fu il teatro delle gesta più notevoli degli Ebrei, dei Romani, 
dei Saracini, e bagnossi nel sangue de’ nostri padri nella roman- 
tica epoca delle Crociate. 

Credesi, che Melchisedecco la fondasse circa l’An. aoa3 av. l’E. 
V.; ed è per la prima volta citata nella Scrittura, sotto il nome di 
Salem ( Vedi la Gehesi : XIV, 18 ). 

Cinquantanni dopo fu presa dai Gebusei, che appellarono 
Geru-Salem , vale a dire visione di pace. Queste genti edificarono 
la città alta, sul monte Sion. 

Nello stesso anno che gli Ebrei, condotti da Giosuè , invasero 
la Terra Promessa, insignorìronsi della parte bassa della città ; ma 
solamente ai tempi di Davidde poteron possederne anche la parte 
alta, cioè la fortezza di Sion ; nella quale quel re fissò la sua di- 
mora, donde fu chiamata Città di David ( Vedi il II di Samuele; 
V) 9 )• 

Salomone, figliuolo di Davidde, edificò il famoso tempio per 
l’ Arca delV Alleanza , ed abbellì Gerusalemme di molti splendidi 
edifizi, onde le ruine veggonsi anch’oggi. 

Cinque anni dopo la morte di Salomone, questa città fu presa 
e saccheggiata da Sesach, re d’Egitto, che la disertò in modo che 
non riebbesi mai totalmente. 

Soffrì la medesima sorte nel secolo successivo , sotto il regno 
di Manasse (Gioas regnava sopra Israele), poiché fu saccheggiata 
e quasi spianata dagli Assiri. 

Nell’An. x 5 1 3 av. l’E. V., Nabuccodonosor distrusse la città, 
arse il tempio e ne addusse schiavi gli abitanti in Babilonia. 
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Ritornativi gli Ebrei, dopo 70 anni di schiavitù, il tempio fu 
riedificato per opera di Gerobabele, di Esdra e di Nehemia. 

Antioco il Grande re di Siria impadronissi di nuovo della città , 
e quindi la cede a Tolomeo Evergete re d* Egitto. — Poi ella fu 
nuovamente ripresa e saccheggiata da Antioco Epifane, che pose 
una statua di Giove nel tempio, e, per ischerno alla religione 
de’ cittadini , sacrificò dei porci sull’ altare. 

Più tardi , Giuda Maccabeo sollevò gli Ebrei contro i tiranni 
seleucidi ed egizi, e rese la libertà a Gerusalemme e alla nazione. 
Ma le successive intestine discordie di questa obbligarono le di- 
verse fazioni in cui era divisa a ricorrere agli aiuti stranieri , e 
specialmente a que’ de’ Romani , allora molto potenti in Orien- 
te; per lo chè Pompeo divenne signore della città, e fece gli 
Ebrei tributari di Roma. 

Pogo dopo, Antigono, aitato dai Parti, impad ronissene ; ma 
ne fu a sua vicenda dispossessato e messo a morte da Erode il Gran- 
de; che entrò in Gerusalemme mercè le armi romane capitanate 
da Sosio. 

Gerusalemme si ebbe pace e splendore sotto il governo di 
Erode il Grande e sotto qualche altro principe della casa di 
quel re: ogni giorno la popolazione di questa città aumentando, 
si venne ad un punto che Agrippa ebbe a chiudere nelle sue mu- 
ra, distendendole , il grosso borgo di Bezela , posta sul dosso, 
sui fianchi e sulla falda di una collina situata a borea del tempio. 
— In questa epoca , la totale circonferenza di Gerusalemme fu di 
circa 4 miglia e mezza. 

Dopo la morte di Agrippa , nipote di Erode , la Giudea es- 
sendo stata ridotta in romana provincia, Gerusalemme ebbe ro- 
mano presidio. 

Ma sotto il regno di Vespasiano imperatore, gli Ebrei essen- 
dosi rubellati e specialmente in Gerusalemme uniti e fortificati, 
Tito, figlio del detto imperatore, investì colle armi romane que- 
sta infelice città; la quale, dopo avere sostenuto uno de’ più tre- 
mendi assedi di cui la storia faccia menzione (dal 14 aprile al 
a settembre dell’an. 71 dell’ E. V.), fu presa d’assalto e posta a 
ferro e fuoco. 11 tempio fu da cima a fondo distrutto. — Siccome 
in que’ giorni ricorrevano le feste pasquali, la città era ingombra 
di gente. 


SECONDA SEDUTA. 


4 7 I 

Giusbppe Flavio, testimone oculare, racconta: che 600 mila 
Ebrei d’ambo i sessi perirono di fame in questa guerra; un mi- 
lione e 100 mila di ferro; e 79 mila furono fatti prigionieri, e 
venduti schiavi, e sparsi per la terra: i soldati romani (ei dice) 
ne davano fin 3 o, fra donne e fanciulli, per uno scudo! 

Dio avea tolto veramente gli occhi da questa terra disgrazia- 
ta: poiché gli Ebrei ancora superstiti fra le sanguinose rovine e 
fumanti della loro Gerusalemme, arrischiaronsi stoltamente ad al- 
zare anche una volta il capo rubelle , imperante Adriano. — 11 
perchè questo monarca dell’orbe romano compì la distruzione 
della città santa ; ed allora Sionne diventò veramente simile ad un 
campo arato, e non fu che un mucchio di macerie, ed il monte 
del tempio un’alta selva. (Vedi Michea; III, 12.). 

I Romani posero delle statue di Venere e di Giove sul Cal- 
vario, e sul sepolcro di Cristo. Edificarono una nuova città, 
Aelia Capitolina oppure Aelia Adriana , sur un cantuccio del- 
l’ antica e sul posto della Gerusalemme attuale. Il nome della 
città santa rimase per molti secoli ignorato. 

Costantino il Grande l’ampliò insignemente, e le rese il suo 
primo nome. Ma dopo che i Romani l’ebbero distrutta, non più 
mai fu dagli Ebrei governata, ma sì di continuo soggetta al giogo 
e alla dipendenza di padroni stranieri. 

AMPIEZZA E FIGURA DI GERUSALEMME. 

Oggi nulla rimane delle mura di Gerosolima descritte da Giu- 
seppe Flavio : ma il sito della città antica è indicato in modo così 
preciso verso i tre lati ove sono i burroni che servono di limiti 
naturali anche alla moderila, che, tranne sulla sua estensione 
verso borea, non è su ciò la ben che menoma difficoltà. 

II solo punto di controversia , che sussista fra coloro che vo- 
gliono ammettere la tradizione, e quelli che paiono inclinali a 
negarla, è di sapere: se il presente monte Calvario , antico Gol- 
gota , era o no compreso nel recinto delle mura della città. Lo 
storico Giuseppe dice: che il muro occidentale estendevasi a bo- 
rea soltanto fino alla torre Pscjina , e che quindi prolungavasi a 
levante facendo una gomitata. Or dunque se ammettesi, che la 
torre, sul luogo della quale è oggi la cittadella gotica edificata 
presso la porla di Belhelemme, formasse l’angolo boreale occi- 
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dentale della città , e che il muro , prolungandosi , descrivesse 
una dolce curva, a levante, può facilmente intendersi come il 
monte Calvario si trovasse fuori della città, senza che per ciò Ge- 
rusalemme perdesse nulla di quella forma compatta, alla quale 
allude il Salmista. E pare che la primitiva sua figura quella fosse 
di un quadrato oblungo; la qual figura conserva appresso a poco 
anche ai dì nostri, comecché la città abbia molto perduto della 
sua estensione, poiché la non ha che a miglia e mezzo di peri- 
metro. Dal lato di levante questo perimetro tien dietro all’anti- 
ca linea di circonvallazione, che esteudevasi lunghesso la valle 
di Giosafath ; a mezzogiorno lascia fuori il Tyrapeion e grandi- 
sima parte del monte Sion , anticamente compresi nel recinto della 
città ; da lato di ponente segue esattamente la stessa direzione delle 
antiche mura , prolungandosi a borea sino alla torre Psefina sud- 
detta; dove, dopo aver preso una notevole porzione di terreno si- 
tuato a ponente del Calvario , 4 oo passi distante dalla torre diri- 
gesi a levante verso la valle di Giosafath, e forma da quella banda 
i limiti settentrionali della città. 

NOTA — [ AVANZI DI GERUSALEMME. RIMEMBRANZE DI UN VIAG- 
GIATORE. - 

** Ogni passo, in Gerusalemme e fuor delle sue mura, ricorda i grandi 
misteri della religione, la gloria dei Martiri, le gesta degli Eroi cristiani. 
Io consacrava alle mie escursioni le lunghe giornate del mese di luglio: 
partiva allo spuntar del sole, e non tornava che nel più gran caldo del 
giorno per ricominciar la sera. Qualche volta, in sulla sera, io mi risto- 
rava delle lunghe ore cocenti sulla sommità della piattaforma che fa da 
tetto al convento di San Salvatore. Appoggiato ai muri che dominano 
la città intera, leggeva il Tasso, Ester e Atalia. I conventi greci ed armeni, 
fabbricati come fortezze, le cupole delle chiese e delle moschee addossate 
le une alle altre, le case degli Ebrei col tetto rotondo ammassate nel 
loro quartiere, mi stavano sott’ occhio. Sion , io sciamava, 

Sion, d’ impuri serpi orribil antro, 

Vede disperse del sacrato tempio 
Gli antichi sassi! Ornai cessaro gl’inni 
Del gran Dio d’ Isdraello. . . . 

( Racike; Esther, Atto I, Se. 1 ). 

» Il giorno dopo il mio arrivo, andai a visitare la tomba di Maria e 
la valle di Giosafath. Avevo creduto sempre, che la madonna non fosse 
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morta a Gerusalemme} l’assunzione, solennizzata da tante pompe reli- 
giose e riprodotta da tanti dipinti stupendi, m’aveva fatto anche pensare 
che Maria non fosse mai stata seppellita. La mia guida mi mostrò nella 
chiesa del torrente di Cedron , la pietra sulla quale Maria fu deposta 
dopo la sua morte*, e più, indicandomi sul monte Sion la casa che abi- 
tava , mi fece vedere il luogo dove ella morì. Ma io non era venuto 
da tanto lontano per discutere. 

» Le tombe della Vergine , di San Gioacchino , Sant' Anna e di San 
Giuseppe , sono riunite nello stesso tempio. I Greci, in forza di antiche 
usurpazioni, han tolto questo santuario ai Latini, dal quale sono oggi esclusi 
affatto *, e nel tempo in cui m’ inchinava sul marmo della tomba, un Ca- 
logero mi spargeva sul capo una boccetta d’acqua di rose: io guardai il 
monaco con sorpresa, ed egli stesso parve stupire ch’io non conoscessi 
quell’uso della chiesa greca: ma v’ è un altro uso ch’io trascurai, impe- 
rocché erami affatto ignoto, ed era quello di metter nelle mani del monaco 
un’offerta} altri pellegini, del 6uo rito però, furono più generosi, e vidi 
che gli portavano uova, fichi, e piccioncini, duos pullos columbarum , 
che il Calogero ricevette con piacere, e che nascose dietro un masso della 
grotta. 

» Più uno s’ inoltra sul monte Oliveto , e più Gerusalemme prende 
aspetto imponente e pittorico. La vista s’attuffa al disopra delle mura , 
e si sofferma all’elegante cupola della moschea costruita nel sito ove fu 
già il tempio di Salomone. 11 Forbì* ha dato una bella veduta di que- 
sto luogo così- bene scelto . . . 

» Io mi fermai un pezzo su quell'altezza. Scorgeva a manca, nel punto 
più alto dell’orizzonte, la montagna detta il Monte Francese : questa 
sommità fu testimone del valore dei Crociati, che gli Arabi nominano an- 
cora esaltandone il coraggio e senza dubbio esagerandolo. Là, dicon essi, 
un pugno di Francesi resistè per cinquantanni alle numerose genti di 
Saladino e dei suoi figli! — Onore a quella nazione che ha stampato 
nella memoria degli uomini dell’Oriente questi ricordi immortali! Ge- 
rusalemme ha gloria e dolori per tutte le epoche. 

* Arrivai sulla cima del monte Oliveto ; andai lungo i muri d’ una 
casetta diruta, che la mia guida dissemi essere il romitorio di santa Pe- 
lagia. I Turchi hanno posta una moschea sul monte dell’Ascensione, 
nel luogo stesso in cui il Salvatore (dice la tradizione) si alzò verso il 
cielo: vi si vede, sopra una pietra incassata fra molte altre, l’impronta 
d’un piede, che si assicura esser l’ultima traccia del figlio dell’Uomo, 
quando disse addio a questo mondo al cospetto dei suoi Discepoli stu- 
pefatti *, ed accanto vedesi la nicchia praticata per indicare ai Musulmani 
Geogr. Stor. Parti I. 
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la direzione della Mecca. Questa moschea, dove i religiosi latini ven- 
gono a dir la messa il giorno dell' Ascensione , è senza dubbio la sola 
dove sia permesso ai Cristiani di celebrare le cerimonie del loro cullo. 
Ammiro come i Turchi, tanto fanatici a Gerusalemme, abbiano potuto 
assoggettarsi a tanta tolleranza , e come questa concessione del papa sia 
stata confermata dal gran muftì. 

w Tre colline si presentano davanti Gerusalemme: una verso mezzodì, 
detta la Montagna dello Scandalo: Salomone ci aveva fabbricato, per 
andare ai versi delle sue spose straniere, alcuni templi dedicati agli dei 
di Moab e di Ammon ; ma non ne resta una sola rovina : e quivi pure 
Giuda venne a finire i suoi giorni, e punire un delitto che il penti- 
mento avrebbe potuto espiare. L’altra collina, ad oriente, è detta la Mon- 
tagna di Galilea , perchè di là (dice la tradizione) gli Apostoli galilei 
mirarono il loro maestro ascendere al cielo. 

y> Fra queste due montagne trovasi il Monte Olioeto , più alto degli 
altri due. Dalla sua cima l’occhio passeggia sul bacino del Mar Morto 
e sulla valle lontana del Giordano. Il territorio degli Arabi ladroni pare 
più vicino al mezzodì. A ponente, Gerusalemme fa mostra delle sue 
torri, delle sue mura, delle sue case che dominano vie anguste; e 
Betlemme della verdura dei suoi vigneti. 

» Mi spinsi fin laddove si dice, che i Discepoli, colpiti da stupore ed 
abbarbagliati alla vista dell’ascensione di Cristo, si fermarono. Poi tor- 
nando indietro , e scendendo di nuovo il Monte Uliveto , visitai la 
volta oggi sotterranea ove gli Apostoli composero il simbolo della fede 
cristiana. Un poco più su trovansi alcuni muri diroccati , e quivi, a 
malgrado della testimonianza di San Matteo, la tradizione ha posta 1’ ori- 
gine dell’ orazione domenicale. 

n Travalicando il Cedron, si addita, nel letto asciutto del torrente, 
una seconda traccia del piede di Cristo. — Poi si veggono i sepol- 
cri dei profeti , grotta buia ed umida: e più sotto, nella valle, la tomba 
di Giosafat e quelle d 'Assalonne e di Zaccharia . — Questi grandi mo- 
numenti, scavati nella rupe e costrutti a foggia di templi, offrono alla 
vista colonne e pilastri, dove si riscontrano rozzamente indicati gli or- 
dini della greca architettura: l’interno è unicamente accomodalo per rice- 
vervi una tomba. Il monumento d’ Assalonne è sormontato da una cu- 
pola svelta ed elegante, ma che pare essere stata aggiunta al resto di 
un edificio; accanto precisamente scorgevisi un fregio ornato di festo- 
ni: esso è posto sopra una porta della tomba di Giosafet, dove a più 
riprese sono stati fatti ed interrotti gli scavi. 

» Sul lato destro della tomba di Zaccharia, dove non è via per entrare, 
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trovasi la grotta degli Apostoli, forata da alcune aperture che sporgono 
sulla valle, e sostenuta ila colonne informi: si scorge uel fondo della volta 
qualche lapida sepolcrale, e dicesi, che in queste catacombe i Discepoli 
andassero a rifugiarsi mentre il loro maestro era trascinato da Caifa. 
Del resto, questi epiteti di Assalonne e di Giosafat non paiono che nomi 
biblici dati a costruzioni romane , come chiamasi pozzo di Giuseppe la 
cisterna scavata nella cittadella del Cairo da Saladino , il quale si chia*- 
mava pure Giuseppe Jussuf. 

Più giù , seguitando il Ietto polveroso del Cedron, scórsi , in una 
specie di caverna, l’onda stagnante di Siloe. Scesi per molti scalini in- 
tagliati nello scoglio fino al fondo di questa specie di cisterna, e ne as- 
saggiai l’acqua che era insipida e tepida. Ritrovai la stessa sorgente un 
poco più in là, che scappava attraverso le crepature d’uno scoglio: dopo 
aver traversato la collina, per un condotto sotterraneo che dicesi esser 
naturale, ella viene a riunirsi al torrente di Cedron, quando v' è acqua, 
ciò che é raro, o va a perdersi nello stesso letto quand’egli è asciutto. 
La fonte è quasi sempre esausta verso la fin della state , ed allora al- 
cune stille ne bagnauo appena appena la sabbia, 

*» II villaggio che porta il nome di Siloe cuopre i fianchi della collina 
dello Scandalo: gli abitatori ne hanno scelto per rifugio anche le tombe, 
che gli Ebrei costruivano con grandi spese nella valle di Giosafat. I se- 
polcri d’altra volta sono le case d’ oggidì; quando una nuova famiglia, 
adescata dalla sorgente del Siloe, cerca fissar la sua dimora sulle rive 
del Cedron, suole scavare una tomba, e il vecchio ossame degli Ebrei 
si scomoda per dar posto alla giovine Araba, che sta per mettere al mondo 
il frutto del suo primo amore. Cosi passano le generazioni! 

r> Nella valle, alcuni campi fertili riposano l’occhio affaticato dalla arida 
uniformità delle montagne di Gerusalemme. Il pozzo di Neemia fornisce 
agli armenti e ad alcuni giardini un’acqua abbondante e fresca. Di quivi 
risalendo la collina del campo Haceldama , passando sulle ruine dell’an- 
tico ricinto e i fossi che difendevano Gerusalemme, mi trovai sulla monta- 
gna di Sion , che oggi è fuor di città. — Feci inutili sforzi per visitar l’an- 
tico convento, dove abitarono i primi custodi di Terra Santa: i Turchi 
non ci lasciauo penetrare alcun pellegrino; mi fu soltanto additato la fi- 
nestra del Cenacolo , dove gli Apostoli (secondo la tradizione) erano 
riuniti il di della Pentecoste. Sotto è il sepolcro di David , vietato alla 
divozione dei Cristiani: i Musulmani soli possono ofFerire i loro omaggi 
alla tomba di questo re, eh’ essi venerano come un gran profeta. 

» Traversai il campo destinato alla sepoltura dei cattolici che muoiono 
a Gerusalemme, e rientrai in città pella porta di David. Chiamasi anche 
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oggidì Castello di David la forlezza vicina a questa porla, nella quale 
stanno alcuni soldati turchi. Ilo veduto il bacino ove si bagnava Bersa- 
bea , quando fece nascere una fatale passione; e mi fu mostrata la finestra 
del palazzo, donde si vuole che il re vedesse la moglie d’ Uria. Si mo- 
stra pure un abbaino, che dà luce alla stanza dove re David digiunò, 
fece penitenza e compose molti di quegli inni di dolore e di pentimento 
detti salmi. 

y> Quivi le tradizioni vanno più oltre della Bibbia. David non era alla 
finestra, ma piuttosto sul tetto piano del palazzo ( in solario domus 
regice ) quando vide Bersabea; la quale non si bagnava in una vasca: 
ma i racconti delle nazioui hanno prevaluto alle particolarità della santa 
cronaca. Sarebbe eziandio molto più ragionevole di pensare, che dopo 
tanti assedii, rivoluzioni e mine , il palazzo di David non abbia più nè 
finestre nè muri ; ed è probabile, che questa indicazione , come tante al- 
tre, riposi sulla esagerazione superstiziosa di qualche antico viaggiatore: 
ma io mi sentiva molto più disposto a Gerusalemme a dividere la cre- 
dulità dei pellegrini, che a compulsare i commentari dei dotti: — Sa- 
rebbe meglio, per coloro che leggono questo libro dubitando e beffan- 
dosene, che non fossero mai nati. »> — Questa sentenza, espressa in due 
bellissimi versi, chi lo crederebbe, fu scritta sulla Bibbia da Lohd Byroiv!! 

» Tornando al monastero, osservai, ^dietro alla casa di due o tre 
giannizzeri che sono agli stipendi dei religiosi latini , molti larghi avanzi 
di muro d’una costruzione antica; ed era questa, mi si disse, la torre dei 
Pisani. 

» Dopo questa lunga passeggiata attorno e nella città Santa, calmato 
una volta il mio primo fuoco, volli, per goder dell' aspetto pieno del 
territorio di Giuda , arrampicarmi sul Monte Francese. Vi giunsi a gran 
fatica dopo aver traversato il torrente di Cedron e il villaggio di Siloe. — 
Questa cima, come tutte quelle che aveva sott’ occhio , è sassosa e senza 
verdura. Spinsi di subito gli sguardi verso i monti del T Arabia Deserta 
e di Moab , che terminavano l’orizzonte all’oriente, come una linea gial- 
lastra ed ondulata; poi verso la valle del Giordano, di cui sole le dune 
sabbiose, celando il letto del fiume e la sua ricca vegetazione, si mo- 
stravano: il mar Morto appariva poscia nel suo prolungamento verso le 
città distrutte dell’Arabia Petrea*, ma queste onde, siccome una massa 
di piombo, biancheggiavano senza brillare al sole; a mezzodì vidi i Vi- 
gneti d' Engaddi , le alture di Betulia , e al di sopra, in lontananza, le 
roccie aride d "'Ebron: verso occidente e settentrione, il cerchio più ri- 
stretto mi lasciava vedere soltanto la via di Naplusa e i monticelli scabri 
che attorniano Sionne ombreggiati appena da alcuni vecchi tronchi d’oli- 
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vi e ili terebinti arruffati: finalmente, ai miei piedi, Gerusalemme, i suoi 
templi, i suoi vasti cimitcrii*, e, più d’ appresso ancora, la valle di 
Giosafat mula ed inanimata. 

» Non ebbi tempo di andare al deserto ed alla grotta di San Gio- 
vanni , lontani una lega dal monastero} così il mio brevetto di pellegrino, 
enumerando le mie visite ai luoghi santi, non fa menzione alcuna del- 
V aitar del Deserto } solo monumento pio che non ho potuto vedere 
nei contorni di Gerusalemme. 

>» Fui condotto alla casa di Santa Elisabetta e alle mine della cap- 
pella della Visitazione. Il padre guardiano di Terra Santa, che mi 
guidava in quelle escursioni, vi recitò il cantico della vergine, il Ma- 
gnificat. , nei luoghi stessi dove, secondo la tradizione furono pronunciate 
quelle umili parole : gli scogli che orlano il torrente di Giuda ripetevano 
gli accenti di questo povero sacerdote italiano, quand’egli mi diceva con 
voce commossa : Ea misericordia di Dio si stende di età in età su 
tutti coloro che lo temono ! — Queste mine, o piuttosto queste grotte, 
sono in faccia al convento di San Giovanni , posto sull* orlo d’ un bur- 
rone sprofondato. Erano questi i luoghi di cui parla la Bibbia sotto nome 
di montana ludaeae\ e il casale, tutto popolato di cattolici, porta an- 
cora il nome di Città di Giuda. 

y> Nella chiesa del monastero, chiesa ristabilita e restaurata per ordine 
di Luigi XIV, trovasi la grotta dove, (secondo la tradizione) nacque,il 
Precursore. 11 dì zq giugno, festa di San Pietro e San Paolo, alla quale 
per aspettare la presenza del capo religioso era stata riunita la celebra- 
zione della festa di San Giovanni , il reverendissimo si recò allo spun- 
tar del giorno alla grotta per dirvi la messa. Un giovine Arabo , che 
questi pazienti missionarii hanno iniziato alle cristiane cerimonie, lo ac- 
compagnava all 1 altare. Poco dopo , il padre guardiano dei conventi , 
facendo le funzioni di vescovo di Palestina , e cuoprendo la tonaca gros- 
solana del suo ordine sotto la ricchezza degli abiti pontificali, si assise 
sopra uno stallo del coro. . . 

» Dopo le grandi solennità di quel giorno, il superiore mostrò di 
voler pranzar meco} cosa che le discipline non consentono al convento 
di Gerusalemme, dove è destinata una stanza appartata pei pellegrini. 
La mensa del guardiano , posta in mezzo al refettorio , era alquanto più 
alta delle altre. Dopo la benedizione e una lettura del vangelo ci fu- 
rono portate uova, poponi, una pollastra lessa ed alcune frutta: que- 
sto banchetto e questi apparecchi straord inari, si facevano per onorare 
la festa annua del monastero. Il pranzo fu corto, e seguilo da una con- 
versazione che andammo a finire nella celletta ove si riunivano tutti i 
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padri. Questa vita interna dei conventi mi pareva dolce e felice*, era 
una ospitalità pia e modesta, e tutt’ altro ricevimento, a Gerusalemme, 
sarebbemi sembrato poco degno di quel soggiorno. . . 

w La sera passammo le colline che separano Giuda da Beniamino per 
ritornare a Gerusalemme, dove ricominciarono le mie corse. Io non an- 
dava più con un giannizzero o con una guida ; mi era addomesticato 
colla città di cui conosceva le vie buie, i rigiri, e non fui inquietalo 
mai in queste escursioni: una sola volta, il mio servo francese, lascian- 
dosi andare a un moto di curiosità di cui non calcolava il pericolo, 
penetrò nel cortile del tempio , e ne fu subito cacciato a furia di sassate, 
ed ebbe a ringraziar la velocità delle sue gambe se potette salvarsi! — Io 
usciva solo colla Bibbia, il Tasso, Racine e 1’ Itinerario del Chateaubriand: 
in questo modo visitai la prigione di San Pietro , la casa di Zebedeo , 
il quartiere Ebraico, l' ospizio di San Marco , la casa di Simone Cire- 
neo , e le ruine temute del convento di San Giovanni , culla dei Cava- 
lieri di Malta. I Turchi d’ oggidì, tremanti tuttavia al cospetto dei loro 
nimici d’altra volta, proibiscono severamente di rialzar quelle macerie 
come ve ne prevedessero vendicatori. 

« Un altro giorno feci il giro intero delle mura di Gerusalemme. Esse 
soii poco danneggiate, e munite a certe distanze di torri: uscii dalla 
porta di GiaJJfa (Bab-el-Rhalil), e rientrai perla medesima porta, dopo 
aver percorso il circuito intero in uu’ ora e cinque minuti, d* un passo 
ordinario. Io m 1 era tenuto presso alle mura quant’era possibile, pas- 
sando la porta di David , poi quella dei Magrebini , e la porta dorata 
oggi ostrutta. Aveva traversate le tombe musulmano, accumulate sotto 
questa parte di mura, che guarda il torrente di Cedron e limita la gran 
moschea: poi , dopo la porta Sitti-Mariam , era giunto alla grotta e 
alla prigione di Geremia. Era quella una mia stazione favorita; non mi 
saziava di rileggervi le patetiche lamentazioni, al cospetto di questa città 
un tempo piena di popolo , oggi così solitaria", di questa città abbe- 
verata di amarezze , della quale le vergini sono triste ed abbattute , 
ed i sacerdoti gementi ! — Ho letto Omero a Troia, Sofocle a Coione, 
Orazio a Tivoli, Virgilio a Napoli: ma qual v’è poesia che possa ugua- 
gliarsi ai cantici sublimi di dolore di Geremia a Gerusalemme? 

» Mi apparecchiava a visitare il mar Morto: volli prima però racco- 
mandare il mio viaggio al governatore turco. Egli mi ricevette nella 
casa di Pilato , le finestre della quale sporgono sul cortile della mo- 
schea del tempio di Salomone. — » Ecco, mi disse egli, tutto quello 
» che v’ è permesso vedere di questo santo edilìzio ; guardatelo dunque 
» a vostro bell’agio. Vorrei poter far di più, ma io non sono il pa- 
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m drone: qui domina il mollali, ed in questo momento egli è molto 
« irato dell' astuzia impiegata da un Europeo per penetrar nel tem- 
pio. Coperto di vesti orientali, quest’inglese, partito da Giaffa il 
v> giorno innanzi, giunse la mattina a Gerusalemme: passò alcune ore 
» pomeridiane nella moschea, e riparti la sera stessa per Giaffa dove 
una barca lo aspettava. Fu inutile ogni investigazione per punir que- 
» sto sacrilego. » 

Quest’Inglese di cui ini parlava Mohammcd-Aga, era il Banks. Io lo 
aveva conosciuto a Costantinopoli, e lo ritrovai a Londra, dove ridemmo 
insieme della collera del mollali di Gerusalemme. L’intrepido viaggiatore 
aveva visitato il mar Morto, il Deserto, e le ruine sparse peli’ Arabia l’e- 
trea. Egli avrebbe da narrare le più curiose scoperte, e il suo portafo- 
glio contiene disegni rarissimi ; ma non ha ancora pubblicata alcuna 
cosa : due suoi compatriotti , che lo hanno accompagnato in una parte 
de’ suoi viaggi , ne hanno pubblicata ultimamente una descrizione in- 
completa. 

» 11 governatore di Gerusalemme , di cui i religiosi Latini m’ avevano 
fatto elogio , si lodò molto anch’ egli della loro condotta , e compiangeva 
le loro disgrazie. — » Ma che posso farci io , mi ripeteva? Io sono un 
» soldato \ i giudici della legge e i nostri imani hanno qui piena auto- 
» rità} veggo le ingiustizie senza poterle reprimere, e passo la vita a 
» desiderare le ombre dei Bosforo e il villaggio di Kandili , dove sou 
« nato e dove fui sì felice. Il pascià di Damasco m' ha mandato per 
» comandare ai soldati, e fino ad ora non mi sono incontrato che 
» in intrighi di caloieri e in dispute di dervicchi. Finalmente, se non vi 
» fossero di tanto in tanto da perseguitare alcuni Arabi del Deserto, la 
» mia gente ed io non avremmo che fare. » 

» Avevo saputo infatti, che questo governatore di Gerusalemme era 
senza forza e senza credito in seno della sua città lacerata da potenti 
fazioni: in una lite fra gli Armeni ed i Greci, temendo di scontentare 
una delle due parti, che avevano fatto appello alla sua autorità, aveva 
detto, dopo averli pazientemente ascoltati: — » Accomodatevi fra voi 
altri , e quando sarete d’ accordo , pronuncierò ». — Il Mutselira mi 
promise cortesemente una scorta per accompagnarmi a Gerico \ e dopo 
aver per un pezzo considerato i cipressi ed i palmizi del cortile del 
Tempio, e l’ elegante cupola , e le numerose rotonde, ed i portici, dove 
scorgevansi alcuni dervicchi solitarii, mi ritirai. 

» Il tempo ch’io aveva prescritto al mio soggiorno a Gerusalemme 
passava rapidamente : volli visitare un’ altra volta i luoghi testimoni della 
Passione , ma questa volta, nell’ordine della narrazione dell’Evangelio, 
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eh’ io scartabellava camminando. Attraversai perciò Gerusalemme nella 
sua lunghezza; passando la gran piscina , la porta di Sitti Mariam , il 
luogo del martirio di San Stefano, e lasciando a destra il cosi detto se- 
polcro della Vergine, giunsi nella valle di Giosafat; poi, salendo sui fian- 
chi della montagna, andai a pormi nell’orto di Gethsemani , dove co- 
mincia la sublime storia. 

« Alcuni olivi , vecchi come quella , cuoprono ancora coi loro enormi 
tronchi questo santo luogo. Questi alberi die si ringiovaniscono per pol- 
loni infiniti e sempre rispettati, hanno un segno distinto; sono venerati 
dai Turchi, ed esenti da una parte dell’imposizione: aggiungo che la 
pietà dei pellegrini lascia raramente venire a maturità i loro frutti. 

» Quivi s’addormentarono i Discepoli; là il Cristo pregò, languì, 
s’addolorò nella grotta detta dell’ Agonia , dove son stati eretti alcuni 
altari; si mostra il luogo del bacio di Giuda, e dell’arresto del Si- 
gnore. — Sempre nello stesso orto degli Olivi , che ora è soltanto un 
gran campo, il corteggio scese la valle di Giosafat, mentre i figli di 
Zebedeo si nascondevano nelle grotte delle tombe , che sono a destra 
sulla montagna che fa prospetto a Gerusalemme. Traversò 1’ alveo ghia- 
ioso del Cedron,’ e salendo la collina di Sionne per ud sentiero segna- 
tole sui fianchi fra il torrente e le nuove mura della città, giunse alla 
casa di Anna , che oggi è un convento Armeno. 

*> Continuai sulla montagna il mio pietoso itinerario, e dalla casa del 
pontefice Anna, passai al palazzo del suo genero Caifasso , principe 
de’ sacerdoti, che era situato un poco più su verso la sommità di Sionne; 
poi, siccome scendeva verso la città e rientrava dalla porta dei Magre- 
bini , altra volta porta Sterquilinia , le alte muraglie della moschea 
che sta dov’era il tempio di Salomone, mi obbligarono a un lungo giro 
per giugnere al pretorio compreso nel nuovo ricinto della città. 

» E quivi tuttavia risiede il governatore, ma non è più Roma che lo 
manda, è Costantinopoli: le stesse porte che conducevano a Pilato, 
s’aprono oggi per guidare al Mutselim: que’ muri che videro il Cri- 
sto hanno veduto Tito, Cosroe, Omar, Saladino, i re di Francia e 
d’Inghilterra, i soldani d’Egitto, Goffredo, Lusignano e Jacub Mo- 
hammed-Age, attuale governatore di Gerusalemme la santa. Oh Prov- 
videnza ! 

» La finestra dell’ Ecce Homo domina tuttavia queste ruine, c la volta 
che la sostiene accavalcia la via siccome un ponte. Il luogo della flagel- 
lazione è una grotta che si lascia a destra , risalendo la Via Dolorosa ; 
gli sciausci del governatore (soldati, guardie) ci tengono i loro cavalli: 
altra volta vi si trovava la colonna alla quale fu legato “Gesù Cristo du- 
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rante l’ ignobile tortura } oggi ella si conserva nell’ interno della chiesa 
del Santo Sepolcro. 

* Lasciando il pretorio, continuai per la via chiamata iu arabo Rami - 
el-allame , cioè via del dolore: ella è nel centro di Gerusalemme. Se- 
gui fatti nel muro, a varie distanze, indicano i luoghi dove il Ciisto 
cadde sotto il peso della croce } e una croce rossa indica il luogo 
dell’ incontro con Simone Cireneo. Più lurige, a un angolo della via, la 
tradizione, che qui si mescola per tutto ai raccouti del Vangelo, narra che 
Maria scorse il tiglio curvo sotto il vergognoso peso e si svenne : Elena , 
moglie di Costantino, aveva fatto in questo stesso luogo costruire una 
cappella, che non è stata mai finita, sotto il nome di Svenimento della 
tergine. Dirimpetto è una stanza bassa e cupa, molto somigliante a una 
prigione , ed è la casa del povero Latterò \ avvegnaché la tradizione 
vuole ancora, che questa parabola sia il racconto d’una vera storia. Nel* 
l’angolo sinistro della via, che si ripiega a questo punto, vedesi la casa 
del ricco Epulone: è questa una delle più belle di Gerusalemme, quan- 
tunque vecchia in apparenza \ ed anch’ oggi vi sta un ricchissimo 
Ebreo. 

*> Più su il Cristo s’ imbattè nelle fanciulle di Gerusalemme , c volse 
loro parole profetiche. Vengono poscia la casa della Veronica e la 
porta Gludiciaria\ e, finalmente, dopo pochi passi, si arriva al luogo 
del supplizio. Mi feci da capo riaprir la porta della chiesa del Santo Se- 
polcro \ e salendo sotto la volta i diciannove scalini che vanno dal 
suolo alla sommità del Golgota, mi trovai sul Calvario dove tutto fu 
consumato. Ridiscesi in seguito presso la tomba , sublime scioglimento di 
questa storia tanto semplice e tanto commovente: e così finì la mia 
passeggiata, per la quale sola mia guida era stato il Vangelo. 

» lu una mattinata vidi le tombe dei Giudici poste sulla strada di 
Naplusa, e quelle dei Re più vicine a Gerusalemme. Le prime, vasti 
sotterranei scavati nel sasso, presentano una moltitudine di cellule e di 
nicchie, dove si collocavano i feretri destinati senza dubbio a tutt' altre 
famiglie che quelle dei Giudici d’ Israele. — Le tombe dei Re , grandi 
catacombe praticate ugualmente nel vivo sasso, alcuni piedi sotto il 
suolo, presentano le vestigie d’una architettura- più ricca, e sarcofagi 
adorni di festoni di fiori e di frutti d’una certa eleganza. — Queste ul- 
time sculture mi sembrarono appartenere all’ epoca del dominio ro- 
mano. 

r> La via di Naplusa, che conduce anche a Damasco, è polverosa, 
senz’ombra, senza vegetazione, e spesso infestala dagli Arabi del De- 
serto. — Naplusa , l’antica Samaria , è sempre una rivale per la città di 
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Giuda ; i suoi abitauli passano per essere i più selvaggi ei ^più indo- 
miti della Palestina. 

« Lo stesso giorno mi chiusi nella chiesa del Santo Sepolcro col Guar- 
diano; il quale, partendo per Malta, voleva anch' egli recare un ultimo 
tributo alla gran tomba. . . L'indomani io doveva essere armato cava- 
liere del Santo Sepolcro , e bramai , secondo 1* antico costume, sotto- 
pormi alla veglia delle armi. I nostri canti e il nostro uffìzio durarono 
una parte della sera. Verso mezza uotte io era solo sotto la gran volta 
laterale del tempio. Quivi, immerso in una cupa meditazione, portai i 
miei passi incerti da un pilastro all'altro; riandai le età, evocai le anime 
di tanti illustri pellegrini, di tanti pietosi cavalieri. Aveva davanti agli oc- 
chi il Calvario; andava a inginocchiarmi sul marmodella crocifissione, e 
tornava alle mie meditazioni presso alla tomba. . . Finalmente i preti ar- 
meni ed i copti intuonarono i loro cantici del mattino. 

*» L’ orologio non stelle guari a batterle tre: il giorno spuntava; gli 
apparecchi della ceremonia cominciarono : e questa ceremonia è general- 
mente preceduta da una messa da morti in suffragio delle anime degli 
eroi Crociati, estinti in difesa del sepolcro di Cristo. Veli funebri cuo- 
prirono il sepolcro suddetto, e i padri di Terra Santa , in numero di 
trenta, assistettero alla cerimonia, che fu solennizzata con profondo rac- 
coglimento. Durante la funzione, uuo dei Turchi custodi della prima 
porta della chiesa mi si avvicinò; e sorpreso di quei canti insoliti, come 
pure della nostra tristezza, nè domandò il motivo. Alla mia risposta, ei 
si fece pensoso ; e dopo una pausa esclamò — Dio solo è forte ! — e 
se n'andò. 

» Questa parola, Dio solo è forte ! ( Allah-buyukdur ) che i Tur- 
chi ripetono spesso nei loro colloqui più familiari, mi colpì sotto la 
cupola del Santo Sepolcro, e mi rimbombò nell'anima come se avessi 
sentito Massillon pronunciarla sulle tombe dei Re più potenti della terra. 

* Dopo le lugubri invocazioni che finiscono la messa dei morti, fui 
condotto nella cappella di Santa Maria Maddalena : si ricordava il mio 
cuore, che quest'ultimo nome è il nome di mia madre. Colui che stava 
per essere armato cavaliere, rimase solo col sacerdote, custode della 
Terra Santa: e quel 

prima in se stesso 

Pianse i superbi sdegni e i folli amori; 

Poi , chinato a’ suoi piè , mesto e dimesso 
Tulli scoprigli i già reniti errori. 

(Tasso, Gerus. Lib., c. XVIII. st. 9). 

» Fu poscia portata la spada, gli sproni ed i guanti di Goffredo dà 
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Buglione, fondatore dell’ordine, che fu il re de’ prodi conquistatori di 
Gerusalemme^ le porte furono chiuse } la cerimonia fu imponente, e finì 
colla lettura degli statuti , che mostrano ai cavalieri i loro doveri e le loro 
prerogative. 

» L’ indomane , vigilia della mia partenza, uscii solo dal convento. 
Scesi rapidamente la Pia Dolorosa , e andai a coglier sui vecchi ulivi di 
Gethsemani alcuni frutti ed alcune foglie. Poi, traversando la via di 
Betania, andai ad assidermi sotto l’ombra d’uu terebinto, rimpetto a Ge- 
rusalemme. — Là volli leggere tutte le Lamentazioni di Geremia} e i miei 
occhi non si staccarono dal libro melanconioso, sennonché per fissarsi sulle 
mura del tempio, sulla cupola del Santo Sepolcro, sulla collina lontana 
di Sionne e sui suoi cipressi, sul Cedron asciutto e sulla valle di Gio- 
safath, trista e disabitata. 

>» Davanti a questo meraviglioso anfiteatro io leggeva queste paro- 
le: — *» Tutta la bellezza della figlia di Sionne è sparita} i suoi principi 
» sono fatti come armenti senza pascolo... Sionne ba proteso le palme , nè 
n v’è stalo chi 1’ abbia consolata... Il Signore m’ ha abbeveralo d’ ama* 
* rezza e m’ ba inebrialo di assenzio... E nondimeno il Signore è buono 

» per coloro che sperano in lui, è buono per quell’ anima che lo cerca... 

» Ma egli ha sparso la sua collera e la sua indignazione , ed ha acceso in 
« Sionne un fuoco, che l’ha divorata fino alle fondamenta} per ira dei 
r> peccati de’ suoi profeti e delle iniquità dei suoi sacerdoti, che hanno ver- 
» salo in mezzo alla città il sangue dei giusti... Signore, vedete il no- 

r> stro obbrobrio: gli schiavi sonosi fatti nostri padroni, il nostro retag- 

y> gio e le nostre cose sono passate in mani straniere} la gioia del no- 

« stro cuore è estinta... I nostri canti sono oggimai canti di corruccio. 
» La montagna di Sionne è perita... Voi solo, Signore, durate eterna- 
r> mente, e il vostro soglio dominerà le generazioni !... * 

« Allorché, frammischiando alle solite occupazioni della vita alcuni pen- 
sieri gravi, leggonsi nel silenzio del ritiro e quasi per abituarsi ai dolori 
queste sublimi lamentazioni , tante sventure scuotono, non vi ha dubbio, 
inteneriscono. Ma allorquando, meditando sopra i sacri monti, vedesi cogli 
occhi propri il compimento di quelle terribili profezie} quando Gerusa* 
lemme sta là tutta ravvolta nella maledizione di Dio e gemente tutta- 
via in mezzo alla sua polvere} allora pare che l’anima sola non basti per 
adorare la potenza divina e per umiliarsi al cospetto dell’Eterno. . . . 

y> Dopo aver detto addio a tutti questi monumenti sacri, che io non 
debbo più rivedere, risalii la valle e passai presso la grotta di Geremia , 
come per sospirare un’altra volta col profeta. Poi rientrai per la porta di 
Damasco , e traversai il quartiere degli Ebrei. Finalmente mi ridussi 
al conyeuto, tutto tristo di aver finita la mia ultima passeggiata » ]. — 
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ALTRE CITTÀ DEL ROMANO IMPERO IN ASIA AI TEMPI DI TRAIANO. 

Compita la descrizione geografica-storica della Palestina, e data 
una generale idea delle terribili vicende di Gerusalemme sua me- 
tropoli, e dello stato presente di una città, che è santa per tanti 
• popoli e che è da tante diverse genti venerata, ritorniamo ai tempi 
di Traiano imperatore, e accenniamo le altre asiatiche città al ro- 
llano impero soggette e in que’ tempi principalmente fiorenti. Per 
esempio: AJrodisia , nella Caria; — Jeropoli , nella Frigia, di- 
scosta un 3 leghe dalla ripa sinistra del Meandro; — Germa ì nella 
Galazia, divenuta colonia romana sotto Vespasiano, distante 6 le- 
ghe a libeccio da Amorio, sopra, un fiume affluente nel Sangario ; 
Claudiopoli , nella Licaonia, colonia di Claudio, a scilocco d’ Ico- 
nio; ec. ec. . . . 

Velia Cilicia: Laerte o Laerse ì sul lido e presso i confini 
della Pamfilia; — Cesarea ( identica con Ànazarbo), così nomata 
in onore di Tiberio; — Aege ì sul seno d’Isso. . . 

Nella Cappadocia: Archelaide , diventata colonia romana sotto 
Claudio; — Cesarea (la stessa che Mazaca ), chiamata con que- 
sto nome in onore di Tiberio; — Melitena , sur un vivo affluente 
nel Mela, in una bella pianura confondentesi con quella del vicino 
Eufrate, appiè di nude montagne , fabbricata da Traiano sul luogo 
scelto da Augusto per il campo di una delle quattro legioni, che 
custodivano e difendevano l’Asia ; Salala , vicino alla ripa destra 
dell’Arsano ( ramo settentrionate dell’ Eufrate ), in vasta pianura , 
fertile e ben coltivata. ... 

Nella Bitinia: Bitinio o Claudiopoli ì distante 8 leghe a sci- 
locco d’ Eraclea. — Nella Paflagonia: Aboni-ticho o Ionopoli , sul 
lito, a breve distanza, a scilocco, del promontorio Colombi , che 
c l’aggetto più boreale della penisola dell’Asia Minore nel Ponto 
Bussino; — Germanicopoli , nel cuore della provincia, in una valle 
profonda, sulla destra sponda di un fiumicello. . . . 

Nell’ Armenia : Valarsapata o V agharsciabad , distante 8 
leghe a maestrale da Artassata, costrutta o restaurata ( An. 120 
av. l’E. .V. ) da Valarsace o Tigrane I, re, che vi stabilì una 
colonia di Ebrei ; — Tigranocerta ( a libeccio ) , in una piccola 
pianura ricinta da alte montagne, ed irrigata dal fiume Cent rite in- 
fluente nel Tigri, edificata da Tigrane II detto il Grande ( An. 90 
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av. i’E. V. ); — Artagicerta , verso le fonti (lei Tigri -, — Arsa - 
mosata ( io leghe a levante-scilocco di Melitena),, in una bella 
pianura, non lungi dalla sponda sinistra dell* Eufrate, sul qual fiume 
Elegia le serviva di scala. . . 

Nell’ Assiria e nella Babilonide : Apollonia , in una valle am- 
pia e fertilissima, presso le rive del Dela, tributario del Tigri-, — 
Artemita o Daslagerda , sul medesimo fiume, ma più prossima 
al Tigri;- — Vologesia , edificata da Yologeso I, re de’ Parti, so- 
pra un ramo dell’ Eufrate, in un paese ben coltivato. . . . 

Nella Mesopotamia: Hatra , non molto lontana dalla sponda 
destra del Tigri, città principale degli Arabi S ceniti, che occupa- 
vano la parte australe-orientale di questa provincia ; — - Singar a, 
appiè delle montagne omonime, sulla sinistra del fiume Ermo o 
Migdonio, affluente nel Chabora tributario dell’ Eufrate ; — Bat- 
hnae-Sarugi, distante 8 leghe a scilocco di Edessa -, — Antemu- 
sia , fra Edessa e 1 ’ Eufrate; — Birta , posta sul fianco di un 
monte, appiè del quale scorre 1’ Eufrate. . . 

Nella Palestina: Cesarea di Filippo ( la stessa che Panea ), 
così chiamata in onore di Tiberio Cesare dal tetrarca Filippo ; — 
Gabara, e lotapata , e Gischala ; — Giqfa o Gafia , edificata sulla 
cima di un monte non lungi dal mare Mediterraneo ; — Tolemaide 
( antica Aco ), sopra un golfo del medesimo mare' a greco del 
monte Carmelo, divenuta colonia romana sotto Claudio; — Sepfori 
o Diocesarea , in mezzo ai monti ; — Cesarea ( antica torre di 
Stratone ), sul lito del Mediterraneo, fatta colonia romana da Ve- 
spasiano; — Tiberiade ( antica Cinereth), sul lago omonimo ( o 
di Cinereth ) detto anche mare di Galilea, così chiamata in onore 
di Tiberio Cesare dal tetrarca Filippo, che la restaurò ( Au. 17 
dell’ E. V. ); Ammao ( o bagni di Tiberiade ) e Tarichea , am- 
bidue sul lago suddetto ; — Neapoli o Napoli ( antica Sichem ), 
chiamata con questo nome da Vespasiano, che vi stabilì una co- 
lonia militare di circa 800 veterani ; — Nicopoli ( antica Emaus), 
appellata così da Vespasiano, che pure stabilivvi una colonia di 
soldati veterani ; — e finalmente Bostra (nel cantone detto Au- 
rantide, al di là del Giordano, fra la Palestina e l’Arabia ), da 
Traiano abbellita e fortificata. ^ ... 
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